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liei suolo eh«3 il sangue de' Martiri iuouda 
È un fior lìbertade che cresce e feconda. 
Il cielo gli arrida, gli arridkn le stelle, 
^è Tira nemica di venti e procelle 
Ardisca quel fiore divino insultar. 

CIOTTI, Araldo ii Sa3»on0, Atto HI. 
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Quest'opera di proprietà degli Editori L. Bortolotti e C. di Milano è posta 
sotto la salvaguardia della legge e dei trattati. 
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LII. 

Nuove Yiìiime del Duca di Modena. 



Dopo le prigioni e le forche romane vengono le pri- 
gioni e le forche di Modena. Il tirannuccio di Modena, 
il novello Giosuè di casa d' Uste , fa il paladino della 
Santa Alleai^za, di cui è cappellano il tiranno gran sa- 
cerdote di Boma. Dopo i travagli che il ducato di Mo- 
dena ebbe a soffrire per i processi q per le condanne 
dell'anno 1821, non fini il martirio degli nomini eh' eb- 
bero la sciagura di vivere in quelle infelici contrade. 
Arresti e torture continue; una parola, un sospetto ba- 
stavano a condurre un onest' uomo in galera. Su tutti 
pesava ferrea la mano del Duca, Il quale non contento 
alle fiere sentenze già date, per tirare altrui nella rete, 
ai 20 maggio 1826 mise fuori un atto d'indulto in cui 
prometteva impunità a chi si presentasse a confessare 
di. aver fatto parte di società segrete, e rivelasse i nomi 
dei complici. Tentò di mettere in onore la delazione e 
di inalzare a virtù, il tradimento. * 

Non mancarono uomini tristi che si prestassero all' ini- 
qua opera , ma molti resisterono all' insidie , e il Duca 

' Vedi Documenti relativi al governo degli Austro-Estensi in 
Modena, voi. I, parte I, pag. 10-16. 
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non potè conseguire 1' intento di confondere tutte le idee 
e di creare, come desiderava, un popolo di delatori. Del 
che sdegnato infieriva con nemici, e amici, e per sem- 
« plici sospetti incrudeliva anche coi suoi devotissimi , 
come è provato da ciò che intervenne a un Mattioli , 
egregio artefice di armi, e custode della ducale armeria. 
11 Duca lo teneva per uno dei suoi più fedeli , e vera- 
mente era, e in più incontri lo avea dimostrato. Ma tutte 
le antiche prove di devozione divennero un nulla, quando 
uno scellerato , mosso da' suoi fini segreti , inventò e 
gettò sul capo deirarmaiolo l'accusa di aver fatta un'arme 
ai settarii per uccidere il Duca. Il Mattioli fu subito ar- 
restato e messo sotto processo. Non si trovò l' arme di 
cui 1' accusa dicevalo inventore e fabbricatore. Stavano 
in suo favore i buoni costumi, e tutta la sua vita devo- 
1 issima al principe : era difeso dallo stesso cavaliere 
Sterpini, aiutante di campo del Duca, solito ogni giorno 
a intrattenersi lungamente con lui , e dalla pubblica opi- 
nione che lo notava di amore fanatico pel governo di- 
spotico. Vane difese contro il mal animo del Duca che 
lo volea reo a ogni costo. Quindi i servitori ducali non 
potendo, per assoluta mancanza di prove, punirlo come 
autore dell'arme suddetta, lo condannarono per due pi- 
stole corte trovate nella sua officina : né all' accusato 
valse nulla il provare che le avea fatte per commissione 
di certo Gualandi ispettore di Polizia , a cui la legge . 
permetteva di usar quelle armi. Il povero Mattioli pati 
per più anni la carcere, e, uscitone, mori di rancore al 
pensiero che la sua fedeltà gli avesse procacciato premio 
si tristo. ^ 



' Ciò è narrato nel cap. 2 dei Cenni storici sopra i processi poli- 
tici che ebbero luogo negli Stati Estensi dopo la caduta del Regno 
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Anclie il caso di Gaetano Fonzoni, falsamente accu- 
sato , come altrove vedemmo, di avere ucciso il Direttore 
di Polizia Giulio Besini , mostra come le prove d' inno- 
cenza nei giudizi del Duca non servivano a nulla. 

Mentre non pochi gemevano nelle prigioni, altri vi 
erano condotti da nuove accuse di uomini infìami. E il 
Duca con suoi chirografi impediva loro di difendersi cogli 
aiuti concessi dalle leggi vigenti, e faceva precipitare le 
cose con giudizi sommarli ; e, a ciò non contento, riser- 
bavasi di deliberare a suo talento sui destini dei pri- 
gionieri, senza tener conto alcuno delle sentenze dei 



cZ' Italia, Questi cenni, non mai stampati, furono scritti in XVII ca- 
pitoli da Francesco Cialdini zio dell* illustre Generale Enrico Cialdinì. 
Io ne posseggo T autografo donatomi dair autore nel 1848, quando 
egli , reduce dall' esilio,' passò per Firenze. 

Egli nacque a Modena ai 15 luglio 1790 , fu laureato dottore di 
leggi a Bologna, cospirò operosamente con Ciro Menotti, si adoprò. 
con destrezza e coraggio a provvedere armi , e a preparare la rivolu- 
zione del 1831 , nella quale dapprima fu Segretario del Dittatore 
Biagio Nardi , ^ poi del Governo Provvisorio. Dopo la rovina di essa 
visse poveramente di lezioni di lingua italiana e di traduzioni a Pa- 
rigi e a Versailles; e quantunque condannato a dieci anni di galera 
si arrischiò a tornare più volte, con intenti politici, a Modena, ora 
travestito da frate, ora sotto le sembianze di sonatore di violino ad- 
detto a una compagnia di saltimbanchi. Dopo la rivoluzione del 1848, 
rimessosi cogli altri esuli in patria, vi esercitò l'ufficio di Sindaco, e 
fu nominato Aggiunto al Delegato governativo. Al ritorno di Fran- 
-cesco V fu punito col divieto di esercitare la sua professione legale, 
• e visse , come poteva , colj' insegnamento privato. Nel 1859, dopo la 
fuga del Duca fu Consultore legale dei Comuni presso il Ministero 
deir Interno, e Amministratore delle Opere Pie. Mori in Modena ai 
-5 gennaio 1864. Ebbe mite e benigna natura e alto e integro animo. 
A chi dolevasi che dopo la vittoria finale fossero stati male ricom- 
pensati i suoi molti servigi, diceva : non aver mai operato per utile 
-suo, ma pel bene del paese, ed essere contento di vedere che tutto 
andava bene, e che l'Italia alla fine era libera. 



BARTOLOMEO CAVEDONI. 



tribunali, come si vide, tra gli altri, nei processi del 182^ 
contro Giov. Battista Ferrari di Reggio, .e Giov. Battista 
MarineUi di Castelnuovo di Sotto, accusati di aggrega- 
zione a società segrete. ^ 

Verso il 1825 fu compassionevole la sorte del colon- 
nello Bartolomeo Cavedoni di Castel vetro. Era un prode 
dell'esercito italiano, decorato pel suo valore della corona 
^i ferro e della legione d'onore. Partecipò, come altrove 
fu detto *, alla congiura militare clie doveva scoppiare 
la vigilia di Natale del 1814, e fu perciò arrestato, e 
sbfiTerse con forte animo la prigionia, senza palesare 
ninno dei tanti ufficiali che avevano aderito allo stesso 
pensiero. Com'ebbe espiata la pena , fu rilegato nella sua 
villa, ed ivi se ne stette tranquillo, finché un tristo gli 
dette accusa di Carbonaro. Un giorno i satelliti di.Fran- 
Cesco IV gli circondarono la casa per arrestarlo e con- 
durlo a morire in prigione. Egli che sapeva con quali 
uomini avesse a trattare, appena vide gli sgherri in- 
torno alla casa, sali al piano superiore, e dato mano ad 
un' arme da faoco , disperatamente si uccise. 

Altri sono ora spenti col veleno nelle prigioni, come 
più tardi coli' aprirsi da sé stesso le vene si uccise ivi 
Carlo Prayer, Direttore defila scuola di pittura a Carrara. 

Contro quelli che erano stati già condannati a Ku- 
biera ed avevano scontato la pena della prigione , le per- 
secuzioni della Polizia non cessarono mai. Verso il 1827 
passando il Duca dalla Mirandola per andare in villa al . 
Cattaio, domandò a un Benassi,* uomo iniquo e crudele 
che . era ivi brigadiere dei dragoni, come andassero le 



' Vedi i Doeumenti visgnardanti il governo degli Austro- Estenst 
dn Modena, voi. II, parte III, pag. 119, 128-130, e 161 e segg. 
' Vedi sopra, voi. II, pag: II. 
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cose della città. Il brigadiere rispose : Tutto andrebbe 
leiiissiwoj se non vi fossero questi furfanti di Carbona- 
ri. Il duca sogginnse; Vi sarà provveduto; e immedia- 
tamente parti. 

I Carbonari a cui alludeva il Benassi erano i fratelli 
riaminio e Ippolito Lolli, e un Giovanni Itagazzi tutti 
processati a Rubiera e usciti di poco dalla prigione ; tutti 
He ne vivevano quieti, nutrendo nel secreto dell'anima 
i principii della loro lede politica. Passati pochi giorni, 
lina sera che il brigadiere Benassi stava coi saoi dra- 
goni bevendo in una taverna, un colpo di trombone par- 
tilo dalla strada lo feri gravemente. Dopo quel fatto 
furono in moto sbirri e addati, e il brigadiere accasò 
della ferita un Posidonio Parma che fu tosto arrestato. 
Fu imprigionato il dottor Emilio Gavioli ; furono impri- 
gionati anche i fratelli Lolli, e quantunque innocenti 
Botfrirono lungamente. Flaminio alla fine usci libero, ma 
Ippolito mori in carcere avvelenato. ' Un sao compagna 



■ Con le Beguaatì parole il dottor Flamiaio Lolli nel 134S ci nar- 
rava la storia della su:i prigionia. «Fummo soltapostt ad un giu- 
dizio statario io cai noa giudicavano che un individuo « il buo can- 
cottiere. Ciuesto giudice era il famoso Zerbini. Non so se min fratello 
« il Parma abbiano Eosteauto oesaun eBame ; so questo, che uù io ia 
sedici meei, uè GaiioU in quattro abbiamo mai veduto Taccia di giu- 
■dice o di cancHltiere, Mio fratello e il Parma erano nelle carceri della 
fiaiza in Modena. Gavioli oeU'tìrgastolo. Io in quella di Santa Eufemia, 
ove Boilrii molla di fame, di sete, dì freddo e dì ogni genere di slrapaiii. 
Era Dutla ste.-'aa carcece poco distante da me l'avt. Lodovico Moreali, 
il quale fu tolto dalle galere per cagion dì salute. Io parlava apseso 
Con luì, e il suo indomabile coraggio , il suo disprezzo de' patimenti 
« della marte che Ì1 minacciava, struggendone i polmoni, erano a me 
■lì grande conforto. Fiualmeute una sera mi venne annunziato che 
airindumani sarei condotto in patria e fatto libero. Eì così venuto il 
S sospirato, m'incatenarono a doppia catena, e questo non mi aem- 



^■D sospirato, m'in 
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di prigionia, nel 1831 quando dalla rivoluzione furono* 
aperte le carceri, cosi narrava il caso dell'infelicissimo 
giovane. Dapprima stette undici mesi nella prigione detta 
il Pozzo. Per cinquantaquattro giorni lo tennero disteso 
sopra un tavolato col collare e coi ceppi ai piedi. Dopo 
tanto soffrire, lo prese ardentissima febbre, e per gua- 
rirlo gli ordinarono una spiritosa bevanda , la quale lo 
rese loquace e furioso. Allora il dottore Fantini giudi- 
cando gravissima la malattia ordinò fosse trasferito per 
esser curato nella prigione detta VOspitaletto. Il pa-ziente 
si lamentava di forti dolori alla scapula sinistra e alla 



brando preludio di libertà, dubitai di essere condotto in più dura 
prigione. La cosa fu altrimenti: mi scortarono alla Mirandola tre 
dragoni, il capo dei quali mi tolse la catena appena fummo partiti 
da Modena, e me la ripose pochi passi prima di entrare in Mirandola, 
scusandosi con assai bel modo per dovere eseguire una formalità che 
a me non nuoceva, ma ove fosse non adempiuta da lui avrebbe po- 
tuto comprometterlo nel suo grado di maresciallo. Passai le vie e la 
piazza con le manette. Mia madre dalla finestra vedendomi , die un 
urlo e svenne. Il Podestà a cui fui condotto disse che aveva ordine di 
farmi libero ; però a questo precetto : che non potessi uscire di casa 
mai ,prìma delle otto antimeridiane, e che dovessi rientrarvi non più 
tardi delle quattro pomeridiane ; che senza speciale permesso non po- 
tessi allontanarmi oltre il raggio di un miglio dalla città; che in nessun 
modo potessi trattare né a voce, né in iscritto con ninno di quelli 
della causa Benassi ; che non mi potessi trovare in loro compagnia 
neppure in chiesa: che mancando a un solo di questi precetti sarei 
punito la prima volta con 3 anni di carcere, la seconda con 5 anni 
di galera. Mi si domandò se accettava: dissi di sì, purché accettasse 
anche mio fratello. Qui, podestà, cancelliere, birri e astanti restarono 
muti, anzi commossi; nulla ostante io non capii niente. Sopravvennero 
e mìo padre e alcuni parenti; piangevano, e io piansi. Mi ridussi a 
casa e mi trovai negli amplessi materni. La prima parola della madre 
fai E Ippolito ov'ét dopo qualche giorno io e la madre fummo in- 
formati del tristo avvenimento, e la casa si empi di nuovo e più prò- 
Smdo dolore. » 
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regione del coccige, ed era tutto impiagato pel lungo 
giacere sul tavolato. Ad ogni momento gli venivano meno 
le forze del corpo, ma lo spirito durava vigoroso, e im- 
precava continuamente al Duca e ai crudeli carnefici. 

Mentre era in questo stato dolorosissimo , il medico 
delle carceri venne a lui , e gli unse con pomata rossa 
le piaghe delle spalle. Il paziente che era chimico lau- 
reato, appena partito il medico, esaminò il resto della 
pomata avanzata per una seconda frizione, e trovò che 
vi era dentro veleno. Con animo forte si rassegnò al suo 
destino e pregò il compagno di prigionia dicesse a tutti 
eh* egli era stato avvelenato. Sedici ore dopo spirò, e fu 
nella notte trasportato da dodici sbirri al cimitero di 
San Cataldo e seppellito nel luogo dei giustiziati. 



LUI. 

Ciro lenoni. 



Deir Italia la voce l'invita^ 
Dell* Italia che alfìo V ha chiamato : 
Lei soltanto st^rvira ha giurato. 
Ha giurato salvarla o perir. 

Vedi, vedi! T intrepido volio, 
Specchio in lui di ( iù iutrepi.io core. 
Al ciel volge : e del giuro d'onore» 
Pegno e vi dice il Cielo chiamò. ' 

In sua forza inconcusso e raccolto. 
Ha divisa di fede e speranza : 
Nell'ardita e serena sembianza 
Con la fede la speme brillò. 

GiANNONE, l'Esule, Canto XI. 



Francesco IV, duca di Modena , credeva sua proprietà 
la vita e la roba dei sudditi, né conosceva altra legge 
elle la sua volontà. Egli teneva per massima sacrosanta 
elle il principe possa comandar tutto , clie i sudditi deb- 
bano obbedir ciecamente ad ogni più turpe impero , e 
cbe i recalcitranti siano tutti degni di forca, percbè ne- 
mici dell'altare e del trono. Tutta la sua vita fu gover- 
nata da questo principio. Ma siffatto dispotismo con le 
fiere jpersecuzioni cbe seco recava , invece di intimorire 
i Modenesi e spegnere nei loro animi Tamore di libertà^ 
lo rese più ardente e lo diffuse nella gioventù e nel 
popolo , i quali facevano ogni sforzo per prepararsi a 
cacciare T osceno tiranno, tostocbè ne avessero il destro . 
Capo di tutti quelli cbe volevano libera vita era Ciro 
Menotti (nato il 23 gennaio 1798 a Miglierina nel Car- 
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jio) giovane geaerosissliuo che da lungo tempo si 
fatto devoto alla libertà e, coma altrove dicemmo, 
aveva patito la uarcere Beo dal 1821. ' In quel giorni 
la. sua »po£a dilettib si aggirava mesta intorno alla car- 
cere che lo teneva rinchiuso. Un altro prigioniero, Pietro 
GiaDUone, che dall'ulto la vide , compreso da reverenza e 
da pietà pel rammarico che ella sentiva, venne in pen- 
siero di offrirle il conforto che aolo poteva, e tracciò per 
lei col carbone sulle pareti alquanti versi che intitolò la 
Tortùi'e.Ua. Egli predisse che la toctorella avrebbe fra 
poco riavuto il lamentato compagno , e non a' ingannò , 
perchù Ciro poco dopo usci di prigione e riabbracciò la 
sna donna diletta. 

Negli anni che successero, il Menotti sperò che le per- 
secuzioni crescenti ecciterebbero i popoli a quello adeguo 
che diventa furore, sperò negli avvenimenti di Earopa 
e si preparò ad operare. 

Come Niccolò Machiavelli aveva sperato l'unità d'Italia 
da Cesare Eorgìa, ora più d'uno sperò la medesima cosa 
dal Duca di Modena, uomo dì smisurate ambizioni, ricco, 
energico, astuto, pratico dello congiura. Ciro Menotti 
conosceva bene l'animo sleale e perverso del carnefice 
dei liberali, ma lido nella sua ambizione che da molto 
iempo pertinacemente lo stimolava a usare d' ogni arte 
per procacciarsi un grande dominio ; fidanza che con- 
dusse lui alla forca , e centinaia di cittadini trascinò 
nelle tetre prigioni ducali, e migliaia spinse per le amaro 
■vie dell'esilio. li dottor Enrico Misley che già si era 
afSatato col Duca indu.ssa Ciro nella credenza che questi 
potesse essere buono strumento per la rivoluzione ita- - 
liana, E , accordatisi in questo pensiero , ambsdue ne 




i 
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tennero ragionamento col despota, e lo trassero ai loro 
flisegnì colla speranza della tanto vagheggiata corona 
d'Italia. Essi promisero gli aiuti dei liberali italiani e 
francesi, del Duca d' Orléans , del Comitato cosmopolita 
residente a Parigi : ed egli promise aiuto di pecunia, Ib 
permise loro di cospirare per conto suo. Quindi speranze 
e lusinghe dall'una parte e dall'altra. Il Misley coi 
quattrini del Duca batteva la posta viaggiando a Parigi 
e a Londra per meglio intendersi coi cospiratori france- 
si , italiani é spagnuoli : e il Menotti lavorava in casa , 
e s' intendeva coi Parmensi, correva Romagna e Toscana 
per trarre tutti gli animi dei liberali in. un solo pen- 
siero, e raccogliere tutte le fila in sua mano. In molti, 
specialmente a Bologna e nelle Romagne, era invincibile 
la repugnanza a pigliar parte a un' impresa che avesse 
a capo Francesco IV e che per lui si facesse: e tra 
quelli che più forte contrastavano a questo partito ricor- 
dasi l' esimio avvocato Antonio Silvani. Ma Ciro sferza- 
vasi di confortare e rassicurare i renitenti e i dubbiosi 
dicendo : u II Duca sia pure un mostro , che importa ? 
Egli ha forze potenti che si volgeranno tutte a nostro 
profitto. Col nostro brapcio noi gli daremo l' impero ; egli 
ci darà libertà e indipendenza. Egli è d'indole ferma, e 
una volta che abbia abbracciata la buona causa, ne sarà 
il sostenitore più intrepido. Un re costituzionale non può 
operare che il bene ; se egli poi tentasse di ingannarci 
e di attentare ai diritti del popolo, noi sapremo sven- 
tare e rendere impotenti le insidie. * 

In queste tristi illusioni era mantenuto anche dalle 
dimostrazioni di stima e di benevolenza. che gli venivano 



• F. Cialdìnì, Cenni (Mss.) storici sopra i processi politici^ cap. Ili ; 
Kicomede Bianchi, I Ducati Estensi^ I, 43. 
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continnamente dal* Duca, il qnale lo accoglieva a segreti 
colloqui e lo esortava a continuare alacremente 1' opera 
incominciata. E detto anche che ambedue reciprocamente 
si garantirono in ogni evento la vita. ^ L'onesto liberale 
serbò religiosamente, la data parola : * come la serbasse 
il tiranno vedremo fra poco. 

^Francesco Cialdini {loc. cit.) scrisse: « Dal Menotti fu prestato 
nelle mani del Duca il giuramento col quale sì obbligava di non at« 
tentare gianìmai alla vita del Principe, e sua famiglia, ed anzi in 
caso di pericolo che lo avrebbe difeso col proprio petto. Promise per 
V altra il Duca che non sarebbe il Menotti redarguito giammai per 
le sue azioni, e che in ogni evento non solo avrebbe salva la vita, 
ma che resterebbe altresì immune da qualunque condanna. Vedi 
anche Qua! ter io Rivolgimenti italiani, I, 65, e Nicomede Bianchi, 
loe. cit, pag. 49. 

* L* autore del Discorso storico sulla vita di Ciro Menotti, stam- 
pato alla macchia nel 1831, a pag. 46 dice che questi salvò due volte 
la vita al Duca, e ne adduce per [ìrova questa lettera di- Enrico- 
Misley alla signora Francesca, moglie di Ciro : 

« Pregiatissima Signora, 

» Parigi, 17 Maggio 1831 

» Ella ha ben poco a temere sulla sorte del suo Ciro poiché S. A. R^ 
gli deve la vita. Due congiure furono macchinate contro di lui. Ciro 
le conobbe, e le dissipò; questo è un fatto che io posso garantire, e 
che r onor mio non mi permette che di enunciare : nessuna cosa mi 
farà mai dire una parola di più. Ella deve sentire quanto sia impor- 
tante tale enunciato : questa è la maggior prova d' amicizia che nelle 
attuali circostanze potessi dare al mio Ciro , poiché in forza di )essa 
lo sono esposto al rigor delle leggi che esigono le rivelazioni nei de- 
litti di Stato : io mi rendeva di essa contabile appunto quando T opi- 
nione pubblica mi attribuiva il più odioso carattere : sono dolente nel 
credere che fa ella che io abbia ascendente sulle determinazioni del 
Duca: io non ho mai avuto che quello che mi dava la verità che 
enunciava, e debbo confessare^ad omaggio di essa che S. A. R. sem- 
brava ascoltarla con piacere. Volesse il Cielo che mi fosse permesso 
di fargliela sentire ancora, e che gli attuali avvenimenti gliela sco- 
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Mentre il Menotti confida va di fare .la rivoluzione col 
<5onsenso e colla cooperazione del Diica, le speranze dei 
liberali italiani erano negli aiuti della Francia e di Luigi 
Filippo, il quale dopo aver partecipato ai disegni dei 
•cospiratori europei quando era Duca d'Orléans , salito , 
^opo le tre grandi giornate di luglio, sul trono come re 
-dei Francesi, lasciò clie i suoi ministri proclamassero a 
salute dei popoli oppressi il principio del non~intervcnto 
nelle faccende straniere, e promettessero solennemente 
dalla tribuna di farlo rispettare da tutti : e di più con- 
fermò egli medesimo quelle promesse a cbi per conto 
degli Italiani pronti ad insorgere lo richiedeva delle sue 
intensioni. Ma queste non doveano essere che vane e false 
parole , perchè il re cittadino che soprattutto mirava a 
farsi accettare dalle Grandi Potenze e ad assicurare la 
sua dinastia, appena fu accertato che Austria, Inghil- 
terra e Russia non farebbero ostacolo ninno al consoli- 
damento del nuovo Stato di Francia, purché esso non 
fomentasse in modo alcuno la rivolta negli altri Stati, 
non solo pose giù il pensiero di sostenere colle armi il 
principio del non-intervento, ma denunziò a Vienna gli 
intendimenti dei cospiratori italiani , e le loro pratiche 
col Duca di Modena. ^ Allora Casimiro Périer uccise la 
eroica Polonia dicendo che il sangue dei Francesi ap- 
2Kirteneva alla Francia: e da quel momento la rivolu- 



'prissero nel futuro, gliela mostrassero ne' suoi interessi ed in quelli 
dello Stato; sarebbero lacrime di ammirazione e di gioia le lacrime 
<li dolore che versano tante .infelici famiglie. Ma confidiamo in Dio, 
-esso è giusto e Tav venire è nelle sue mani; mi creda coi sentimenti 
«della più affettuosa stima 

» suo devotissimo servo ed amico 

» E. MiSLET. » 

J Bianchi loc, cit. pag. 47 e 48. ' 
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rione dell' Italia centrale fn, prima del sao i 
oondannata alla morte. 

H Duca avuta notizia di ciò, par salvar sé accasò n 
Vienna le trame dei cospiratori italiani, e disse di arerne 
avtito sentore anche prima, e di avere dissimulato fin qui 
per amore della sua sicurezza e di quella doli' Austria; e 
poi per allontanare ogni sospetto sul conto proprio, pivi 
che mai abondò di zelo con essa, e di trame coatro i 
liberali ; e rimessosi pienamente coi Sanfedisti , nsA 
ogni arte per seminare zizzania e scandali e scismi nel 
campo dei cospiratori, ' e imjiedire che la rivoluzione 
Bcoppiasae, al tempo stesso che dichiarava al Menotti 
che sebbene per sue considerazioni si ritraesse da quella 
accenda, lascerebbe a lui, e agli altri di contiouar l'o- 
pera, come loro piacesse. 

Cosi stando le cose , al Comitato di Parigi e al Me- 
notti parve che fosse necessità affrettare la rivolta, e fu 
stabilito che i Ducati e le Romagne insorgerebbero al 
5 febbraio r ma alcuni arresti (fra cui quello del dottore 
Kiccola Fabrizi), fatti a Modena la mattina del 3, deter- 
minarono il Menotti a. precipitare gì' indugi, e irrompere 
la notte del medesimo giorno : ma questo nuovo ordine 



' Di ciò è prova la seguente letlara Boritla da Ciro al Mialej ai T 
ECunaio 1831 : « Arrivo in questo roomento da Bologna. Bisogna che ti 
dica che il Daca è un birbante. Ho corso ieri il pericolo dì essere- 
^CCÌEO. Il Duca Ila fatto spargere voce dai Sanredisti, che io e tu 
damo agenli Btipenttiati per formiire dei centri e quitiili denunciarli. 
Ciò era si creduto a Bolopna , che poco mancò clie io non fossi sb- 
MSBinato. 11 Tatto sta clie in otlo giorni tutta la Romagna mi aveTa 
voltala la faccia, ma ritornerà mia..,. Ora che so essere tenuto per 
un agente dal Duca, mi regolerò eoo tanta prudenza, cbe giungere 
al mio scopo senza mancare alle mie promesse. Addio. > Nicoined» 
Bianchi, loc. cit. pag. 50. 



J 
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produsse confasione grandissima, ruppe i concerti, im- 
pedi l'effetto degli apparecchi , tolse modo ai lontani di 
accorrere a Modena, rese scorati i vicini, e messe a pe- 
ricolo estremo V impresa. * 

La sera sulle otto e mezzo Ciro Menotti sta nella sua 
casa di Modena in Canalgrande con un drappello di 
arditissimi giovani, tatti intesi a far cartucce e ban- 
diere, e a prepararsi alla lotta. La Polizia per denunzia 
di un traditore ha saputo i loro disegni : ma essi per 
giovanile baldanza tenendosi sicuri del fatto loro non 
hanno pensato a chiudere la porta di strada, né a metter 
guardia alcuna alla scala. Quindi dopo breve ora sentono 
fragorosamente bussare all' appartamento in cui sono 
raccolti. Ciro impugnate due pistole domanda che cosa 
si voglia da lui. Una voce intima a nome della legge di 
aprire. Egli risponde colle pistole, e comincia la prima 
battaglia alla porta, che rimane tutta crivellata dai colpi 
degli assalitori e dei difensori : e un dragone trafitto 
«tramazza giù per la scala , un altro cade ferito , e gli 
altri disordinati abbandonano il campo. La casa toma 
in silenzio : e i congiurati propinano alla libertà che è 
prossima a nascere, e si rimettono a preparar munizioni, 
aspettando gli aiuti della città, e di quelli che a mezza- 
notte debbono accorrere dai luoghi vicini. All'appressar 
<li queir ora odono improvviso rumore di armi e di ar- 
mati, e credono giunti gli attesi compagni. Ma in breve 
ogni illusione sparisce. In città ninno si è mosso, e 

' Per le jiarticolarità dei casi di questa memorabile notte raccon- 
tati in modi diversi, vedi il Discorso storico sulla vita di Ciro Me- 
notti, pag. 30-36 ; F. Cialdini, Cenni storici sopra i processi politici 
•cit., cap. IV ; Nicomede Bianchi, I Ducati Estensi, voi. 1, pag. 51-54 ; 
<Carandini, Vita di Manft-edo Fanti generale d'armata. Verona 1872, 
pag. 20-23. 




quelli della campagna non po33ono entrare, parche le 
porte son chiuse, e niurio andò, coma era stato ordina- 
lo, ad aprirle. Il rumore viene da 800 soldati ducali che, 
muovendo con due cannoni 6 con carri di munizioni, 
avanzano pronti a spiantare la casa so gì' insorti non 
cedono. Il Duca è con essi, armato di trombone, dì pi- 
stole, e di stili, come un brigante. 

All' intimazione di arrendersi , Ciro e i compagni ri- 
sposero col suono dei loro facili. Cominciò un forte tem- 
psHtare di colpi dall'una parte e dall'altra. I ducali ri- 
paratisi dietro ai pilastri e lo arcate di un portico delle 
case di faccia, ed entrati nelle case atease, dalle finestre 
e anche dai tetti battevano rovinosamente la casa Me- 
notti, dalla r|aale donne e fanciulli abitanti nel pianter- 
reno , e negli altri quartieri mandavano altissimo grida. 
I congiurati con animo intrepido continuavano lunga- 
mente a tener fronte al nemico che superava venti voltf 
di numero, ma' il loro capo addolorato dal pensiero di 
aver tratto quegli animeai a eccidio sicuro, fermò, scrive 
lo storico di Manfredo Fanti a di dare a& stesso in mano 
al Duca, come volontp,rio olocausto par gli altri, e aver 
campo cosi di parlargli, e invocare a prò' de'suoi amici 
i conveniili palli di jiosonaU riguardi, n 

LI Detto, fatto, in un baleno Giro Menotti, senza comn- 
.nicare nulla ai propri amici perchè non lo distolgano 
dal Bue proposito, corre in una stanza appartata del suo 
quartiere , che ha una finestra prospiciente au di un 
remoto viottolo che passa dietro la sua casa, e presa l'u- 
nica precauzione di gettare innanzi di se atesso un mz- 
feraaso dalla finestra sul lastrico del viottolo per ammor- 
tire la propria caduta sul medesimo, visi getta dietro, 
senza veruna esitanza, deciso a presentarsi senza più al 
Duca. Ma vegliavano anche su quel viottolo due senti- 
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nelle ducali, e non appena sentono aprirsi la finestra 
della casa attaccata, e vedono prima l'informe massa del 
materasso, poi il corpo di persona che la segue, entrambe 
fanno faoco su quest'ultimo. Per tal motivo lo sventurata 
Ciro non aveva ancora toccato terra che veniva, /se non 
gravemente, però abbastanza ferito per non potersi rial- 
zare , quando si trovò sul lastrico della via. Alle due 
sentinelle che gli si fecero sopra disse tosto il suo nome, 
e premurosamente domandò ad esse e ad altri soldati 
accorsi sul luogo, di essere condotto e portato al cospetto 
del I>uca. Ma costui, avvertito della preziosa cattura di 
chi possedeva ogni suo secreto , si rifiutò • a qualsiasi 
colloquio, e dispose perchè sull' istante' il Menotti venisse 
tradotto, sotto forte scorta, nella Cittadella, ed ivi rigo- 
rosamente custodito, n 

Intanto 1' artiglieria ducale avea fatto larga breccia ^ 
e prevedevasi una grande catastrofe. Allora i congiurati 
non per salvare se stessi ma per pietà delle donne e dei 
fanciulli che, temendo di rimanere schiacciati dalle rovine,. 
chiedevano disperatamente mercè , risolverono di arren- 
dersi ; e venuti nelle mani della ^briaca soldatesca fu- 
rono incatenati e codardamente insultati, e condotti al- 
l'ergastolo. * 

1 B2cco i nomi dì coloro che in quella notte furono arrestati in cafoni 
Menotti, come risultano dallVlenco presentato dal carceriere, conser- 
vato neir Archivio di Modena, e pubblicato nei Documenti risguar^ 
danti il governo degli Austro Estensi in Modena, voi. II, parte III^ 
sez. I, pag. 55 e recentemente nel Giornale di Modena; e da varie 
sentenze pubblicate nei Documenti suddetti, ^ 

1. Franchini Giuseppe 

2. Bonetti Federico , ,. ,, , 

3. Della Casa Federico \ d' Modena; 

4. Malagoli Francesco 
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Quali fossero i propositi del Duca a loro riguardo è 
detto chiaramente dalle seguenti parole che egli subito 
scrisse al Governatore di Reggio : u Questa notte è scop- 
piata contro di me una terribile rivoluzione. I cospira- 



5. Brevini Giuseppe 

6. RufiBni Gio. Battista 

7. Casali Francesco 

8. Rizzi Ignazio 

9. Castiglioni Silvestro 

10. Manzini Niccolò 

11. Fabrizi Luigi 

12. Fabrizi Carlo 

13. Martinelli Donnenico 

14. Giugni Bernardo 

15. Vecchi Felice 

16. Brevini Carlo 

17. Adani Luigi 

18. Vitali Paolo 

19. Benati Gaetano 

20. Usiglio Angelo 

21. Manfredi ni Giuseppe 

22. Storchi Giuseppe, detto Parisene 

23. Ferrari Lorenzo 

24. Bertelli Celeste 

25. Veroni Giuseppe 

26. Mani Angelo 

27. Sevigni Giuseppe 

28. Volpi Sante 

29. Leonelli Felice 

30. Vandelli Raimondo 

31. Cavani Michele 

32. Fanti Manfredo 

33. Fanti Gaetano 

34. Gibertoni Angelo, detto Caleffi 

35. Loschi Luigi 

36. Martinelli Paolo, della Mirandola ; 

37. Giacomozzi Antonio, di Zocca; 

38. Cavani Pietro, di Cittanova ; 



1 



/ 



di Modena; 



di Spilamberto ; 



di Carpi ; 



Vannucci — / martiri — IH. 
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fori sono in mie mani. Mandatemi il boia. — Francesco, rt 
E il boia venne subito a Modena , ma il precipitare delle 
cose non permise che facesse il lavoro per cni fu chia- 
mato. Il di 4 il Duca con suo proclama disse al pubblico 
dei congiurati sorpresi e vinti, esaltava il valore mostrato 
dalle sue truppe contraessi, lodava i cortigiani, i nobili, 
i servitori accorsi a difendere l'amato padrone, Celebrava 
r attaccamento di tutta la città al suo principe. ^ Pure 
ti malgrado di tanto amore di tutti, la sera del 5, sentita 
la novella della rivoluzione scoppiata a Bologna, coll'a- 
nimo pieno di paura, lasciando i congiurati nelle prigioni 
€ conducendo seco solamente il Menotti , fuggi e si ri- 
parò a Mantova sotto le ali dell'aquila grifagna. 

Non è qui luogo a narrare come la rivoluzione mode- 
nese, quantunque preso l'uomo che dovea governarla, in 
breve ora si compiesse incruenta e innocente in tutto il 
Ducato; come nei primi giorni la cosa pubblica fosse 
retta da un Dittatore e da tre consoli a Modena, e da 



39. Buffagni Costante, di Sassuolo ; 

40. Franchini Giacomo, di Santa Giustina ; 

41. Castelli Giuseppe, di Spezzano. 

Quelli tra essi che al ritorno dei Duca 'non pensarono a mettersi 
in salvo ebbero condanne di morte, di galera e di carcere. Giuseppa 
Bfevini, il Giacomozzi e l' Adani che con sentenza dei 28 marzo 1831, 
furono condannati alla pena della 7norte infame sulla forca, com- 
mutata poi in quella della galera per 12 anni: il Vandeili e il Gi- 
bertoni con sentenza del 13 maggio furono condannati, il primo a 20 
anni, e il secondo a 15 anni di galera; il Ferrari, (sent. 17 maggio) 
fu condannato a sette anni di reclusione in un forte; e il Cavani ai 
9 settembre fu condannato a tre anni di carcere. Vedi i Documenti 
citati di sopra, voi. I, parte II, pag. 47-53, B7-89, 90-92, 1G3-16G. 

Gli altri che erano assenti, furono condannati più tardi. Docum.en(i 
loc. cit., pag. 228, 229 e 231. 

^ Documenti cit. voi. I, parte I, pag. 16-18. 
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un Governo Provvisorio a Reggio ; come poscia le due 
province si unissero sotto un solo Governo di sei cit- 
tadini eletti in parti uguali a Modena e a Reggio ; come 
■al generale Carlo Zucchi di Reggio congedatosi dagli 
Austriaci, e corso da Milano a prestar 1' opera sua alla 
patria fosse dato il comando supremo delle truppe che 
si doveano raccogliere ; e come dopo un piccolo con- 
trasto a Novi, il Duca, ricondotto dalle armi austriache, 
tornasse furioso e trionfante ai 9 di marzo. 

Ciro Menotti dapprima fu tenuto nelle prigioni di 
Mantova ove le pratiche e la pecunia spese dagli amici 
e dai parenti per liberarlo non servirono a nulla. * Quando 



1 Uno degli arrestati nel 1833, per causa della Giovine Italia e 
<()adotti in prigione a Milano, ove fu compagno di alcuni tra quelli 
che nel 1831 cospirarono per liberare Ciro Menotti dalle prigioni di 
Mantova, narra questo tentativo cosi: « Secretissima persona venne 
tla Modena a Mantova, e quivi convocati in notturna conventicola i 
liberali che vincolo e lega avevano coir infelice Menotti, offre per il 
custode delle carceri del castello per parte della fanaiglia Menotti il 
valsente di mille effettive doppie di Spagna, se trafugar lo lasciasse, 
lui pure partendo insieme, che coi mezzi della fuga il tutto era in 
pronto. Stava solo «Feleggere tra gli assembrati colui che pel sua 
ardimento ne assu'uesse T incarico. Titubanti gli amici per l'asprezza 
del pericolo , s' offre Attilio Partesotti senza esitazione, e pel suo co- 
raggio e pel sentimento che nutriva per l' infelice amico. 

» Egli adunque di fitta notte, tutto imbacuccato nel ricchissimo suo 
inantello, portasi alla porta del castello, manda pel custode che non 
-esita a venire. Fa la proposta; e nota che per felicità di natura era 
tinche ventriloquo per restar più celato. 

» Il Custode resta sospeso; poi risponde: = Rifletto questa notte ; 
e domani chiunque voi siate, lasciatevi vedere. = Partesotti insiste 
■sulla pronta decisione; quello essere il momento favorevole. È vano. 
Qiiand'ecco itosene a vuoto il tentativo; e soppressa la rivoluzione di 
Modena, il Duca tornando da Vienna, riprende T infelice Menotti, che 
poi venne consegnato al carnefice che lo strangolò. 

» Fu questo fatto condotto con tanta segretezza e cautela, che ri- 
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il Daca tornò spirante vendetta e furore lo ricondusse 
seco, colla ferma risoluzione di ucciderlo, perchè cre- 
deva cosi di spegnere il vero , togliendo di mezzo 
qnello che meglio di ogni altro avrebbe potuto farne 
testimonianza , col manifestare al mondo il tradimento 

ducale. 

Ai 20 di marzo una Commissione militare straordina- 
ria, composta di un Colonnello, di due Capitani, di un 
Sotto Tenente, di un Sergente, di un Brigadiere, di un 
Comune, e di un Avvocato, fu incaricata di compiere 
questo misfatto : ed essa obbediente alla volontà del pa- 
drone, ai 9 di maggio 1831 condannò alla pfna di morte 
infame sulla forca V uomo cui il Duca aveva per due 
volte promesso di salvare la vita. ^ 



niase sempre ignoto alla Polizia ; ed il profosso del castello che er» 
tedesco, nulla mai manifestò; evidente segno che era disposto di ac- 
cettare il partito. 

» Messo agli arresti il marchese Valenti Gonzaga per la Giovine 
Italia, in una provata alienazione mentale, di cui anche prima pa- 
tiva, sendo anche stato giudizialmente interdetto, appalesava di molte- 
rose, intra le quali il fatto tentativo per la liberazione di Menotti, 
j>er cui era stato causa dell'arresto di tutti gl'individui che ho nomi- 
nati (un Robulotti di Bozzolo, un Predieri e un Reggiani di San Be- 
nedetto di Po, e anche Giuseppe Arrivabene e Gianfrancesco Mat^- 
ehesi di Mantova ricordati da altri). Tutti se la cavarono, meno il 
profosso, ch'ebbe a sostenere un confronto col Partesotti; ed in con- 
seguenza della omessa rivelazione il titubante e poco scaltrito tedesco, 
€bbe a riportarne la pena di venti annidi duro carcere in Germania. » 
Taggioli, Un anno di prigione in Milano^ Bergamo, 186G a pagine^ 
134-136. 

• 'Alla promessa ricordata di sopra , egli aggiunse ai 4 febbraio il 
seguente rescritto : « Crediamo di aver fatto abbastanza quando ab- 
biamo condonato la vita ai ribelle Ciro Menotti, resosi reo dell'enorme 
<l4flitto di alto tradimento. Ciò non ostante ci riserviamo di usare ul- 
teriori atti di clemenza verso di lui , qualora siano rispettate le per- 
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L'abominevole sentenza ebbe la sanzione ducale ai 21, 
•e fu stabilito che ai 26 di maggio sarebbe eseguita. * 
Due ore avanti all' esecuzione Ciro scrisse alla moglie 
questa commoventÌ€sima lettera , che mai non andò al 
suo destino , e che nel 1848 fu ritrovata a Modena fra 
le carte del cessato ministero detto di Buon Governo, 



u Carissima moglie, 

» Alle 5 e i/g antimeridìaDe del 26 maggio 1831. 

n La tua virtù e la tua religione siano teco, e ti as- 
sistano nel ricevere che farai questo mio foglio. Sono le 
ultime parole dell'infelice tuo Ciro. Egli ti rivedrà in 
più beato soggiorno. Vivi ai figli e fa' loro anche da 
padre; ne hai tutti i requisiti. Il supremo amoroso co- 
mando che impongo al tuo cuore è quello di non abban- 
donarti al dolore. Studia di vincerlo, e pensa chi è che 
te lo suggerisce e consiglia. Non resterai che orbata di 
un corpo che pur doveva soggiacere al suo fine : l'anima 
mia sarà, teco unita per tutta 1' eternità. Pensa ai figli 
e in essi continua a vedere il loro genitore; e quando 
saranno adulti da' loro a conoscere quanto io amava la 
patria. Fo te l' interprete del mio congedo colla famiglia. 
Io muoio col nome di tutti nel cuore; e la mia Cocchina 
ne invade la miglior parte. 

n Non ti spaventi l'idea della immatura mia fine. Id- 



^one bene affette a noi e alla nostra corte. » Vedi Gualterio , Ri- 
volgimenU italiani, I, pag. 296, Documento LXVI ; e Nicomede Bian- 
chi, Ducati Estensi^ I, pag. 84. 

^ Vedi questa sentenza nei Docutuenti sopraccitati, voi. I, parte II, 
j>ag. 80-86. 
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dio che mi accorda forza e coraggio per iacontrarla come 
la mercede del giusto , Iddio mi aiuterà fino al fatale 



r^ Il dirti d^ incamminare i figli sulla strada dell'onore 
e della virtù, è dirti ciò che hai sempre fatto : ma te Io- 
dico perchè sappiano che tale era Tiatenzione del padre^ 
e cosi ubbidienti rispetteranno la sua memoria. Xon la- 
sciarti opprimere dal cordoglio : tutti dobbiamo quaggiii 
morire. 

T» Ti mando una ciocca de' miei capelli : sarà una me- 
m.oria di &mig}ia. Oh buon Dio ! quanti infelici per colpa 
mia! Ma mi perdonerete. Do Tnltimo bacio ai figli; non 
oso indÌTÌduarli perchè troppo mi angustierei : tutT L 
quattro, e i genitori, e F ottima nonna, la cara sorella 
' Virginia) e Celeste , insomma dal primo air ultimo vi 
ho presentL Addio per sempre , Cecchin a. Sarai finche 
vivi una buona madre de' miei figli I In questo ultim«> 
tremendo momento le cose di quésto mondo non son più 
per me. Sperava molto ; il sovrano.... ma non son più di 
questo mondo. Addio con tutto il cuore; addio per sem— 
pre ; ama sempre il tuo Ciro. 

T7 L'eccellente Don Bernardi, che mi assiste in questo 
terribile passaggio, sarà incaricato di fwrti avere questo 
ultime mie parole. Ancora un tenero bacio ai figli e :\ 
te finché vesto terrene spoglie. Agli amici che terra:» 
cara la mia memoria raccomanda i figli. Ma addio, ad- 
dio eternamente, n 

17 eccellente Dorn Bernardi, di cui parla la lettera, e 
in cui r infelice si confidava in questi supremi momenti, 
non esegui la sacra volontà del morente ; perchè il giu- 
dice Zerbini negò quest^ ultimo conforto alla sventurata 
fsLmiglia, e consegnò la lettera alla Polizia, tra le carte 
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(Iella quale rimase poi per tanti anni. Chi sente Y animo 
compreso da amara tristezza alla memoria di questa 
turpitudine dell'iniquo Zerbini, si riconforti con un fatto 
di rettitudine accaduto in quel giorno di desolazione e 
di delitti. In quel medesimo giorno, col Menotti moriva 
vittima della tirannide anche V avvocato Vincenzo Bo- 
relli. Appena fu strangolato, un birre, frugandolo, gli 
trovò nelle tasche una cambiale ; il birro avrebbe potuto 
prenderla impunemente ; ma senti che non era roba sua, 
e volò a restituirla alla moglie del morto. E cosi il birro 
mostrò maggiore onestà e animo più gentile del giu- 
dice. ^ 

Ciro Menotti che aveva sopportato con forte animo i 
tormenti del carcere, sopportò con cuore sereno la mor- 
te. Si mantenne tranquillo e passeggiò per la prigione 
recitando il sonetto : Morte che se' tu mai ? Percorse con 
risoluto passo lo spazio dalla prigione al patibolo, ricor- 
dando solo la patria, gli orfani figli e la moglie diletta. 
Le ultime sue parole furono queste : La deìusione che 
mi conduce a morire farà aborrire per sempre gli ita- 
liani da ogni influenza straniera nei loro interessi , r 
li avvertirà a non fidarsi che nel soccorso del loro brac- 
cio. Alle ore otto antimeridiane del di 2G maggio 1831 
il corpo di lui pendeva dalla forca. L'anima ne era volata 



' Nel numero 30 del Vessillo Italiano , giornale stampato a Mo- 
dena nel 1848, il Preposto Francesco Maria Bernardi si difende in 
un lungo articolo dall'accusa che gli fu mossa di aver egli consegnata 
alla Polizia la lettera che Ciro Menotti destinava alla moglie. Rac- 
conta che appena fu scritta se ne impadroni il giudice Zerbini , da 
cui poscia non fu mai possibile di riaverla per darle recapito. Con- 
chiude che egli è innocente di tutta questa faccenda,, e che l'unico 
suo torto fu quello di non essersi recato dalla vedova Menotti a rac- 
contarle come si era passata la cosa. 
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memoria che il dispotismo avea tentato di rendere in- 
fame. I resti di lui già sepolti in terra maledetta , nei 
giorni precedenti erano stati trasferiti nel campo sacro 
ai cristiani. Molti cittadini di Modena, un drappello di 
guardia nazionale e vari Toscani intervennero alla pia 
cerimonia. La signora Virginia Menotti , sorella di Ciro, 
piantò sopra le ossa di lui la bandiera italiana nella quale 
€lla stessa aveva scritte queste parole : Quel giorno in 
<:ut morivi assassinato da un tiranno io giurava non più 
nvedere la patria che quando libera fosse dai mani - 
(/oidi. Dopo 17 anìii di lagrimevole esilio piacqt^ a Dio 
onnipotente esaudire il mio voto, e qui sulla tomba ove 
dormi, dai buoni compianto, godo finalmente inalberare 
io stendardo che ti costava la vita ; ho cost adempito 
VAI sacro dovere, son paga. Gradisci o mio Ciro, il tri- 
huto d' infelicissima donna che prima del martirio ti 
i'hhe caramente diletto , e fu dopo gloriosa di esserti 

Furon pronunziati sopra la tomba del martii^e versi 
tlal dottore Raisini e due discorsi da Paolo Fabrizi e da 
Atto Vannucci. * 

' Questa egregia donna, amata da tutti quelli che la conobbero per 
^^ gentilezza e per la energia del suo animo, mori ai 31 gennaio 
<Jel 1861 a S. Felice a Eraa presso a Firenze, ove dopo tante dolorose 
vicende passò gli ultimi tempi della sua vita, intenta sempre a be- 
'i^ficare gli iofelici, a cercare nemici ai tiranni, e amici alla libertà. 
L« sue ossa riposano nel cimitero di S. Miniato al Monte. 

' Parole di Paolo Fabrizi sulla tomba di Ciro MenottL 

Anima purissima di Ciro Menotti, martire per la libertà del- 
l' Italia ! 

la nome dell' amore della tua famiglia , che al primo grido di 
libertà volò a cercare le tue ceneri , si compie oggi , o martire vene- 
iato, la più santa cerimonia che mai si vegga sulla terra. 



:5R ro«iiiA>aH? ftneriii a.i. ^j^vrmiT ?^i. :i*4^:. 



T*«ir.iu tmaiìdr Tattili» thwti*»' & ^^rBliik- libertà- fa 
7>Misiit^ ii niìnraTr lìir clftirramHmTf nrel Tiòhik^ martire. 

ftmi lieti . hi tin» wwtwrrtr., : i«KVint: y t Ki.a i rta floìrm^ cìh^ buàin)<* 
rrti* i%o; Ir tiw M9ai mntibitr da. racmshrt.. 'Kai ^lòainr qn": ^^er jiìbih 

l^«w*l!r ^imrr i»ct» HTiìnMk ^ hb w.hhs "«il))* trBr.-rft à^ drrinr. Uste»- 
\|»; ^>)i. *<: ìii«wa*Énwì*T»t-. . *». Tt JP«iS£Cr hjitt*- -st<ftP«- T'Itala tntt» 

>*^**!Mr: |>«^^^>?'j»^ f^n *f «Trenti; 4 MW»1U ^riÉRrK "S***:!!»: i^*<^ *^n&iiiie 
i N ^^«|4?i»t' ^^T*'**" ' ■'««li'T»'*»»»» |~ -1»! ?>. r^-\'4T. m- TnrntxtM -esìli* . 






ONORANZE FUNEBRI AL MARTIRE NEL 1848. 27 



e dopo molti indugi, finalmente ai 3 di giugno 1877,. 
festa dello Statuto ft aliano, fu posta solennemente da- 

La sventura che noi piangiamo ricorda i tempi più tristi e più pau- 
rosi della tirannide; ricorda nobili tentativi di popoli, sacrifizi di cit- 
tadini generosi, e atroci vendette di principi. 

La sera del 3 febbraio del 1831 un drappello di giovani animosis- 
simi raccolti in una casa di Modena cospiravano ardentemente per 
la salute d* Italia. Quei giovani capitanati da Ciro Menotti erano la. 
sacra schiera che doveva dare il segnale della gran lotta dei popoli, 
Nou ebbero il tempo necessario a ordinare la grande impresa: il can- 
none di Francecco IV fulminava la casa; quei prodi dopo lunga 
lotta furono messi in catene e destinati al carnefice ; e il grido del- 
r indipendenza d'Italia fu soffocato. Pure la rivoluzione scoppiava: 
il tiranno fuggì da codardo , poi tornò forte delle armi straniere , in 
compagnia di sgherri e carnefici ; tornò spirante furor di vendette. 
Voi sapete, o fratelli , quale scempio fu fatto dei cittadini più gene- 
rosi ; è una storia di lunghi dolori dignitosamente e fortemente patiti u 
le carceri e le galere si popolarono degli uomini più degni d'onore 
le terre straniere s'empirono diesigli; i patiboli si bagnarono del più 
generoso sangue d'Italia; le città e le campagne furono spaventate 
da gesuiti , da sbirri e da spie. Questi orrori della servitù non si ri- 
cordano per eccitare a vendette: noi lasciamo le vendette ai tiranni 
che ne sono grandi maestri; gli uomini liberi son generosi e perdo- 
nano anche a chi non seppe mai perdonare. Le sciagure patite dai 
nostri fratelli voglionsi ricordare ai fratelli italiani, affinchè nei giorni- 
festivi della libertà si sovvengano che di essa noi siamo debitori 'a 
quelli, che per essa sopportarono la persecuzione e la morte. Le vit- 
time del dispotismo accesero più ardente nei cuori TamoVe della li- 
bertà e accrebbero il numero dei seguaci di essa. Le crudeltà del 
duca di Modena resero il dispotismo più spregevole al mondo, e ar- 
quistaroiio alla causa della libertà le simpatie di tutti gli uomini 
onesti. Qui in faccia a una guerra indegnìssima la più parte dei 
cittadini si mostrarono degni della virtù e del nome italiano. Norh 
ismentirono se stessi né davanti ai pericoli né davanti alla morte. 
La libertà santificata già dal sangue nobilissimo del prete Giuseppe 
Andreoli, andò gloriosa nel 1831 del sangue di Ciro Menotti e del- 
l'avvocato Sorelli. Essi salirono sul patibolo il 26 di maggio, e in- 
contrarono la morte con animo intrepido. Dopo il disonestissima 
strazio, i loro corpi furono gettati nel luogo destinato agli uomini 
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vanti al Palazzo Ducale la prima pietra del monameiito 
con cni la patria onora il nome di Ciro Menotti e degli 

infami : |Vrchè la tìranaide nella sua feroce stoltezza credeva di aver 
potenza il* infamare gli uomini renerati dal mondo; ma la tinuinide 
s*ìnv:annò stranamente: essa poterà dare le catene e la morte, dqb 
il iii::onore. L* infamia torna tutta miI capo ai carnefici, le vittime 
biella libertà rimangrono sacre a Dìo e al compianto dei popolL I nomi 
di Menotti e Borelli divennero venerandi a tutti i cnori italiani , la 
loro etììgie fu scolpita sulle medaglie, la loro memoria fa celebrata 
negli inni e nelle feste delPItalìa risorta. Ad essi è sacro questo 
giorno e questa cerimonia pietosa. Ad essi sarà sempre sacro il 26 
lutiggio in cui salivano sul palco di morte, e in quel giorno tutti i 
credenti nella libertà ne leggeranno con religione il nome e la storia 
nel martìn^logio itali:»no. Si^pra le loro ceneri oggi sventoli la ban- 
diera della libera (^tria. Essi ora vedono con gioia dal cielo il trico* 
lo)^ vessillo spiegarsi sul tastv.>òo palazzo abitato già dal tiranno che 
fvi loro assassino ; le loro ossa tocche da questo stesso vessillo fremono 
più fortemente amore di patria. Ojrgi T anima ardente di Ciro Me- 
notti esulta nel vedere voi Italiani di Modena e noi tutti Italiani di 
varie contrade adorare e pregare sulla sua tomba; esulta nel vedere 
qui tra noi la famiglia clie gli fu carissimamente diletta, nel cedere 
tra noi una itonna sublime che da diciassette anni ne pianse la morte, 
lua con pianto virile « col pianto che accende lo sdegno dei forti, e 
nccrectce il uutuerv> dei nemici della tirannide. Questa donna è la 
iti>rella del martire. Essa do(H> la grande sciagura abbandonò disparata 
il luogo nativo « e giuK> di non tornarvi più mai se non quando le 
l\>NHe cv>nce«;»o di piantare la bandiera italiana sulla tomba dell*ts- 
xii't.Hinato ifatello. iVgi ha sciolto il suo nobile voto. Se T anima del 
Mituo«o cittadino che si sacrificava per la salute d* Italia potesse ora 
a^^iiar^i tra noi« ci direbl>e pure che tutti i suoi voti son paghi alla 
i>>ta delta )>atria ris^>rta ; ci direbbe che le migliaia dei nostri martiri 
^ioi>icono in cielo ve<.teud«.H:ì usciti di schiavitù; ci direbbe con quale 
inotì^v^bilt» 9orri«K^ Iddio accv>glie nel cielo le anime gloriose di quelli 
% ho uiorir\>uo )>er re^Umer la j>Atria. 

\^n\ »uìlo saoiv v>s$a dei martiri al pianto alterniamo gli inni fé- 
h\\\k \M penHi«»n> di questo giorno che Dio ha creato per noi; esul' 
luuno v>\xi^ la terra bagnata dal sangue dei martiri ha prodotto la 
pitluta vloUa \ittoria. Sopra queste ossa giuriamo con giuramento so* 
J«»nn» di unlri'i tutti in santa concordia per far guerra implacabile a 
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altri assassinati da Francesco IV, feroce proconsole au- 
striaco. * Il monumento che s' inaugurerà, dicesi, prima 

tutti i nemici della libertà, per difendere il sacro suolo della patrra, 
per fare una e forte Tltalia, per non deporre raai la spada, finché 
uno straniero contamini la terra italiana. Facciamo anche voto so- 
lenne di innalzare ai martiri nostri uno splendido tempio che attesti 
alle genti, che, dopo la religione del Cristo, tiene il primo luogo nel 
cuor nostro la religione dei martiri. Fra i martiri di Sicilia , di Ca- 
labria, di Napoli e di Lombardia avranno luogo distinto i modenesi 
Andreoli, Menotti, Borelli e Ricci, i nomi dei quali tramandati ai 
nipoti terranno viva la memoria delle nostre sciagure e ci saranno 
di eccitamento a stringerci in più forti nodi di fratellanza , e ci sa- 
ranno di nobile esempio per incontrare con animo sereno la morte, 
quando i tempi richiedano 1* estremo sacrificio , quando col morire sf 
possa salvare la libertà e T onore della patria. 

' Per la cerimonia vedi il Cittadino , Giornale di Modena , N. 64 ^ 
5 giugno 1877. 

Quando questo Capitolo era stampato io ebbi notizia di una lunga 
lettera che Ciro Menotti scrisse in francese, dal suo carcere, ai 23 
aprile 1831 a una donna che egli chiama ma bonne , e che dicesi 
fosse la sua dilettissima sorella Virginia. L*originale della lettera è a 
Firenze nella magnifica raccolta di autografi dell' illustre scultore 
Emilio Santarelli , il quale con molta cortesia consenti che io ne fa- 
cessi trar copia. Non potendo ora profittare , come vorrei , di questo 
documento storico, mi limito a dire che esso autorevolmente conferma 
e schiarisce parecchie delle cose da altri già dette sulle relazioni, 
sulla cospirazione liberale del Duca col Menotti e sulle loro promesse 
scambievoli di non farsi, in qualunque evento, alcun male ; promesse 
che il Menotti lealmente mantenne salvando due volte la vita al Duca, 
e che questi perfidamente e ferocemente tradì. 

Noto anche che egli , unitario per massima, nel suo disegno mirava 
a fare tutta V unità allora possibile, e giustamente rimproverò quelli 
cbe, tornati liberi, si divisero in piccoli Stati Egli scrive: On avoulu 
àes petiis états indipendents, Des hommes qui jouissaient cependant 
d'une réputation hien meritée de sagesse, livrés à eux-mémes nont 
*u ni a'entendre ni s'unir. La petitesse de leurs vues en cotnparai- 
*on suriout du grand oeuvre qu*ils avaient entrepris, decouragea 
^ France et fit croire uvee raison d VAutriche qu'Blk pouvaii nous 
^ithair impunément. » 
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della fine del corrente anno 1878 è lavoro dello Statuario 
Oesare Sighinolfi di Modena , e consiste in una balla sta- 
tua alta 3 metri e 72» raffigurante Ciro in atto di stringere 
til petto la bandiera italiana , e di guardare il Palazzo 
Ducale in aria di sdegno e trionfo. Sorge sopra alta base 
quadrangolare ai cui lati sono quattro grandi medaglioni 
<ìoi ritratti di Giuseppe Andreoli , di Vincenzo Borelli , 
di Giuseppe Ricci e di Anacarsi Nardi. All' opera con- 
dotta con grande amore dal valente artista contribuirono 
il Generale Antonio Morandi per venti mila lire, il Mu- 
nicipio di Modena per quattro mila , la Provincia per 
mille, la famiglia 'Menotti per mille, i Ministri del Regno 
d' Italia per duecento ciascuno , e per altre somme i 
Manicipii della Provincia e di altre parti d' Italia , e 
j)arecchi privati. 



La lettera non andò ^1 suo destino. Non so per quali vicende gi un- 
jresse nelle mani di un Sergente, membro della Commissione destinala 
a condannare il povero Ciro. Il Sergente in appresso la vendè per 
poche lire all'avv. Menozzi, dal quale passò in ultimo ad arricchire 
la raccolta del professore Santarelli. 
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LIV. 

YÌDceQzo Barelli e malie altre vìllijie. 



Come face che anleado ia chiusd loco 
Di benefica Iuca invan s'accende. 
Se poi tolta è di là, di maggior foco 
Pria di finire, agli occhi altrui risplead 
Cosi, fosse vol^r divino o sorte, 
Qual fu la vita tua mostrò la morte. 

GUKNOMK. 



Il di 26 di maggio 1831 anche Vincenzo Boi;elli mo- 
riva sulle forche di Francesco IV tiranno di Modena. 
Lo spirito delle tenebre soffiava allora su quella terra 
infelice. 

Questo nuovo martire moriva par la medesima causa 
per cui morivano gli altri, e la rese piò. santa colla 
fama della sua dottrina, e della sua innocentissima vita. 

Passò gli anni in pacifici studi , e si acquistò nomo 
<li valente avvocato. Aveva una moglie diletta, mi cogli 
studi e colla famiglia amava anche ardentem3nte la pa- 
tria. Nel 1821, quando il Duca colle prigionie, cogli esigli 
€ coi patiboli imperversò contro i Carbonari, il Borelli 
non soffri nulla contro di sé, ma ebbe il dolore di veder 
colpiti i suoi amici più cari. Il dottore Giuseppe Can- 
nonieri nel 1848 ritornato in patria dopo 24 anni di tristo 
«solare, ci ricordava come nel 1821 uscendo dalla pri- 
gione si incontrò per primo nel diletto Borelli, e ne ebbe 
tal bacio di affetto, che j)oi ricordandolo sovente, gii fu. 
<li gran conforto nelle amarezze del lungo esilio. 
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VINCENZO BORELI.I. 



Nel 1831, quando l'Italia fece segno di risorgere a 
vita novella, egli non aveva perduta V antica sua fede . 
ed esultò pei lieti annunzii. Ma alla cospirazione del 
Menotti non aveva presa parte nessuna. Sdaziente la 
mattina delG febbraio, allorché dopo due giorni di cupo 
terrore il Duca fuggiva da Modena lasciando la città 
senza ordine alcuno, il B creili orò pubblicamente per la 
pronta liberazione dei detenuti politici, e ciò per impe- 
dire un tumulto di popolo. ^ Poscia , quando la città e 



^ Oltre ai compagni di Ciro Menotti dei quali notammo i nomi a 
pag. 16-18 di questo volume, la mattina del 6 febbraio furono liberali 

DalV Ergastolo. 



Bnffagni Giuseppp, di Sassuolo; 
Bosi Prospero, ai San Paolo; 
Barbieri Biagio, di Code; 
Carpi Aniceto, di Reggio; 



Gilioli Domenico, di Campagnola ; 
Peretti Luigi, di Modena; 
Ponzoni Gaetano, idem. 



Dalle Carceri nel Palazzo Comunale. 



Luppi dottor Geminiano, di Mo- 
dena ; 
Zini dottor Niccola, idem; 
Rangoni Luigi, idem ; 
Fabrizi dottor Niccola, idem ; 
Sanguinetti Giuseppe, idem ; 
lunacciotti Pietro, idem ; 
Bisi Giovanni, di Bologna; 
Bossoli Luigi, di Modena; 
Ruini Giovanni, idem ; 
Fangarezzi Francesco, idem ; 
Golfieri Gaetano, idem ; 
Ferrari Pasquale, idem ; 
Zo>>oli Giuseppe, idem ; 



Carani Filijipo, di Reggio; 
Giberti Sigismondo, di Sassuolo; 
Melli Francesco, di Reggio; 
Galli Antonio, di Sassuolo; 
Bizziocchi Luigi, idem; 
Tamagnini Ercole, idem ; 
Debbiani Angelo, gdem ; 
Montanari Francesco,- idem ; 
Pinotti Giovanni, idem ; 
Nizzoli Pietro, idem ; 
Artioli Giuseppe, idem; 
Ferrarini Gaetano, idem ; 
Maranesi Francesco, di Modena ^ 
Zuccoli dottor Ippolito, idem. 



Dalle Carceri 71 uov e in Sani* Eufemia. 



Rovatti Giuseppe, di Modena; 
Bacchi Rinaldo, di Boretto; 
Belloii dottor Rinaldo, di Reggio ; 
Vecchi capitano Giuseppe, di Mo- 
dena ; 



Cappi Andrea, di Modena; 
Saetti Andrea, idem; 
Palla Luigi, idem; 
Mattioli Pellegrino, idem ; 
I Zoboli Lorenzo, idem; 
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tutto il contado compirono la rivoluzione e si costituirono 
a nuovo governo, egli rogò e segnò Tatto con cui dichia- 
ravasi il Duca decaduto di diritto e di fatto, e proclama- 
vasi lo Stato restituito alla sua liberta , e crea vasi un 
Dittatore e tre consoli. * Questo fu il delitto per cui 
Francesco IV lo destinava al carnefice. 

Egli era talmente persuaso di non aver fatta cosa da 
meritar grave pena, che alla notizia del ritomo del Duca 
concitato da sensi atroci e pronto a far sonare la cam- 
pana di morte , si stimò sicurissimo , e mentre tutti gli 
altri amici della libertà cercavano scampo in terre lon- 
tane, egli dopo essere rimasto per breve tempo a Bolo* 
gna , se ne tornò, non temendo di nulla. 

Le carceri e le galere si empirono degli uomini più 
onorevoli, appena il Duca rientrò nei felicissimi Stati, 
sotto la tutela delle baionette dei feroci Croati. Gli sbirri 



Ricci Luigi, di Modena ; 
Pareli Ercole, idem; 
Padovani Antonio, di Freto; 
Saltini Giacomo detto TEbreo, di 

Modena ; 
Pellegrini Giuseppe, idem ; 
Palazzi Gaetano, idem; 



Neri Pietro, di Camposanto; 
Innocenti Domenico, di Firenze ; 
Ma gotti Angelo, di Gualtieri ; 
Macchioni Domenico, di Castel- 
vecchio ; 
Morandi Francesco, di Modena. 



NB. Quest^ultimo venne arrestato dai RR. Dragoni la mattina del 
giorno stesso che fu posto in libertà dai rivoluzionari dalle carceri 
dell'Ergastolo, ove era stato tradotto. 

Il Duca appena tornato a Modena, ai 13 marzo 1831, ordinò che 
tutti i suddetti si arrestassero di nuovo se potessero trovarsi. Vedi 
documenti rtsguetrdanti il Governo Austro- Estense in Modena, 
voi. II, parte III , sez. I, pag. 55 e 56. 

' li medesimo tribunale condannò al tempo stesso anche altri per 
avere firmato la Deliberazione per cui fa impiccato il Sorelli : cioè il* 
<Iottor Antonio Berselli e fi suo fratello Gaetano a 7 anni di reclu- 
sione in un Forte , il Dottor Carlo Cesari a 5 anni, e Bartolommea 
a 3. Documenti cit. voi. I, parte II, pag. 97 * 

Vajihocci. — I martiri — IH, 3 



f 



34 VINCENZO BÒRELLI. 



^ le spie erano in grandi faccende; il terrore dominava 
gli animi di chiunque avesse dato segno di vita nei 
giorni della libertà. Solo i gesuiti, i preti e gli altri amici 
del dispotismo esultarono, e per le chiese e per le piazze 
facevano festa. 

Il Borelli fu arrestato con sua grande sorpresa, e dato 
in mano al tribunale statario residente nella cittadella 
di Modena. "Re era capo il giudice Zerbini , uomo ini- 
quissimo e capitale nemico al Borelli , per alcune diffe- 
renze di interessi state fra loro. Questo scellerato, avido 
di vendetta, destinò l'infelice alla morte, appena gli fu 
dato il carico di giudicarlo. Uno degli altri giudici si 
oppose gagliardamente a questa condanna reputandola 
un assassinio; ma Zerbini usando destramente le sue 
triste arti, lo rimossa da questa resistenza, assicurandolo 
che il Duca avrebbe commutata quella pena in altra assai 
più leggiera. In appresso V onesto ma troppo semplice 
giudice fu tanto afflitto di essersi lasciato corre all'in- 
ganno, che dicono ne morisse di cordoglio. 

Il Duca approvò la sentenza di morte pronunziata ai 
18 di maggio , e fu stabilito che si eseguisse a' di 26. ^ 
La sventurata moglie del condannato , che si pasceva 
1' animo di vane speranze , fu a pericolo di essere testi- 
mone del crudele spettacolo. Essa aveva chiesto di ve- 
dere il marito. I feroci che stavano a custodia di lui 
dettero ad essa la sospirata licenza solamante nella mat- 
tina in cui doveva andare alla morte ; e poco mancò ch3 
essa , ignara del crudele destino , non s' imbattesse nel- 
l'infelice mentre s' incamminava al patibolo. 



^ Vedi la sentenza del tribunale statario nei sopraccitati Documenti 
rìsguardanti il governo degli Austro^ Estensi in Modena, voi. I 
parte II, a pag. 93 e seguenti. 
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Quando gli portarono la nuova della condanna di mor- 
te, sulle prime egli non dette credenza allo strano avviso, 
-e reputandolo un trovato per metterlo a prova, indignato 
gridò che si cessasse dal barbaro scherzo. Quando poi 
si convinse che gli annunziavano il vero, si dispose con 
forte animo, si rallegrò di esser tolto per sempre dallo 
spettacolo di tante tristizie, e con cuore sereno ascese 
^1 patibolo. ^ 

In quel medesimo giorno e in quella medesima ora. 



' Di lui cosi scrive T amico nostro Giuseppe Campi: «Il Borelli si 
«ra già posto in salvo a Bologna nel 1831, quando risolse per sua 
sciagura di tornarsene a Modena. Una sera in un Caffè a lui ci fa- 
cemmo attorno per ismuoverlo da sì sciagurato intendimento, ma in- 
darno. Egli rispondeva di non aver fatto cosa che potesse porlo in 
•compromesso; ed io a lui: — Il Duca vorrà punirvi : l.** per Tingra- 
titudine di cui vi accagionerà per la grazia già fatta a vostro fratello, 
•unico esempio da lui offerto di politica transazione: 2.** per aver poi 
strappato al consiglier Guid«lli , mentre ne voleva far lettura al po- 
polo , il chirografo sovrano che lo dichiarava vicario ducale ; 3." per 
aver fatto violenza di fatto e di parole al consigliere Torello che si 
opponeva alla dimissione de' membri del municipio ; 4.® per avere 
«teso o rogato V atto degli otto , poi T altro dei settantadue. Tanto 
basta a dargli ampia materia per farvi impiccar per la gola,* e in 
•ogni caso la prudenza richiede di aspettare i primi suoi atti per co- 
noscere se vi rimanga a sperare od a temere. — Fu inutile : e il di 
che venne egli parti. Lungo la via trovò il generale Zucchi che reca- 
vasi con la sua colonna a Bologna, e da lui fu pure scongiurato a 
•dar volta. Ma, checché fosse che il movesse, volle continuare la sua 
via. Giunto a Modena fu lasciato libero alcuni giorni, sicché andava 
cantando vittoria, allorché fu dai birri sostenuto. Nel processo con- 
fessò tutti gli accennati fatti, e il difensore non trovò altra via per 
difenderlo se non quella di raccomandarlo ai giudici qual uomo che 
farneticava. L'accusato allora si alzò adirosamente a protestare contro 
siffatta maniera di difesa, ed affermò aver tutto operato a mente 
"Sana ed appensata, con pieno convincimento di coscienza. £ fu giu- 
stiziato. » 



3G VINCENZO BORELLI. 



moriva, come notammo, anche Ciro Menotti. Perciò i 
nomi dei due martiri vanno congiunti nella memoria degli 
nomini. Ebbero a luogo natale lo stesso paese, ebbera 
comuni gli affetti per la medesima idea. Insieme furono- 
scolpite le loro imagini sulle medaglie ; e i loro nomi 
furono insieme celebrati negl'inni, ^ e salutati con af- 
fetto dai popoli nelle feste dell'Italia risorta. Poi, ap- 
pena il figlio del tiranno che li uccideva fu cacciato- 
nel 1848 dalla popolare tempesta, insieme si onorò in 
Modena la memoria dei due martiri, che morirono per 
affrettare alla patria i giorni felici della libertà. Il di 
1,® di aprile di quell'anno, quando la famiglia Menotti,. 
accompagnata da molti cittadini, si recava alla tomba 
di Ciro per onorarne la memoria di affettuose parole, di 
lacrime e di fiori, e per innalzare sulle sue ossa la sacra 
bandiera d' Italia , nella pia e mesta cerimonia si fece 
onorata menzione anche di Vincenzo Borelli. Poscia ai 
26 maggio, giorno anniversario del martirio di ambedue 
bi rinnovarono le lodi e le meste preghiere. La famiglia 
Borelli accompagnata da parenti ed amici e da una eletta 
.schiera di guardia nazionale, si recava al luogo ove 
giacciono le ossa di lui accanto a quelle del suo com- 
pagno di martirio. Sventolava ancora la tricolore bandiera 
piantata nel campo santo dalla Virginia Menotti ; la ve- 



^ In VD ÌDDO patriottico, che si attribuisce a Giuseppe Giusti sono^ 
come ritornello, i versi seguenti: 

Vi chiedon vendetta 
Menotti e torelli: 
Sorgete o fratelli, 
La patria a salvar. 
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-dova Borelli vi portava un altro tricolorato vessillo, sul 
^uale erano scritte queste parole : 

A VINCENZO BORELLI 

MARTIRE DELLA PATRIA 

IL VESSILLO DELLA LIBERTÀ 

È SICURO 

QUANDO SORGE 

DALLA TOMBA DEI MARTIRI. 

Dopo le preci dei sacerdoti, vi furono calde parole di 
:affetto pronunziate dagli accorsi alla pia cspimonia. Par- 
larono il dottor Sabatini, il dottor Baschieri, e il dottor 
Cannonieri; Tultimo dei quali dopo ricordata l'amicizia 
che lo legava al cittadino Borelli, disse che la tomba 
dei martiri debb'esser feconda di ammaestramenti civili. 
La bandiera tricolore fu piantata presso la croce mor- 
tuaria che sta sulle sacre ossa del martire ; una nipotina 
-di esso Borelli pose ivi una corona di rose, e molta gio- 
vinette sparsero di fiori il suolo bagnato di largo pianto 
dalla vedova inconsolabile. In tutti gli astanti la sacra 
cerimonia ispirò nobilissimi affetti. Tatti giurarono di 
inalzare ai martiri un monumento che attesti alle genti 
quanto nei figli d' Italia sia grande Tamore della patria 
e l'odio della tirannide : e partirono dalla tomba senten- 
dosi più forti contro i comuni nemici. 

Il Borelli e il Menotti non furono le sole vittime doli a 
tirannide di Francesco IV di obbrobriosa memoria. Se 
essi soli poterono confermare col sangue la fade e la 
J^eligione della libertà, moltissimi altri le resero testimo- 
nianza con lunghi patimenti. Quasi un migliaio di cit- 
tadini esularono per il mondo a provare qiuinto è duro 
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lo scendere e salir per V altrui scale. Circa seicento- 
langnirono più o meno lungamente nelle carceri e nelle 
galere, mentre una turta di sgherri venduti al despota 
insultava ai ' loro dolori e studiavasi di infamarne la 
memoria. Senza contar quelli cHe a lungo patirono il 
carcere e poi furono rimandati come innocenti, e messi 
sotto la vigilanza dei birri, nelle sentenze dei tribunali 
statarii che lavorarono indefessamente quasi per tutto 
V anno 1831 , troviamo condanne in gran numero ; con- 
danne a clii si era arrolato nelle truppe dei patrio tti, * 
condanne a clii aveva preso parte in un modo qualunque 
alla rivoluzione e al governo di essa, o lo aveva anche 
semplicemente approvato ; condanne a chi avesse scritto- 



' Per essersi arrolati alle truppe dei Ribelli e aver combattuto- 
contro gli Austro-Estensi ai 5 marzo a Novi, con sentenze dei 29 & 
31 marzo, dei 25 aprile, dei 3 , 17, e 26 maggio, e dei 12 luglio fu- 
rono condannati a dieci anni dì reclusione in un Forte, Cepolli Paolo,. 
di Carpi; a tette anni della medesima pena, Sacchi Francesco di- 
Yignola, Rossetti Giovanni di Mirandola, Ferrari Lorenzo, di Modena; 
a cinque anni Malavasi Anselmo di Concordia , Ragazzi Antonio di 
Rivara, Malagoli Pietro, di Finale , Toni Giuseppe, di Varano, Ba- 
raldi Paolo nativo di Montetortore , domiciliato a Montese, Marchi 
Antonio, di Carpi, Barbi Bernardo, di Concordia, Montanari Antonio 
di Finale, Comi Paolo, di Concordia, Zavaresi Clemente, di Modena, 
Pini Francesco, di Sestola, Rivasi Ercole, domiciliato in Sassuolo; a 
tre anm Dalai Giuseppe, di Modena, Malagoli Giacomo, di Modena,. 
Ferravini Gaetano, di Modena ; a due anni Fiandri Luigi, di Monte 
Baranzone; a un anno Cigarini Federico, di Reggio, Offsas Marco^ 
di Carpi, Gelati Luigi, di Carpi, Bizzarri Dionigio, di Modena, Becca- 
nulli Francesco, di Finale, Bertelli Pietro, di Finale, Cesari Luigi, di 
Modena, Meduglia Felice, di Modena, Ferrari Lelli Lanfranco, di 
Modena, Chiari Pietro, di Modena, Campi Lodovico, di Modena; a 
sei mesi Roncati Giuseppe, di Finale. Vedi Documenti risgu^rdanli- 
il governo degli Austro-Estensi, voi. I, parte II, pag. 54-62, 72-79^ 
90-92, 99-103, 115-118. 
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giornali , ^ condanne alle donne che fecer bandiere , * 
condanne a tutti gli Ebrei ; ^ condanne a Modena , a 
Reggio, a Carpi, a Finale, a Sassuolo, a PavuUo, a Mi^ 
randola. * 



1 Leonardo Nardinì, nativo di Castelnovo di Garfagnana, per aver 
cooperato alla compilazione del Monitore Modenese, condannato a 
3 anni di carcere, alle spese del processo, e alla sorveglianza della 
Polizia espiata la pena, la quale fu con rescritto ducale commutata 
in quella deiresilio, qualora così piacesse al condannato. Documenti, 
loc. cit., pag. 118-123, Sentenza 12 luglio 1831. 

• La contessa Rosa Testi Rangoni, per aver cucita di commissione 
di Ciro Menotti una bandiera tricolore italiana, condannata alla re- 
clusione per tre anni in un Forte. Il Duca approvando la sentenza 
cambiò il forte nel convento delle Mantellate di Reggio. Documenti^ 
ioc. cit., pag. 104-106, Sentenza 13 giugno 1831. 

' Il Duca per punire gli ebrei di aver preso parte alla ri oluzione^ 
rimesse in vigore contro di essi le barbare leggi antiche già abolite 
nei 1795, abrogò tutte le concessioni fatte loro posteriormente, e li- 
condannò a pagare dentro un anno la somma di 600 mila franchi. 
Documenti, cit. Parte I, pag. 22-24. 

* Per aver preso parte al governo provvisorio di Reggio, condan- 
nati a 7 anni di reclusione Gaetano Bergonzi, a 2 anni di carcere il' 
conte Giacomo Lamberti; a un anno Giovanni Friggieri, Sentenze 
dei 3 ottobre, e dei 12 giugno 1831, in Documenti cit.. Parte II, 
pag. 179-182, e 107-112. AI conte Lamberti e al Friggieri, tenuto 
conto dell' età' e della malferma salute, il Duca commutò il carcere 
col l'arresto nelle loro case. 

A Carpi grande il numero dei processati, fra cui per sentenza dei- 
13 luglio condannati a morte (mutata poi nella galera a vita) Gae- 
tano Neri e Gaudenzio Menotti; alla galera a vita Omobono Malagoli- 
e Giuseppe Bertaui; alla galera per 20 anni Paolo Mantovani; a 7 
anni Paolo Prandi, Luigi Toschi, Gaetano Guidetti; a 3 anni di re- 
clusione in un Forte Giovanni Gamurri, Giuseppe Menotti, Carlo Pi- 
rondi, Remigio Menotti, Giuseppe Sternieri, Luigi Benzi, Alfonso Ri- 
jihi; a 5 anni di carcere Alessandro Gelati ; a un anno Pietro Ferrari; 
a sei mesi Angelo Araldi. Documenti, loc. cit-, pag. lSi3-l37. 

Tra quei di Bomporto e di Bastiglia, d'onde la sera dei 3 febbraio. 
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Tutti colpirono le ducali vendette. Ninno dei liberali 
èra andato esente da condanne a galere, a carcerazioni, 
a esilii. Ma 1' odio del Duca non era sazio, e nel suo 
furore divenendo ridicolo, dava ai rivoluzionarii anche 
la colpa di un terremoto fattosi sentirò a Modena nel 
marzo del 1832. Diceva che questi peccatori, questi uo- 
mini senza religione, propensi a turbare la società con 
mali esempi, con spargimento di cattive massime , con 



mossero al soccorso dei- congiurati di Modena circa 300 armati, con- 
dotti dai capi Andrea Montanari , Ermenegildo Zeneroli , e Lotario 
Bacciolanif furono, con sentenza de' 19 agosto, condannati Antonio 
Bertoni a 20 anni di galera; Giovanni Muzzioli, e Niccola Candiani 
alla reclusione per dieci anni in un Forte; Giacomo Oilibertì, e Luigi 
Ferraguti ad anni sette, e Gioachino Muzzioli, Vincenzo Malagolì, ed 
Eugenio Moscardini ad anni cinque della medesima pena. Documenti 
cit.. Parte II, pag. 156-162. 

A Finale condannati (27 luglio e 16 agosto) a 3 anni di relega- 
zione Tommaso Gramigna e Giovanni Gnoli ; a un anno Felice Diselli, 
Luigi Frassoni , Giovanni Ramondini , Aurelio Granchi. Documenti j, 
loc. cit., pag. 155-156, e 147-149. 

A Sassuolo (13 settembre) condannati a 15 anni di carcere Angelo 
Neviani; a 7 anni di relegazione in un Forte Gaetano Panini e Anto- 
nio Galli; a 5 apni Ercole Tamagnini, Luigi Bizziocchi; a un anno 
Gaetano Ferrarini e Giuseppe Zinanni. Documenti cit.. Parte II, 
, pag. 167-175. 

A Mirandola condannati a 10 anni di galera Antonio Barbieri ; a 
7 anni Domenico Brancolini , Giovanni Pivetti , Francesco Pivetti , 
Possidonio Pivetti ; a 7 arni dì relegazione in un Forte Andrea Mo- 
retti, Vittorio Tosatti, Celeste Rinaldi; a 5 anni Benedetto Golinelli, 
Luigi Pivetti, Luigi Ceretti ; a 3 anni Giovanni Costa; a 2 anni Giu- 
seppe Ceretti ; a nn anno Modesto Zucchi , Giuseppe Francalanza , 
Luigi Costa, Vincenzo Cavicchioni, e l'avvocato Giovanni Tabacchi. 
Documenti cit.. Parte II, pag. 137-146, e 176-179. 

A Payullo coudannato a 2 anni di relegazione in un Forte Giuseppe 
JLollini. Documenti, loc. cit, pag. 167, 171, 175. 
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desiderio di rivoluzioni attiravano i gastighi e i flagelli 
di Dio sulle popolazioni, * 

Poi nuove paure del Duca e della sua Polizia, quan- 
tunque ad ogni momento vantassero che la cara popola- 
zione era tutta devota di veneratissimo principe: il Go- 
verno ai 26 marzo del 1832 disse pubblicamente di nuove 
congiure , affermò di essere informato di tutto ; sapere 
di preparativi e di armi introdotte in città ; ma al tempo 
stesso aveva bisogno di promettere il premio di 100 zec- 
chini a chi gli dicesse dove quelle armi stavano nasco- 
ste. ^ E la polizia e i tribunali statarli continuarono a 
tormentare e a condannare; e il Duca faceva pubblica- 
mente l'apologia dei processi economici, e le procedure 
regolari chiamava parto di pregiudizii e di false dot- 
trine. ^ 



■• Documenti cit., parte I, pag. 31-33. 

* Documenti cit., parte I, pag. 34-35. Vari furono gli arresti, e con 
Oucale chirografo furono condannati all'esilio i detenuti Pellegrino 
Marchetti e Pellegrino Rampalii, e i fuggiti don Ercole Pio di Savoia, 
Scapinelli e don Vincenzo Castiglioni. Il conte Valerio Salimbeni , 
rososi sospetto "pel suo modo di pensare politico , fu messo in liber- 
tà, ma assoggettato alla sorveglianza della Polizia e obbligato a dar 
cauzione; cosi Luigi e Gaetano Araldi, Air ingegnere Giuseppe Maria 
Toschi fu offerta la liberazione dal carcere, purché si obbligasse ad 
andare in esilio. Seghiceli!, Maselli e Boccabadati furono rilasciati in 
"balìa del Buon Governo, perchè li trattasse come a lui paresse più 
<:onveniente. Documenti cit., parte III, sezione I, pag. 88; Gialdini, 
/Jenni mss., cap. X. 

^ Documenti, loc. cit., pag 36. 
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LV. 



Enrichella Caslìglìonì Bassoli. 



Quando nel carcere il consorte. 
Bello esempio d*anior, lieta aegaivi. 
Invida indarno ti colpì la morte. 
Che in cielo e in ogni cor più bella or vìtK 

GlANNONB. 



Molte madri italiane morirono del dolore di cui le con- 
tristò il dispotismo, uccidendo loro i cari figliuoli o rin- 
cLiudendoli in orride carceri. Alcune coi mariti e coi 
li^li trascinarono miserissima vita nella terra straniera y. 
e mangiarono per lunghi anni 1' amaro pane dell' esilio. 
Altre, per avere avuto libero cuore in terra di schiavi,, 
caddero vittima del furore degli sgherri dei principi. 

Enrichetta Castiglioni, dopo la infelice rivoluzione mo- 
denese del 1831 , mori nelle prigioni di Venezia, vittima 
dell' Austria e del duca di Modena. Noi per fare memoria 
di lei non sapremmo trovare più efficaci parole di quelle 
con cui Giuseppe Mazzini la onorava nel 1833, quando 
gli giunse novella del lacrimevole fine di questa donna 
virile. Le parole eh' ei le consacrava cominciano con una 
citazione di Dante : 

O fortunate! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura.... 

u Quando Dante mandava quel gemito , l'Italia era^ 
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campo, come è in oggi, di proscrizioni, di persecuzioni e- 
di esilii. Nessuno era certo dì lasciare le sue ossa al 
terreno che ricopriva le ossa dei padri. GÌ' Italiani eran 
divisi in sètte, in fazioni che si contendevano il dominio- 
di ogni provincia, d'ogni città, d'ogni comune. Odiavano 
e combattevano fraternamente. Combattevano per frazioni 
non ordinate a un piano generale d'azione. Le alterna- 
tive di vittoria e rovina erano frequenti, e la vittoria 
degli uni cacciava una gente intera a ramingare per 
l'Italia. Il papa e l' imperatore vegliavano su quelle gare, 
come lo sciakal sulle guèrre del lione, presti a gittarsi 
sugli avanzi della battaglia per estendere il dominio sui 
cadaveri degli estinti. 

-n Erano guerre infami , — pure , non fosse altro , ita- 
liane, e sofferte in terra italiana. Lo straniero non aveva 
ancora il privilegio della persecuzione. Si moriva com- 
battendo ferocemente, all'aria aperta, senza lente tor- 
ture. Traluceva da quei fatti , da quelle stragi un non 
so che di virile ; un alito di potenza italiana , che rac- 
consolava il morire delle anime generose. 

" Oggi si more lentamente, penosamente, e in silenzio 
nel profondo di una prigione , con una catena austriaca 
al piede , con una sentinella austriaca che veglia il so- 
spiro ultimo, senza conforto d'una parola italiana, senza 
un varco alla maledizione che il labbro mormora negli 
aneliti dell' agonia : — oppure , in esilio sopra una terra 
straniera, fra l'insulto della compassione, e l'orgoglio 
insoffribile della prosperità altrui , bevendo a sorsi la 
disperazione, pascendo l'anima di una speranza e di un 
voto, che i giorni rinforzano senza soddisfare. E ventura 
se un grido di libertà, una voce alla patria non attirano- 
persecuzioni al proscritto, anche sulla terra consacrata 
dalla libertà. È ventura s'egli non deve tremar dei suoi 
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-cari , che il tiranno , irato della vittima che gli è sot- 
tratta , veglia e percote. 

ji E le madri? — quante maledizioni di madri fanno 
corona alla testa di Mettermeli ? Quanto gemito di madri 
erra dall'Italia alla Francia o dalla Francia all'Italia, 
perchè le madri sanno anche V esilio ? — gemito secreto 
^he nessuno può intendere, che non conosce parole , che 
non si rivela se non nelV occhio e nel labbro tremante , 
— gemito inconfortato che accusa la bassa ferocia del- 
l'oppressore e la codardia degli oppressi : perchè certo 
se vi è tempo che richiami a mente le parole di Tacito, 
è questo nostro , narrando il quale i posteri mal sa- 
pranno discernere se più fosse di tirannide ne' padroni 
o di pazienza nei sudditi. 

?i E la donna alla quale noi qui, poiché altro non pos- 
siamo, intendiamo consecrare un ricordo, era madre, — 
e mori nelle prigioni dell'Austria — e il bambino mori 
anch'esso in Italia, — e il marito andò ramingo, senza 
-conforto, fuorché il lontano della vendetta. 

n Enrichetta Castiglioni B assoli, superati i pregiudizi 
del patriziato , intendeva il suo secolo ed amava calda- 
mente la patria. L'uom del suo cuore , ufficiale italiano, 
avea sentito al servizio straniero, dove circostanze di 
dolore lo avevan cacciato, tutto quanto l'amaro del do- 
minio tirannico esercitato in Italia, ed 'anelava occasione, 
di consacrar la spada ad emanciparsi. E forse per questa 
comunione d'ira e d'affetti i due si amavano più forte- 
mente , perchè l'amore, passione divina e dominatrice di 
ogni facoltà, s'alimenta e rinfiamma di tutte l'altre ge- 
nerose passioni , e le nutre perfezionandole , e spirando 
nell'anima un desiderio inquieto di farsi grande davanti 
all' ente che s' ama. Bensi l'amore , in anime siffatte , e 
quando ha vita in una terra schiava, è rade volte scom- 
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pagn&to dal dolore ; dolore che non iUangnidisce l'amore, 
forse lo raddoppia e lo fa più solenne. 

r E a questo dolore, che ritempra l'anima nel sacri- 
ficio , Enrichetta Caatigliouì si rassegnava , quando la 
sera in che dovea levarsi il segnale dell' insurrezione 
nella casa Menotti , il marito studiandosi illuderla , le 
proferiva un addio , promettendole di rivederla bentosto- 
e condurla al teatro, — ed eaaa gli dava un bacio di- 
cendogli risolutamente : Va' ; sefftti il dovere ài citta- 
dino ; non tradirlo per me, perch'io forse t'amerei 
meno. 

n Seguiva la vicenda che tutti sanno, e la lotta eroica 
tradita dalla fortuna, poi il moto generale dell'Italia 
centrale, che rispondeva al segnale, poi la delusione del 
patto bandito all'estero, e la debolezza, per non dir altro, 
degli uomini scelti dal caso a condurre l' impresa , — e 
la rovina e ia fuga, e l'infamia austrìaca che violava i 
diritti dei mari, e, fatta pirata, trascinava i migliori, 
fra i quali Ìl marito dall' Enrichetta , nelle carceri di 



n Ed Enrichetta che avea promosso e seguito coi voti 
le incertezze del moto, sentì giunta l'ora del sacrifìcio, 
uè s'arretrò. Dieci di dopo il parto, essa avea seguito i 
nostri in Ancona ; ed ivi confortando Ì traditi , procac- 
ciando aiuti a chi mancava d' ogni cosa, avea fatto tutte 
quelle parti che la carità di patria e la pietà della sven- 
tura alle anime gentili persuadono. — Poi udita 1' opera 
inìqua e il marito fra i ceppi dell'Austria, seguiva gli 
impulsi del cuore , e deliberava tenergli dietro e dargli 
nella prigione quel maggior conforto che per lei ai po- 
li E qui cominciò per essa quella vita di spasimo e di 
privazioni, che doveva logorarle le forze, e che non 



ì 



40 ENRICHETTA CàSTIGUOM, 



aveva per reggersi altro che nn solo pensiero. Era il 
pensiero dell'uomo al quale essa aveva consacrati i suoi 
j^iorni : la speranza di porre un sorriso nella trama della 
«uà vita. E questo pensiero le raggiava sul viso, di mezzo 
a' travagli ed a' patimenti che il modo di vita e le mille 
angherie dei custodi le procacciavano. Né ammirazione 
del sacrificio, né gentilezza dovuta al sesso più debole, 
giovavano ad alleviare per lei il governo delle prigioni. 
Offesa gravemente dove il braccio si congiunge alla 
mano dalla caduta di un corpo estraneo, né la minaccia 
di tetano , né la impossibilità di aiutarsi del braccio, né 
la malattia di venti giorni le valsero a far si che la 
preghiera del marito di porle accanto a proprie spese 
una donna, fosse soddisfatta. Poi quando, affranta dagli 
stenti, ammalò di malattia che conduce alla morte, non 
mutarono per questo le condizioni del vivere. Essa du- 
rava serena e tranquilla. Quei che la videro in quello 
stato , e videro il suo sorriso , affermano che eàsa sem.- 
brava un angiolo di consolazione tra* prigionieri , e noi 
non ci diffondiamo in lunghi discorsi, perocché quel ri- 
cordo de' suoi compagni nella sventura ha più eloquenza 
che non potrebbero assumere le nostre parole. 

n Enrichetta Castiglioni era destinata a morire nelle 
prigioni, perchè la crudeltà austriaca toccasse gli estremi, 
e a quei che la conobbero e l'amarono fosse più santo 
il legato della vendetta. — Uno scirro si manifestava ; 
cinque mesi di malattia prostrarono ogni forza vitale ; il 
vigore della gioventù le si era logorato nel disagio mo- 
rale ; in quei mesi essa aveva vissuta la vita degli anni, 
-e il tormento fisico trovò consunta ogni potenza di rea- 
zione. — Forse un alito d' aura libera e pura poteva 
{salvarla , ma la ferocia del barbaro ostava. E mentre i 
^uoi giorni volgevano a fine, il marito e gli amici insi- 
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stevano, pregavano, scongiuravano le fosse concesso tra- 
sferirsi dalla prigione in asilo più propizio alle cure. I 
migliori fra i cittadini s' offrirono mallevadori. Ma tornò 
vana ogni istanza. Soltanto per raffinamento d'ipocrisia, 
quando ogni cosa volta alla peggio , disperato il caso , 
riesciva impossibile trasportarla al di fuori , venne un 
permesso , specie d' amara ironia , che pochi vorrebbero 
credere , se la gamba di Maroncelli, commessa, per con- 
cessione di Vienna alV operazione chirurgica, quando la 
cancrena era già formata , non fosse irrecusabile docu- 
mento del consueto procedere. 

l'i La povera Enrichetta mori, — né mai tra gli spa- 
simi e negli accessi della convulsione scemò la costanza 
colla quale s' era devota. Il calice amaro fu bevuto da 
lei a goccia a goccia, senza che una voce di rimprovero 
•condannasse il marito a un rimorso. Le molte cure usate 
dai dottori Baschieri e Lupi tornarono inutili. Il guasto 
era irreparabile. L'avvocato Foretti vegliò, confortandola, 
gli ultimi aneliti dell' infelice, e il marito ne serba viva 
la riconoscenza agli amici esuli come lui. 

n Povera Enrichetta ! — La terra le sia leggiera , e 
la ricordanza dei suoi amici, che morrà con essi, le sia 
compenso alla mortale sciagura. Forse per lei fu meglio 
il morire. La vita scorre affannosa in questi tempi di 
crisi; in questo periodo di transizione e di lai, che pone 
sulla fronte al giovane le rughe della vecchiaia, che con- 
danna l'anime nate all'amore a logorarsi nei pensieri 
dell' odio che contende le gioie individuali, o se splende 
sulla via solitaria un raggio di luce , lo intorbida col- 
Tombra di una sciagura certa, immancabile, perchè gli 
affetti pubblici combattono coi privati, né si può com- 
piere un dovere senza il sacrificio di quanto l'anima ha 
più caro nel mondo. Fer lei forse meglio il morire ; — 



48 ENRICHETTA CASTWLIONI. 

rimanga il nome e Tesempio. n — - Essa mori a 27 anni 
dopo 13 mesi di pena. 

(Quando i prigionieri, fra i quali ella era morta, furono 
liberati, appena giunti a Marsilia resero alla' forte 
donna solenni e funebri onori. E Giuseppe Campi e Carlo 
Pepoli le composero le epigrafi. Quella del Campi diceva : 

A Enrichetia Bassoìi modanese — Ne* pericoli delia 
fuga — Nelle ambasce del carcere austriaco — ÀI ma- 
rito conforto e compagna — Morta in Venezia nel fiori* 
della vita — Nel XIII mese della sua prigionia — Strutta 
da uterino carcinoma — Pianta, desiderata — Dai com- 
jjrigioni e dagli esuli Italiani — Questo monumento il 
derelitto sposo — Silvestro Castiglioni — Fieramente 

sconsolato — In estranea terra erigeva. 

• 

Il Pepoli si esprimeva cosi: 

Costei perchè rea di avere amato la patria ed ii> 

CONSORTE nemico AI TIRANNI, NELLE PRIGIONI DEL TEDESCO 
IN VENEZIA SPIRÒ. 
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Giuseppe Ricci. 

Cadesti : ma innocente : 
Ma grida sempre e aspetta 
11 sangue tuo vendetta; 
B il sangue tuo Tavrà. 

Di misera famiglia 

Le lagrin e e i singulti 
Non rimarranno inulti ; 
Espiarli il vii dovrà. 

Olà rugghia il ciel sugli empi 
Ch'ebber perverso ingegno, 
E si dicean sostegno 
Del trono e delKaìtar! 

Già di soffrire ò stanco 
Quella bestemmia infame : 

• Di ipocrisia le trame 
Già presto é a fulminar. 

Domenico Gazzadi. 

Le leggi barbare , le fiere voglie dei governanti , e le 
sozze arti di polizia cospiravano a ridurre tutti i Mode- 
:iiesi air infame mestiere di spia , a rompere fra gli uo- 
3iiini ogni vincolo di umano consorzio. La morale del 
popolo impedi questi eifetti tristissimi; ma pure tutte le 
conseguenze delle scellerate trame non si poterono to- 
gliere. Uomini iniqui ve ne hanno in ogni luogo, e questi 
sono prontissimi a servire i mali governi e i tiranni. Il 
Canosa e gli altri suoi tristi compagni andavano a caccia 
di liberali. Sognavano sempre congiure e rivoluzioni ; e 
quando congiure non vi erano, le inventavano per farsi 
poi merito di scoprirle , e prenderne occasione a oppri- 
mere i loro nemici. Per opera 'loro nel marzo del 1832 
si sparse la voce che la propaganda liberale aveva spe- 

Vannucci. — J martiri. — III. 4 
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dito sicarii ad uccidere V adoratissimo principe. Allora 
Prancesco IV per calmare il turbamento gettato nel cuore 
dei fedelissimi sudditi da questa nuova, scrisse un foglio 
in cui diceva che stessero tranquilli, che egli non temeva 
nulla dagli empi, di cui sapeva gli inutili vanti e gli 
attentati sacrileghi. Poi aggiungeva: u Quand' anche do- 
vessimo soccombere, quest'idea non ci atterrisce, anzi ci 
-consolerebbe morir martiri d' una buona causa. Spere- 
remmo che un tal fatto, anzi che avvilire quelli che pen- 
dano come noi, li animerebbe vie più a vendicare la nostra 
morte, darebbe loro nuovo coraggio e diremmo quasi un 
sacro furore, farebbe conoscere al mondo l'infamia di 
quel partito d'assassini. E siccome l'innocenza oppressa 
trova sempre difensori e vendicatori, noi sperar potrem- 
mo che la nostra morte fosse un eccitamento a grandi 
e valorose azioni che finirebbero per schiacciare questi 
empi. Abbiamo figli troppo giovani, ma abbiamo fratelli 
che pensano al pari di noi, che non la cedono certo a 
noi né in coraggio, ne in fermezza, né in rettitudine di 
principi!. Questi saprebbero vendicare al caso la nostra 
morte, siccome la giusta causa che sosteniamo ; e ci con- 
sola il pensiero, che se Dio richiedesse anche da noi il 
sacrificio della vita, ciò sarebbe ne' suoi imperscratabili 
disegni per far trionfare la causa sua e della giustizia. » ^ 
Dopoché il Duca ebbe dette queste parole, tutti i suoi 
servitori levarono un rumor grande di congratulazioni , 
di lodi e di adulazioni impudentissime. I ministri, i sol- 
dati e i rappresentanti del municipio si congratularono 
col Duca e ringraziarono la Provvidenza che lo avesse 
conservato all' amore dei sudditi. Il vescovo di Modena 
a nome del clero maledisse gli empi, e fece voti perchè, 

• Vedi su ciò anche i Documenti cit., parte I, pag. 33 e seguenti. 
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«come allora, tornassero sempre vani gli eseòrandi atten- 
tati contro nn principe che era veramente secondo il 
cuore di Dio : iuxta cor Dei. ^ 

I ministri e la Polizia dovettero chiamarsi molto con- 
tenti del bello effetto prodotto dalle loro invenzioni. Le 
cose però non finivano in ringraziamenti a Dio , e con- 
gratulazioni al Duca. Gli sbirri eccitati dal conte Biccini 
ministro del Buon Governo , infuriavano per iscoprire le 
trame segrete. Fecero perquisizioni per le case della città 
e per le ville , sfondarono porte , atterrarono mura per 



I È sommamente enfatico e ridicolo anche il giuramento che i 
soldati del duca prestarono in quella occasione, e già noto per le 
stampe. « I soldati di Francesco IV hanno provato la più viva indi- 
gnazione (quanta non esistono parole per esprimerla, e che non ces- 
serà con lo scoprimento e lo sterminio dei sicarii), allorché hanno 
avuto cognizione del progetto sacrilego che avevano concepito i 
rivoluzionari di assassinare la sacra persona del loro adorabile so- 
vrano. Essi dichiarano aver provato la più pura soddisfazione ed un 
vivo e nobile orgoglio, allorché hanno assunta la divisa di un prin,- 
•cipe, che per la gaglìardia del suo animo e per il suo vero coraggio 
j)MÒ chiamarsi il primo soldato del suo secolo. 1 soldati di France- 
sco IV, fieri di servire sotto la sua bandiera, giurano di spendere 
fino air ultima goccia del loro sangue per difendere V invincibile 
arciduca, loro padre amorosissimo, gran capitano; essi raddoppieraiino 
di vigilanza e di energia. La vita non è loro cara se non perchè 
possono off'rirla per salvare quella del loro sovrano, e per far perire 
gli assassini. Ch« se giammai (che Dio non voglia !) V inferno avesse 
vomitato un' anima cosi esecrabile per tentare il più leggiero atten- 
tato, i soldati di Francesco IV vogliono che tutto il mondo sappia, 
eh' essi conoscono perfettamente individuo per individuo quelli dei 
loro concittadini che dividono le massime degli scellerati rivoluzio- 
nari e liberali. Che essi tremino dunque per loro stessi , poiché i 
soldati si rendono sulla loro vita responsabili della sicurezza di 
Francesco IV. Che essi tremino, perchè la giustizia del soldato è 
tanto pronta, quanto sicura. » Vedi Gualterio, Rivoìgimenti Italiani 
voi. I, Documento CXVIII, pag. 420. 
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cercare depòsiti d' armi. Non trovarono nulla. Allora si 
el>l>e ricorso ad altri espedienti. Per avere occasione a 
infierire furono inventate lettere che si supponevano- 
iscritte da uomini di setta intesi a sovvertire lo Stato. 
Una di queste lettere supposte faceva trasparire che il 
conte Ercole Pio fosse capo di una congiura e avesse a 
complici l'ingegnere Toschi, e gli avvocati Marchetti e- 
Kampalli. Il conte che presenti Tinganno, si salvò pro- 
digiosamente , fuggendo dai felicissimi Stati. I supposti 
complici furono tosto arrestati, e dopo 23 giorni di car- 
cere ebhero condanna d' esilio. Non furono interrogati ^ 
non ebbero processo ; non si disse loro nulla delle pa- 
loni di siffatte misure. 

E>iuscito a male il tentativo contro il conte Ercole Pio, 
jsi cercò di altre vittime , per dare poi ad intendere al 
Duca di averlo salvato da un grave pericolo. L* uomo 
destinato a perire fu il cavaliere Giuse]»pe B,icci di Mo- 
dena. Egli era guardia di onore, e nel 1831 segui il Duca 
nella sua fuga , e andò con lui fino a Mantova. Di li fu 
mandato a Ferrara per chieder soccorso al generale 
Bentheim, ed egli vi andò travestito, e soffri tanto di- 
sagio in quel viaggio, che ne riportò una malattia. Del 
che il Duca si mostrava gratissimo , ed appena tornato- 
a Modena, in più incontri gli mostrò la sua riconoscenza 
per Taffetto di che il B;icci gli aveva dato prova. 

Ma tutta questa gratitudine da ultimo fini colF ucci- 
dere quell' infelice. Il Ricci era odiato dal conte Riccini i 
non è ben nota la ragione dell'odio. Corse una voce che^ 
parlò di gelosie , e riferi esservi stato fra essi un di- 
verbio, nel quale il Ricci sfidò il Riccini. Questi non 
avrebbe accettata la sfida , e il Ricci trattandolo come^ 
si trattano gli uomini vili, gli avrebbe dato uno schiafifo,. 
dopo il quale aggiugnesi che il Riccini partisse fremente 






ed esclamasse che quello scHaffo si doveva lavare col 

-sangue. Qualunque ne fudse la ragione, la trama per < 
perderlo s'ordì in questo modo. Stavano in carcere un 
"Venerio Montanari e un Giacomo Tosi, due malfattori. 
II Tosi aveva 58 anni, e ne aveva passati 30 nelle carceri 
e negli ergastoli di Modena e di Mantova ; era lailro fa- 
moso, e in tre sentenze era stato condannato prima a un 
-anno di carcere, poi a 2à anni di galera. ' Se il Monta- 
nari non aveva addosso tanti delitti, lo doveva alla sua 
più giovine età di 37 anni. Era tìglio di padre stato in 
galera per latrocinio , e non tralignava dagli esempi pa- 
temi. Per furto qualificato sofi'rì sei anni di carcere ; poi 
si trovò implicato io una nuova procedura criminale par 
titolo d'assassinio, e gli fu dato ascirne solo per difetto 
dì prova piena. Questi due infami che la Polizia teneva 
sottoposti a perpetuo precetto nei giorni che non stet- 
tero in galera o in carcere, negK ultimi tempi erano 
-Stati arrestati insieme come complici in un nuovo furto 
qualificato. Loro carceriere era Giuseppe Galletti, oriundo 
■degli Abruzzi, uomo tristissimo. A questo carceriere e 
ai due carcerati si rivolsero quelli che volevano perdere 
a Bieei. Il carceriere fu mezzano a ordirà l'inganno . Al 
Montanari e al Tosi fu promessa libertii e premio grande 
■di denaro se accusassero il Ricci di aver voluto uccidere 
il Duca. Il Montanari acconsenti; il Tosi, quantunque 
■scelleratissimo , sulle prime esitava a prestarsi all'opera 
iafame ; poi cede alle minacce. Furono istruiti dì quello 



' Vedi la Relaiions del processo Ricci e compagni mi Boeumenti 

rìsguardanti il gocemo degli Austro-Eatensi in Modena, parte III, 

ta. Ili, pag. 63-137. Molta patticolapilà di questo turpe processo erano 

I ^à state scritte da F. Cialdioi nei Cenni storici aopra i progetti 

l politici degli Slati Estensi, nei capitoli X e XII. 
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che avoTano a dire, ed essi deposero: Che in una sera 
del marzo di quel medesimo anno 1832 si trovarono in- 
sieme col cavaliere Bicci a una villa di lui nel territorio- 
di Bastiglia ; che ivi erano anche Domenico Piva , Gia- 
como Gai«ciardi, Carlo Gasparini, Luigi Golfìeri, Lorenzo- 
Vincenti e Giuseppe Borghi; che in quella adunanza si 
concertò d'uccidere il Duca nella chiesa di S. Pietro il 21 
di marzo , d' impadronirsi della duchessa , di disarmare 
ì soldati, di mettere in rivoluzione lo Stato. Dopo questa 
deposizione furono immediatamente arrestati Bicci, Gar- 
spanni, Borghi, Piva e Guicciardi: Golfìeri e Vincenti 
sapendosi cercati, fuggirono ; ma il secondo poco appres- 
so, sentita la ragione per cui lo cercavano , si costituì 
da se medesimo. Avrebbe fatto lo stesso anche il Gt>l- 
£eri se gli aQdci non lo avessero consigliato a non con- 
fidare nell'innocenza. 

n Ricci fu arrestato la sera del 16 giugno al teatro- 
dai reali dragoni. Nella notte la moglie di lui si recò 
dal Biccini a chiedere spiegazione del fatto. Egli la tentò 
con domande suggestive ; essa rispose che suo marito 
era innocente. E allora il Biccini : Le mogli non sanno^ 
tutti i segreti dei loro mariti. Al che 1' egregia donna 
rispose sdegnosamente : La moglie del conte Biccini non 
saprà tutti i segreti del suo marito, ma la moglie del 
cavaliere Ricci sa tutti i segreti del suo, perchè egli non 
ha mai fatto nulla che non sia onorevole, e che non 
possa sapersi da tutti. Il ministro aggiunse : Domani le 
faremo la perquisizione della casa ; e dopo queste parole 
la licenziò , ed ella parti invitando a perquisire al- 
l' istante. 

Il Bicci persuaso che il suo arresto fosse uno sbaglio^ 
se ne stava tranquillo in prigione , divertendosi a sonar 
il flauto, ed attendendo ad ogni momento di essere rila- 




fidato in libertà. Ma i ansi nemici si affacoesda-vano n 
perderlo. Con Jerrovi e con seduzioni sì sforzai 
indurre gli altri arrestati a confermaro le accuse infami 
[ìal Montanari e del Tosi ; ma fu vano ogni sforzo. Quindi 
il Duca ai 5 luglio creò una CnmmisBÌone militare per 
giudicare gli accasati inappeììahilmente e mediante pro- 
cesso sommario. ' Una sola persona , il Bonazzi , fece i 
«lue uffici incompatibili di giudice e di fiscale ; la depo- 
sizione di due correi, tiomini coperti d'infamia, fu tenuta 
jjer prova eerta del delitto imputato. E su questa scel- 
leratissima prova la Commissione , dopo pochi giorni , 
«on sentenza degli 11 luglio, condannò Ricci, Montanari 
« Tosi alla forca , e alla confiscazione dei beni ; Piva 
Oujccìardi e Gasparini alla galera a rifa, e Borghi a Ih 
anni, ' Ai 17 luglio il Duca confermò la sentenza dì 
"tutti, tranne quelle del Montanari e del Tosi, infami 
delatori della supposta congiura, ai quali commutò nella 
galera a vita la pena di morte. Condotti questi al loro 
«ieatino furono trattati dolcissimamenfe ; dentro al recinto 
«lell 'erga stole ebbero pian» libertà.. Si dettero loro rico- 
gnizioni annuali e giornaliere pensioni ; ai appagavano 
dì ogni desiderio, si confortavnno a tollerar di buon animo 
"il presente, e ad aver Sducia n eli 'iiv venire. ^ Si assicu- 
ravano che erano tenuti in castodia per loro bene, perchè 
ii governo sapeva che se tornassero liberi , sargbbero- 
immediat amente trucidati. Cosisi premiava il pijj. infame 
di tutti i delitti. 



' Vedi i Do<^umenti rùguardiìiiti II gotenio degli Anatro Eite/iff, 
r»rte 111, Bsiione IH, pagine 89-90. 

' È stampata nei Docwnentì sopraccitati, parla li, pa^^W7-104, a 
'\B Oualt^rio, Rinolgìmenti Italiani. BocuraeQto CXX, pag, 425-430. 

' ReUizione del pracesìo Rieri e conipagHÌ, nei BomiìnenU, cit., 
psrte !ir, Sezione IH, pag, 105 e seguentK 
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Per il Ricci non vi fu pietà. Riuscirono vane le pre- 
ghiere di tutti, e la disperazione deirinfelicissima moglie 
e del vecchio padre che non risparmiarono suppliche, .e 
si trascinarono ai piedi ducali a chieder giustizia per 
quell'innocente. ^ La moglie fu crudelmente ingannata. 
Il Duca le disse : Consolatevi , io credo il vostro marito 
innocente, ma quando anche non fosàe, io non verrò mai 
ad estremi partiti con lui, perchè sono memore del suo 
affetto e della sua fedeltà antica verso di me. E poco 
dopo aver fatte queste promesse all' infelice donna , fir- 
mava la sua sentenza di morte. Credè di dare uua prova 
di sua grande clemenza, mutando la forca nella fucila- 
zione, e risparmiando alla famiglia la confiscazione dei 
beni. Il cavaliere Giuseppe Ricci venne fucilato in Mo- 
dena ai 19 luglio del 1832. Il giorno avanti alla morte 
pregò il canonico Bartoletti , suo confessore , a recarsi 
dopo Tesecuzione dal Duca, e dichiarargli ch'era morto 
innocente. Il canonico poscia riferi ad allri queste pa- 
role, ma, per paura del Riccini, non ebbe il coraggio di 
testimoniare del vero in. faccia al Duca. Il Ricci aveva 
36 anni ; era stato sempre devotissimo al Duca, non era 
reo neppur d'un pensiero ; mori vittima di scellerati che 
ardevano di sfogare il loro mal talento , e che per con- 
servare la propria potenza volevano mantenere il Duca 
nella paura. Lasciò nel pianto un vecchio padre, una 
virtuosa moglie, una numerosa famiglia. I ribaldi che 
Tuccidevano tentarono anche di coprirlo d'infamia, spar- 
gendo voce che aveva confessato il delitto e promesso 
grandi rivelazioni se gli fosse salva la vita. Queste furono 
calunnie : ninna rivelazione poteva fare, ninna rivelazione 



mmenti cit:, parte ili, sez. I, pag. 181-186. 
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promise. Se egli si fosse offerto a ciò, i suoi carnefìci avreb- 
l)ero accettata volentieri l'offerta e, ascoltate le rivela- 
zioni, lo avrebbero ucciso egualmente. 

La città era mesta di questi delitti ; solamente la Voce 
della Verità cantava vittoria , menava feroce tripudio , 
•e si affacendava a infamare tutti, gridando cbe tutta 
quanta la popolazione di Modena si era levata in una 
wla e . tremenda voce di esecrazione. Cesare Galvani e 
<ìompagni infuriando con impudenza più. singolare cbe 
rara affermavano cbe gli stessi liberali per paura del- 
l'ira popolare si mostrarono con chiara affettazione i 
jprimi ed i più caldi esecratori del Ricci. ^ Ma le im- 
pudenti menzogne non produssero effetto : la coscienza 
elei popolo ritenne cbe quelP infelice era morto inno- 
cente. E ciò fu confermato dalla pubblicazione del pro- 
cesso cbe colle asserzioni gratuite, colle contradizioni e 
colle calunnie mostrò più cbe mai l'ingiustizia. Si pub- 
Wicarono alcune osservazioni alla sentenza, le quali fe- 
cero vedere tutta l' iniquità di quell'infame giudizio. Più 
tardi il Garofolo direttore di Polizia caduto in disgrazia, 
scrisse una lunga memoria su questo stesso argomento. 
Egli non era sospetto di liberalismo ; apertamente si di- 
chiarava nemico dei liberali, si rivolgeva alVimmacolata 
. religione di Prancesco IV ; protestava di voler essere 
sempre il più rispettoso ammiratore e il più sincero pa- 
''^girista d'un principe cosi incomparàbile, virtuoso, 
giusto, magnanimo; e dopo tutto ciò tesseva una lunga 
storia dei fatti cbe vide coi propri occbi, e dimostrava 
*ke la morte del Ricci fu un assassinio giuridico. Ciò fu 



^ Vedi la Voce della Verità, 19 luglio 1832, supplemento al dm- 

mero 149. 
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provato ad evidenza anclie dal controproceìBsd fatto nel 1848^ 
a rieliìesta deBa marcliesa Teresa Menafoglio, vedova. 



BiccL^* 



^ VecTi la Relazione del pt'ocesso Riccia loc. cit., pag. 104 e negg^ 
Anche un altro innocente fu condannato alla morte e poi alla galera 
a vita nel 1334, cioè T avvocato Giacomo Mattioli Bertacchini per 
pretese congiure ed associazioni settarie che erano « mere creazioni 
della cupa fantasia del governo, sia poi per esercitare, sotto pretesta 
<ii giustizia, private vendette, sia per arrecare spavento colla fre» 
quenza e colla crudeltà dei giudizi al partito liberale; sia finalinente- 
per rendere inquieto Tanimo del duca, e colla apparenza d'impor- 
tanti servigi, guadagnarsene il favore e vincolarlo in futuro a un 
dato sistema di persone .» Documenti cit., parte III, sez. I, Materie 
eriminaltj pag. 148; e parte II, Sentenze politiche, pag. 183-186. Sul 
mostruoso processo del Mattioli a cui dette principio una lettera ano- 
nima che falsamente lo accusava di trame contro lo Stato, e sul tri- 
tissimo contegno di lui, vedi Cialdini, Cenni Storici sopra i processi 
politici, cap. XI, XIII, e XIV. 



51> 
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LVII. 



RuoTC condanne a Modena. \ morti in esìlio. 



Come profnmo airetere. 
Come elYanto al Sol 
Sempre il penster deirasale^ 
Torna al paterno suol. 

AlU«ALD<) FlTSIMATO. 

Esale e sconosciuto 
Di terra in terra andrà, 
E cor non troverà 

Che non sia muto. 
Fra barbare loquele 
Sciorrà la voce invanì 
Comprese non saran 

Le sue querele. 
1 colli, i fiumi, i 4)iani 
Del suo paterno suol 
Ricorderà nel duol 

Troppo ahi I lontani. 
E piangerà, se bene 
Matrigna a lui sembrò. 
La terra ove spirò 

L'aure serene !... 
Un voto, un sol desire 
Consola i suoi pensier; 
Poterla riveder 

Pria di morire ! 
Vana speranza, ahi lasso: 
Lungi aa lei morrà 
E fior non sorgerà 

Dal tristo sasso I 

Fbamcbsco Dall'Onoabo. 



^'infelice terra di Modena era bagnata del più nobile 
'gue de' suoi figli; gli nomini più generosi languivano 
la terra di esilio ; altri rimanevano nelle prigioni ; per 
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^alt^i alla carcere era aggiunto il bastone : * e tatto ciò 
non bastava a saziare le dispotiche voglie del feroce 
Duca. Nel 1835 vi furono 16 condanne, e 16 nell'anno 
appresso, alcune a morte, altre alla galera a vita o per 
molti anni ; i più imputati falsamente di cospirazione colla 
Giovine Italia^ altri puniti della parte presa ai fatti 
del 1831. ^ Continuò poi V infierire delle condanne anclie 



^ Più pagine dei Documenti risguardanti il governo degli Austro^ 
Estensi in Modena fanno a lungo la storia delle bastonate avute più 
volte da Giuseppe Ceschi nelle carceri d'AuUa nel 1833 per imputa- 
zione di avere sparso false notizie. Vedi parte III, gez. I, Materie cri- 
minali^ pag. 134.144. 

^ Ai 24 marzo 1835 condannato a 15 anni [di galera Vincenza 
Poli, di Modena, già Direttore di Polizia; alla morte sulla forca il 
dottor Domenico Ferrari, domiciliato in Pavullo, e Francesco Mal volti, 
di Reggio, ufficiale di un distaccamento di cacciatori del Frignano, 
accusati di complicità con Giacomo Mattioli e di trame colla Giovine 
Italia. Al Ferrari la pena fu commutata in 6 anni di carcere, e al 
Malvolti in 12 anni di galera. 

Ai 19 maggio 1835 condannati per le medesime imputazioni, Emilio 
Ferrari, di Rocca Malatina, Cristoforo Pezzini, di Morbegno, domici* 
liato in Pavullo, Giuseppe Gianelli, di Pavullo, alla morte, commutata 
poi nella galera a vita al Pezzini, e a 20 anni al Gianelli e al Fer- 
rari: Giuseppe Mattioli di Modena alla galera a vita commutata, 
in 7 anni di carcere; Luigi Cassoni, conte, di Modena, a 15 anni di. 
galera, e Natale Mascagni, di Zocca di Montalbano, a 10 anni. 

Ai 20 luglio 1835 condannati Carlo Tamburini, di Montese, alla*, 
morte commutata in galera per 15 anni; Emilio Guidotti, di S. Mar-^ 
tino di Montese, a 10 anni; Carlo Lucchi, di Sassuolo, domicilia^» 
in Modena, Francesco Gu ideili, di Modena, e Angelo Picàglia, di M^*" 
dena, domiciliato in Zocca, a 5 anni di carcere; Francesco Carpi a T* 
Francesco Sìmonetti, di Castelnuovo di Garfagnana, a 3. 

Ai 9 maggio 1836 condannati alla morte Francesco Veratti cJ» 

Modena; alla galera a vita Giuseppe Vitali, di Modena, e Federico 

Viani, di S. Pellegrino, sobborgo di Reggio; a 10 anni Federico MoX" 

«elli, di Modena, Cesare Giudici, di Modena, Giuseppe Cialdini, 3* 

Heggio; a 10 anni di carcere Antonio Lugli, di Carpi; a 5 Ippolita 



I CONDANNATI DEL 1837. MANFREDO FANTI. 61 



sui morti stessi e sugli esuli. Nel 1837 una Commissione 
stataria processò 104 persone tra cui il dottore Antonio- 
Lei di Sassuolo, il dottor Giuseppe Borelli di Modena 
firatello dell' impiccato , V agrimensore Lorenzo Spezzani 
di Montegibbio, l' agrimensore Giulio Cesare Tavani di 
Modena, Giacomo Bri gn ardi di Mirandola, Silvestro Ca- 
stiglioni e ravYOcato Biagio Nardi che più non erano 
tra i vivi, e il dottore Pietro Barbieri che dicemmo morto 
nelle Prigioni di Venezia. E ai 6 di giugno essa con- 
dannò con unanimi voti 

Alla jpena della Forca da eseguirsi in effigie : 

I Defunti 

Castiglioni Silvestro , di Modena ; 
Nardi Biagio, di Modena, avvocato. 

E i Contumaci : 
Panti Manfredo , di Carpi, ingegnere ; * 



Zuccoli, di Modena, Giuseppe Eugenio Ferrari, di Rocca Malatina, 
GeminiaDO Gozzi, di Bomporto, Paolo Magelli, di Spilamberto ; a 2 
anni Pietro Riccioli, di Modena; a un anno Luigi Cantelli, di Sas- 
suolo ; a 6 mesi Giulio Cesare Tampellini, di Modena ; e a un anno 
dì reclusione in un Forte Orazio Malaguzzi, di Reggio. Vedi Docu- 
menti cit.. Sentenze politiche, pag. 195, 202, 209, 217, ecc. 

1 In questa lunghissima lista delle TÌttime del Tiberio di Modena, 
dM> processava e impiccava anche i morti , debbesi tra tutti notare 
r ingegnere Manfredo Fanti, che dopo essere stato impiccato in effigie 
dhreDce un prede e sapiente guerriero, e la più parte de' suoi anni,, 
e ogni suo studio consacrò alla libertà e alla indipendenza d'Italia. 

Kella sua Vita (26 febbraio 1806 — 5 aprile 18G5) scritta da uomo 
competentissimo sono largamente narrati i suoi studi , 1 suoi nobili 
latti militari e politici, la parte che prese alla rivoluzione di Modena 
nel 1S31, le vicende dell'esule in Fiancia e in Ispagna ove apprese 
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Ruffini Giovanni Battista, di Modena, notaro; 

E/izzi Ignazio, di Modena ; 

Usiglio Angelo, di Modena, dottore ; 

Vellani Giovanni, di Carpi ; 

Pozzuoli Giulio, di Carpi ; 

Rebucci Costante, di Carpi ; 

Rocca Costante, di Carpi ; 

Barbetti Alessandro, di Mirandola ; 

Rezzati Filindo, detto Zanaroli, di Mirandola; 

Guvi Michele, di Mirandola ; 

Lolli Flaminio, di Mirandola, dottore ; 

Miiller Giovanni, di Mirandola ; 

Gavioli Giovanni, del Cavezze ; 

Bacciplani Lotario, di Modena ; 



la pratica del guerreggiare , e colla scienza e coiregregio valore con- 
quistò, nell'esercito spagnuolo, i gradi e il nome con cui nel 1848 tornò 
a combattere le patrie battaglie. Qui dapprima fu Maggior Generale 
nelle truppe lombarde, e poi nelfesercito sardo, col quale andò (1855) 
comandante di una Brigata alla guerra contro i Russi in Crimea, 
preludio alla nuova guerra contro gli Austriaci in Italia. Nel 1859 
decise col suo arrivo della vittoria a Magenta. Poscia come Generale 
in capo della lega militare dell' Italia centrale (Ducati , Romagna e 
Toscana) ne ordinò egregiamente le forze, e fece si che la Diploma- 
zia rispettasse i voti dei popoli. Nel 1860 andò comandante in capo 
alla spedizione delle Marche e dell'Umbria, ove in breve ora furono 
tolti di mezzo i mercenarii del Papa. Nel medesimo anno fu nomi- 
nato Generale d'armata, e come Capo di Stato Maggiore del Re Ga- 
lantuomo diresse la guerra contro i Borbonici. Fu il primo Ministra 
di guerra del nuovo Regno d'Italia, ne ordinò il nuovo esercito, e ai 
2 giugno 1861 gli consegnò la sospirata bandiera italiana. "Morì nel 
suo anno cinquantesimo nono a Firenze, dova l'esercito italico gli 
dedicò sulla piazza di San Marco un monumento come testimonianza 
di particolare affetto e venerazione al suo primo sapiente organizza- 
tore. (Vedi Carandini, Vita di Manfredo Fanti Generale d* urinata ^ 
un volume in-8 di pagine 489, Verona, 1872). 
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Montanari Andrea, di Kavarino ; 

Zeneroli Ermenegildo, detto Gildino, di Solara, dottore ; 

Castelli Giuseppe, di Spezzano ; 

Piva Giuseppe, di Sassuolo ; 

Ferrari Francesco detto arazzoli, di Fiorano, dottore ; 

Malavasi Gaetano, di Modena ; 

Delfini Antonio, di Disvetro, dottore ; 

Tampellini Gaetano, di Modena, agrimensore; 

Tampellini Antonio, di Modena, dottore ; 

Ansaloni Pietro, di Modena, dottore ; 

Tabrizi Paolo, di Modena, dottore ; 

Aguzzoli Antonio, di Modena. 

Alla pena della Galera a vita : 

Fanti Gaetano, di Carpi ; 

Buffagni Costante, di Sassuolo ; •^ 

Martinelli Domenico, di Modena ; 

Rebncci Niccola, di Carpi ; 

Gardini Gio. Battista, di Carpi, ingegnere; 

Tirelli Baldassarre, di Carpi, dottore; 

Tabacchi Alberto, di Mirandola ; 

Barbetti Luigi, di Mirandola ; 

Malavasi Luciano, di Mirandola ; 

Montanari Giuseppe detto Bozzalino, di Mirandola; 

Panizzi Lorenzo, di Mirandola, dottore ; 

Polacchini Domenico, di Mirandola ; 

fieggianini- Giulio, di Livizzano ; 

Moreali Gaetano, di Modena, ragioniere ; 

iìazzadi Giuseppe, di Sassuolo ; 

Oazzadi Domenico, di Sassuolo ; 

Malatesta Pietro, di Sassuolo, dottore ; 

Spezzani Felice, di Montegibbio ; 

JRiva Antonio, di Sassuolo ; 
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Faltrìnìeri Antonio, dì Modena ; 

Lnppi Geminiano, di Modena, dottore ; 

Menotti Celeste, di Carpi; 

Beggianini Giuseppe, di Modena, ex maggiore. 

Alla pena di venti anni di Galera : 

Manzini Niccola, di Modena ; 

Fabrizi Lnigi, di Modena ; 

Fabrv^i Carlo, di Modena ; 

Martinelli Paolo, di Mirandola, ingegnere ; 

Angelini Antonio, di Modena. 

Alla pena di dieci anni di Galera : 

Leoni Giovanni Battista, di Vignola, ex cadetto p 
Gavazza Giovanni Battista, di Modena, dottore ; 
Nardi Anacarsi, di llodena, notare ; 
Sighicelli Cesare, di Modena, dottore ; 
Gnidelli conte Angelo, di Modena ; 
Ansaloni Gaetano, di Modena, dottore ; 
Generali Luigi, di Modena, dottore ; 
Leoni Francesco, di Vignola ; 
Eerrari Castelvetri Carlo, di Modena, dottore ; 
Baschieri Antonio, di Vignola, dottore ; 
Leoni Giuseppe, di Vignola, dottore ; 
Vandelli Giuseppe, di Livizzano, dottore ; 
Manzini Camillo, di Modena, dottore ; 
Tomaselli Giuseppe, di Modena, dottore ; 
Fabrizi Niccola, di Modena, notare ; 
Ansaloni Giuseppe, di Modena, dottore ; 
Manzini Giuseppe, di Modena, ex cadetto ; 
Cialdini Francesco, di Modena, dottore. 
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Alla pena di cinque anni di Galera : 

Ruther Trancesco, di Modena ; 

Guerzoni Giuseppe, di Nonantola, dottore ; 

Eranchini Gaetano, di Modena ; 

MuccM Agostino, di Modena ; 

Passerini Giuseppe, di Sestolo ; 

Pranchini Camillo, di Modena ; 

Tavani Ercole, di Modena; 

Bompani Francesco, di Modena ; 

Tondini Giovanni Battista, di Modena, dottore ; 

Rota Gaetano, di Modena; 

Tirelli Carlo, di Modena ; 

Tirelli Giuseppe, di Modena ; 

Picaglia Giuseppe, di Modena ; • 

Manni Geminiano, di Modena, dottore ; 

Rangone Prancesco, di Modena; 

Longoni Giovanni Antonio, di Verano. 

Alla pena di cinque anni di Carcere : 

Mobili Pellegrino, di Reggio, consigliere ; ^ 
Boccolari Antonio, di Modena, dottore. 

Pellegrino Nobili nacque agli 8 settembre 1754 in Vetto, luogo- 
<lelle Carpineti sui monti Reggiani* Alle scuole di Reggio mostrò^ 
facile ingegno, grande amore agli studi, e tale fermezza di volontà 
che io rendeva singolare dagli altfi. Dalle contrarietà della fortuna 
e dalle strettezze domestiche che gli toglievano i mezzi di correre 
più spedito nella via degli studi, non si lasciò abbattere mai: forte- 
mente lottando, si arricchì di tanta dottrina che appena, compiuti gli 
studi legali entrò con grande onore nella giudicatura e queir ufficio 
sostenne con tanta integrità che per amore della giustizia non temè 
di sfidare le ire del Duca, sentenziando in affari civili contro la moglie 
di esso. 
Nel 1796 accolse di buon animo le idee e gli ordinamenti portati 

Vanndcci — I martiri — III. .'5 
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Alla pena di tre anni di Carcere : 

Morano marcliese Giovanni Antonio, di Modena ; 
Terraccliini Pier Giacinto, di Reggio, dottore ; 
Ferrari Giacomo, di Reggio, avvocato. 

Mentre il feroce Dnca con nuove sentenze si adope- 
rava ad empire le carceri e le galere di nuove vittime, 
r esilio aveva consumati e andava consumando vari di 



dai Repubblicani francesi. Fu deputato della Repubblica Cispadana 
nei Congressi di Reggio e di Modena. Quando i popoli Estensi si 
unirono alla Cisalpina, fu eletto ad andar deputato a Milano, ove fece 
parte del Comitato di Giurisprudei\za, e quindi sotto il Direttorio fu 
chiamato a reggere il Ministero delF Interno. Nel 1801 andò deputato 
della sua patria ai Comizi di Lione ove fece parte del Collegio dei 
Dotti. Dopo quella favola di brevissima e falsa libertà rappresentata 
a Lione, egli tornato a Milano, dapprima sedè nei Consìgli legislatÌTÌ 
e poi fu eletto Segretario di Stato, e restò in quell'ufficio sino al 
giorno in cui una grave malattia lo costrinse a lasciare ogni pub- 
blica faccenda, e ritrarsi alla quiete di Reggio. 

Qui attese soprattutto agli studi campestri, e divenne valentissimo 
agronomo. In questi studi lo trovò la rivoluzione del 1831;, e lo 
trasse nel Governo Provvisorio di Reggio, dal quale passò a presiedere 
i due Governi di Reggio e di Modena riuniti in un sol corpo in 
questa città. 

Pochi giorni dopo, tutto era in rovina. Pellegrino Nobili si ritirò 
dapprima a Bologna, poi cercò asilo sui monti, e in quella sua età 
di 76 anni resse alle fatiche di gite forzate, di fughe notturne, di 
cattivi alloggi, di trattamenti peggiori. 11 suo animo imperturbabile 
non gli venne mai meno. Dopo tre mesi giunse sicuramente a Bastia 
d'onde recossi a Tolone, e quindi si fermò con alcuni amici, compa- 
gni d'esilio, a Marsilia. Qui lo raggiunse e lo confortò di cure amo- 
revolissime il figlio Leopoldo^ l'insigne Fisico, anch' egli bandito dopo 
il ritorno del Duca. 

Poco appresso la scienza che faceva glorioso il figliuolo tornò a 
saUamento del padre. Leopoldo potè ottenere il permesso di {stabi- 
lirsi colla famiglia a Firenze, e per colmo di bene fu qui nominato 



■quelli ch& fino dal 1831 gemevano snlla terra atraniera. 
E di questi infelici che morendo avevano nell'anima la 
doglia profonda di non poter risalutare la dolce patria e 
i cari parenti , è debito nostro fare onorata menzione. 

Nel 1833 morì a Gex l'rancesco Casali, nato a Spilìm- 
berto nella provincia di Modena. Era giovane, bello della 
persona e di animo intrepido. Apparteneva a una ricca 
famiglia , ed avea presa a moglie una bclliasima donna, 



profastore di Fisica Sperimentale al Museo. Le eus scoperte, e le sae 
lezìoai frequentate e applaudite da pubblico numerosiaùmo, lo Tecera 
"ammirato e reverito da tutti. Questo pubblico favore, e la pralicha 
di persone allo locate, e la |considerazioQe che dalla presenza del 
Tecchio padre deirillustre Professore, tanto festeggiato tra noi , non 
poteva venire pericolo alcuno allo Stala, indussero i nostri Gover- 
nanti a concedere clie egli approdasse ai lidi Toscani , e che dopo 
qualche mese venisse a riunirai al cariBsirao figliuolo io Firenze. 
Alloro la vita divenne una gioia perenne sì banditi: il figlio altamente 
onorato per le stia opere insigni; il pidra baatodella fama del figlio. 
Ma furono gioie non lunghe, perchè l'uomo che face»a sorgere Ira 
Doi uq' epoca novella alla Fisica, e tanto anorava 1* Italia, ancora 
nel piano vigore dell'ingegno mori marlira della scienza ai 17 agosto 
dell'anno 1835. 

Come rimanesse il povero vecchio a quel Serissimo colpo è impos- 
sibile a dire. Fura col tempo a colla forza del suo indomabile aaimo, 
coi conforti dei nipoti amatissimi e dei suoi vecchi studi, tirò avanti 
sino ai 30 aprila 1S4I, io cui fini a Fisa do'e passava T inverno, nella 
gravissima età di più che 86 anni. Le sua spoglia riposano nel 
chiostro di S. Francesco di quella città. 

La foFza e la dignità, del carattere, ta nobiltà dell'ingegno, l'eletta 
dottrina, i modi semplici e schietti, i generosi pensieri, 1 santi co- 
stomi, la intera coscienza, la fede incrollabile oel trionfo della li- 
bertà e della giustizia lo fecero venerando flao all'estrema vecchiezsa 
in cui, combattendo con chiaro e ordinato intelletto a difosa dall'onesta 
t del vero, si avvivava non di rado a giovanile baldaoia e faceva nia- 
n'riglia anche ai pia giovani colla gioventù del suo spìrito. (Più pai- 
«wlatBggiaU notizie di luì sono nella Memoria che io ne «erissi e 
•tampii l'anno 1842 nella Tipografia Ciao a Fistoia.) 
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il cui amore lo faceva beato. Ma nò le ricchezze, né gli 
affetti domestici lo distolsero dai grandi pensieri della 
patria. Alla rivoluzione forni danaro, obbedì aUa cbia- 
mata di Ciro Menotti , e nella casa di lui combattè da 
prode la notte dei 3 febbraio. Preso e legato sopportò 
con animo invitto le ferite che gli vennero fatte dai vili 
sgherri del Duca, e andò sempre gridando : Viva V Italia j, 
viva r Indipendenza ! Tratto innanzi ad una improvvisata 
commissione militare, disse aver tutto operato nella cre- 
denza che si trattasse di dar la corona d'Italia a Fran- 
cesco IV. Gli fu risposto che se altro a dir non aveva 
in sua discolpa si apparecchiasse pure al morire. Non 
mutò viso per ciò, e nel tornare al suo carcere gridava : 
Viva l'Italia, viva noi ! Liberato dopo la faga del Duca, 
fu nominato ufficiale di cavalleria e combattè animosa- 
mente nel fatto di Bimini. S' imbarcò cogli altri Modenesi 
e coi Bomagnoli ad Ancona e fa tratto prigioniero a 
Venezia. Ivi dopo la fuga del Morandi diedesi col Piva 
a studiare il modo di imitarne l'esempio. Si procacciò 
danaro, tentò di corrompere sbirri e custodi , ma la Po- 
lizia informata di queste mene mandò il Casali e il Piva 
all'ergastolo della Qiudecca. In pochi giorni furono en- 
trambi afflitti da scorbuto schifoso in quella tomba di 
vivi : d'onde poi ad istanza dei consoli di Francia e d'In- 
ghilterra furono ricondotti alle carceri politiche, e vigilati 
severamente. Poscia il Casali andò in Francia cogli altri,. 
e gli fu destinata a stanza la città di Moulins. Presto con 
altri che aVevano la sua medesima fede si dette a co- 
spirare per la redenzione italiana. Era animoso e pronto 
a gettarsi ad ogni sbaraglio. Senti la persecuzione sino 
alFestremo. La Polizia francese gli dette non pochi trgi- 
vaglì, contro i quali protestò energicamente nei giornali 
del Belgio e della Svizzera. Mori di una encefalitide— 



Carlo Pepoli gli fece l'epigrafe clie finiva con queste pa- 
role : italiani, conquistate una tomba nella terra na- 
tale a chi fra' primi v' apri la via d' italica libertà. 
GÌ' Italiani suoi confratelli di sventura lo onorarono con 
funerali , e uno disse queste parole sulla sua tomba : 
u Piangete il Casali perchè è morto in terra straniera , 
morto mentre molti anni di vita gli restavano ancora per 
contemplare la sua patria ringiovanita, la sua famiglia 
felice e superba dì possederlo, morto senza potere strin- 
gere la mano alla donna de' suoi amori , aenna poter le- 
gare in un bacio l'anima d'un padre al proprio figlio : 
morto a 24 anni : morto d' infiammauione al cervello 
quando il poteva d'una fucilata nel petto , combattendo 
per la sua patria. Ah ! piangiamo : U pianto ai addice 
anche al proscritto, perchè la lacrime non avviliscono , 
ma santificano. Piangiamo senza maledire, dominando i 
moti nei nostri cuori irritati. Le lacrime però che noi 
versiamo Bulla tomba del nostro amico devono, per esser 
sante, venir accompagnate da un giuramento, dal gin— 
ramento che noi abbiamo già pronunciato e che ripetiamo 
ora Bulla sua fossa. Né gl'infortuni dell'esilio, né le per- 
secuzioni dei nostri tiranni , né i colpi della miseria , 
potranno farci torcere un sol momento dalla via che i 
doveri d'uomo e di cittadino c'impongono di segnira , 
-dalla via che Casali avrebbe interamente percorsa, n 

Nel medesimo anno a' 19 di maggio mori, a Moulins , 
«in altro modenese , Luigi Tabboni. Era nato di agiati 
parenti nel 1787; stadio umane lettere, poi la matemati- 
che e i! disegno ; e nel 1805 fu ammesso alla scuola 
militare del Genio e dell' artiglieria del Regno d' Italia. 
No usci nel settembre del 1809, e scelse l'arma del Genio, 
fili confacevole al suo gusto e alla natura sua. Pu man- 
giato a fortificare diverso Piazze del Regno, indi fu spedita 
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nellTisole Ionie, e co' suoi lavori le rese inaccessibili agli 
Inglesi: tornato in patria nel 1814, si condusse a vita, 
solitaria e studiosa, ricreando la mente col disegno di 
figura e di paesaggio all' acquarello , di cui lasciò saggi 
commendevoli. !Fu perseguitato sotto il reggimento di 
Francesco IV per fatti d'amore, persecuzione che lo rese 
quasi invisibile fino al 1831. Venne in quell'anno nomi^ 
nato capo dello Stato Maggiore, e comandante del Genio. 
Pu prigioniero in Venezia , indi esule in Francia , dove 
mori improvvisamente per una postema che gli si ruppe 
nel cuore. Era d'una bontà singolare : elemosiniere deli- 
cato e segretissimo. In otto giorni distribuì a Moulins due- 
mila franchi ricevuti da casa sua. Pagava i debiti della 
mala compagnia ad impedire scandali e dicerie, gravan- 
dogli troppo il sentire dai Francesi biasimare il nome 
italiano. Giuseppe Campi gli aveva ottenuta la permis- 
sione di recarsi a dimora in Parigi, quando gli amici 
gli scrissero di fargli un'iscrizióne sepolcrale. ^ 

Nel 1834 mori Luigi Nardini. Ai tempi del Kegno d'I- 
talia diresse in Milano la tipografia reale, e appartenne 
al collegio dei dotti. Ebbe fama di dottrina, fu perito 
in più lingue vive e morte, e scrisse pareccbi libri. 



^ L* iscrizione trovasi incisa nel cimitero di Moulins capitale dei 
Borbonese, ed è la seguente : Lo umano qui sia • di Luigi Tàbboni 
modanese - Capitano ingegnere - Strenuo, solerte, approvveduto - 
Air Anglia audacia - Lo Ionio insulare chiude - Eg^uanime in ogni 
ortuna - Jf altrui ognor piU sollecito che di sé • In inimicissòni 
^fììpi - Nel rittrx) ne* miti studii, nelV occulto beneficare-' Cercò 
consolazione- Sovrumano amor di patria -A lui curò- Prigionia, 
esilio, povertà - Odierno de* magnanimi guiderdone - Subitanea morte 
a eoUe - Il dì 19 di maggio del 1833, 46^ dell'età sua -Di lui la-- 
sciando negli esuli - Bisogno e desiderio grandissimi - anima san- 
tissima - Dal cielo affretta i giusti giudici di Dio. 



GIUSEPPE BOilELLI E lilULIO REGGIAMM. 71 

Kel 1S14 tornò a, Modena e visae solitario dilettandoci 
di studi e di agricoltura. Nella rivoluziono del 1S31 di- 
resse il giornale ufficiale , il che gli valse l'esUio. Slorl 
a Castelfranco bolognese. 

Nel 1835 mori a Marsilia Giuseppe Borelli fratello 
del giustiziato 'Vinceiizo. Fu nella congiura dei Carbonari 
del 1821 , ma erasi sottratto colla foga e viveva in To- 
scana , ove gli sbirri di Francesco IV non lo poterono 
raggiungere. Prese parte alla rivoluzìoue del 1831 , e 
dopo di essa esulò in Francia e visse a Marsilia. Era 
medico molto valente, e quando sopravvenne il cholera 
si dette con magnanimo abbandono alla cura degli affetti 
dal tremendo malore , e cadde vittima della caritativa 
opera sua. Tutti quelli che lo conobl.iero ne ricordano- 
con affetto l' integriti e la purezza d' animo , e narrani> 
che la patria amò ardentemente, e che con rara genero- 
sità sovveniva alle miserie dei suoi confratelli di esilio. 

Amico di Giuseppe Borelli fu Giulio Eoggianini, e eoa 
lui visse in esìlio a Marsilia. Era uno dei più agiati 
cittadini e dei più abili agricoltori della provincia di 
Modena : prese parte alla rivoluzione del 1831, e per con- 
durla a buon termine l'aiutò con tutti i suoi mezzi. Per 
tentare la fuga di Ciro Menotti dalle carceri di Mantova ' 
fece spiccare un mandato di iO mila franchi , la storia 
dei quali, scrisse Giuseppe Campi, fari, un giorno arros- 
sire più di un viso. Il capestro di Cii'o Menotti deve da 
molti anni turbare i sonni a più di un vile e rimorderne 
■ la coscienza. Il Eeggianini era dolentissimo che quei 
denari _ non potessero servire a salvazione dell' infelice. 
Kttll' esilio il desiderio della patria e della famiglia lo 

K Su qneKtn teiitalivo vedi anclie 'nel capitolo seguente ciò che^ 
ialino Caggjoli nelle sue neminisceiise politiche. 
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pungeva si forte clie lo coiidas3e anzi tempo al sepolcro. 
Mori verso il 1845. 

L'anno appresso cessò di vivere pure in esilio il mag- 
giore Giuseppe Reggianini, uomo notevolissimo per grande 
forza di animo e per severi costumi. Era repubblicano 
nell'anima fino dal 179G. Corse la carriera dell' ammini- 
strazione militare e fu commissario di guerra sotto il 
Eegno d'Italia. Francesco IV non potè fare senza di lui, 
e lo destinò al medesimo ufficio. Nel 1821 fa imprigio- 
nato qual Carbonaro , ma seppe condursi per modo che 
dopo lunga prigionia fu assoluto. Nel 1831 dal governo 
provvisorio di Modena nominato ispettore alle rassegne, 
amministrò la cassa militare con la più severa onestà. 
Caduta la rivoluzione fu costretto ad esulare in Francia 
in uno con la sua figlia Eleonora , il cui delitto era di 
aver composto un inno patriottico. Visse altero della sua 
povertà : ricusò aiuti dal suo fratello vescovo di Modena, 
perchè ne aborriva i principii retrogradi di sanfedismo. 
Le preghiere della sua famiglia per condurlo a doman- 
dar grazia furono vane. Mori a Moulins nel 1846, ed ebbe 
lode di catoniana fermezza. 

Francesco Maranesi modenese mori vecchio a Lorient. 
Fu strenuo soldato , e passò per tutti i gradi inferiori 
della milizia sino a quello di Capo battaglione nell'eser- 
cito del Regno d' Italia. Si trovò a quasi tutti i fatti 
d' arme combattuti da Napoleone , ed aveva la persona 
piena di onorate ferite. Nel 1821 fu condannato come Car- 
bonaro a 20 anni di ferri, e li sofi'ri per dieci anni finché 
non lo liberò la rivoluzione del 1831. Allora ebbe dalla 
patria il grado di Colonnello, e governò i suoi soldati fino 
alla capitolazione di Ancona. Quindi esulò e mori sulla 
terra di esilio. * 

Cesare Rosa modenese , dopo lungo esulare potè rive— 



etere la diletta terra d' Italia , ma non ebbe' il conforto 
di risalutare il luogo nativo. Egli fu uno dei più bene- 
meriti e dei più istrutti ufficiali dall'artiglieria della Guar- 
dia Reale del Regno d' Italia. Militò in Russia nel 1812 : 
e fu poscia mandato all' arsenale di Pavia col grado di 
Capitano per fondervi nuove artiglierie. Mercè la sua 
operosità ed intelligenza il difetto delle perdite in quella 
funesta ritirata fu riparato con celerità maravigliosa e 
quasi per arte d'incanto. 

Kel 1814 tornò in patria, dove ai fece abilitare alla 
professione d'ingegnere civile, ch'egli esercitò con plauso 
e con rara, integrità. Nel 1821 fu carcerato per sospetto 
di Carboneria : e fu debitore alla sua perspicacia del non 
cader nella rete di un ribaldo che tentava di perderlo 
sotto il manto di una m.entita amicizia. Costui gli dava 
ì segnali di carbonaro, vantavasi dei nostri, lo persua- 
<l6va a scrivere a tutta fidanza alla propria famiglia, poi 
recava le lettere di lui alla Polizia. Recavagli verbali 
risposte che parlavano di carte già bruciate, ecc., sem- 
pre nell'intendimento di trarre il Rosa in un modo o in un 
altro nel laccio. Darò otto mesi questa commedia di per- 
fide tentazioni , dopo ì cinali il Rosa fu lasciato andare : 
ma sebbene innocente fu precettato, ne potè uscire di 
Modena per fatti di sua professione senza uno speciale 
permesso della Polizia. 

Dopo, egli si diede tutto aUo studio delle scienze fìsiche 
e matematiche , e molti suoi trovati meriterebbero la 
pubblica luce. Tra questi è un modello di macchina a 
vapore a pressione costante che gli costò 15 mila fran- 
<^tii, e che fu lodato a cielo dal profossore Leopolda 
Mobili. 

Nel 1831 fu nominato comandante a direttore del per- 
fiOBale e del materiale d'artiglieria. Improvvisò in pochi 
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giorni un arsenale, una batteria di cannoni ed una com> 
pagnia d'artiglieri per servirla. Nella ritirata fh sempre 
al £anco del generale Zncclii, e in quell'occasione ap- 
palesò talenti ed esperienza militare maravigliosi. Eu 
poscia uno dei prigionieri di Venezia. Quindi andò esule 
in Erancia e visse vita solitaria e studiosa. Scrisse una 
^:ua teoria universale del mondo fisico, clie fu lodata 
dall'Arago. Ideò e modellò pareccliie macelline da guerra, 
ed altre matematiche di un uso pratico clie accennavano 
a colpo d'occliio le radici cubiche e quadrate d'ogni nu- 
mero, con un'approssimazione da soddisfare alla pratica. 

Dopo parecchi anni di esilio potè tornare in Italia e 
prese stanza a Lucca. La signora Virginia Menotti che 
lo aveva assistito con amore di sorella in Erancia, gli 
fn cortese di cure squisite anche nell'ultima malattia, 
che lo trasse al sepolcro. Il professore Domenico Gtizzadi 
ne pubblicò un breve elogio a modo di iscrizione ,in cui 
si ricordano le virtù e i fatti che abbiamo accennati. 

Coetaneo e collega del Eosa nella scuola militare di 
Modena, e poscia suo cognato per averne sposato una 
sorella , fu Vincenzo Martinelli , uomo svegliatissimo e 
di versatile ingegno. Lavorò alle fortificazioni di Osopo 
e di Palmanova, ed al cadere di Napoleone era già Ca — 
pitano del Genio. Una caduta da cavallo lo rese ppc 
accomodato al servizio militare ; e fu rimandato ali 
scuola militare di Modena , qual professore aggiunto 
quelli *del disegno e del Genio. Dopo il 1814 esercitò co 
plauso l'architettura civile, e fu istitutore di lettere, 
matematiche e di disegno in private famiglie. Nel 183 
fu nominato comandante del Genio , ed era destinato 
ristauro delle fortificazioni di Ancona in gran parte mi 
nate e distrutte nel 1815 dagli Austriaci. Eu prigion 
a Venezia e poi andò in Erancia, e soggiornò a Lion 
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per educare alcuni giovani di illustre famìglia. Ivi fece 
anche disegni di guato squisito e di eccellente lavoro 
in servizio di quegli orefici. Caduto in gravo infermità, 
la famiglia gli ottenne il permesBO di rip&triare, ma poco- 
appresso mori. 

Prode soldato ed esule fu anche Domenico Martinelli 
di Camposanto, provincia di Modena. Egli andò volontari» 
in gendarmeria , e vi giunse al grado di tenente. Dopo 
il 1814 resosi in patria e datosi a varie maniere d'in- 
dustria, fu caro a Ciro Menotti e ne seppe meritare intera 
la confidenza. Avendolo servito nella prospera, non volle 
ablandonarlo nella dubbiosa fortuna , sebbene la scor- 
geeae di pericoli piena, e fosse già padre dì molti figliuoli. 
La notte dei 3 febbraio 1831 combattè disperatamente 
dalla casa di Ciro centro i ducali , e col suo sangue 
freddo inanimi i meno risoluti. Seguitò poscia io Trancia 
la famiglia Menotti della quale governò con zelo e pru- 
desza le commerciali faccende. Mori l'anno 1347 a Parigi 
nel sobborgo di BatignoUes, e Pietro Giannone ne disse 
sulla tomba l'elogio. 

Verso il 1836 era morto a Parigi anche Silvestro Ca- 
stiglioni marito dell' Enrichetta , che vedemmo morire a 
Venezia nelle prigioni dell'Austria. Da giovane servi qixal 
cadetto nell'esercito austriaco. Poi tornò a Modena sua 
patria, e nel 1831 fu uno dei difensori della casa Menotti. 
Finita la lotta, fu preso e legato cogli altri, e il gene- 
rale Guicciardi , sgherro vilisaimo , gli sputò in faccia, 
^nggito il Duca , il Castiglioni fu nominato comandante 
di piazza a Modena. Fu con la meglio prigioniero a 
Venezia. Passò qiiindi in Francia ove si adoprò assai 
per la Giovine Italia, finché un'idrope nelle regioni dello 
«tomaco non lo condasse al sepolcro. 

1 miseria e le tristezze dell'esilio spensero non pochi 
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-dei nostri fratelli italiani ; altri ne uccise la subita gioia 
provata nel ribaciare il sacro suolo della patria. Tr» 
questi fu Giovanni Battista Ferraresi nato a Modena verso 
il 1785. Disceso d'una famiglia opulenta , passò una vita 
travagliata ed operosa in conseguenza del precipitoso 
scadere del censo paterno. Un fallimento di una gran 
casa recò tale mina alla fortuna Ferraresi , da trovarsi 
ridotta ad una povertà assai vicina alla miseria. Un pia- 
tire nei tribunali sostenuto per forse quarant' anni la 
condusse a si deplorevole condizione. Le faccende però 
da Giovanni Battista erano tratte a tal punto da tro- 
varsi vicino a ricuperare forse un 150 mila francbi dai 
terzi possessori, quando giunse il 3 febbraio 1831. Q-et- 
tato allora ogni suo fatto da banda, egli prese le armi , 
e rimase ferito in quella notte a fianco di Giuseppe 
Campi ; poi dovette esulare in Francia. Colà visse te- 
nendo ragioni commerciali , nel cbe aveva maravigliosa 
perizia. Nel maggio del 1848 quando gli giunse la notizia 
della rivoluzione italiana e della fuga del Duca di Modena^ 
egli navigò subito alla volta di Livorno, tutto lieto nella 
speranza di rivedere la patria, la famiglia, e di ricupe- 
rar parte della sua perduta fortuna. Ma nell'atto stesso 
di toccare il suolo italiano, tanta e siffatta gioia lo so- 
prapprese che cadde per terra, e mori due giorni dopo 
in un albergo a Livorno. Le §jie ossa riposano tranquille 
sul suolo italiano ; la qual ventura non toccò a tanti 
a,ltri infelici. 

Di molti ignorasi la sepoltura ,, perchè caddero com- 
battendo sulla terra di Spagna e di Portogallo. MoltL 
Italiani e vari Modenesi erano fra i cacciatori di Oport<^ 
%e morirono nella guerra della libertà ; al Bruk in Ispagntfc 
nel combattimento di Casa Massana a' 15 marzo 1835 .^ 
morirono da prodi i sergenti Martinelli e Cavicclii , e i] 
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tenente Giuseppe Lamberti, tutti esuli modenesi. A Torre 
Bianca nel Yalenziano mori il sergente Bessuti ; morirono^ 
poscia un Piomi tenente clie aveva militato sotto Na- 
poleone nei dragoni Begina, e un Merli di Mirandola 
sottotenente. 

Di queste notizie dei Modenesi morti in esilio io sona 

debitore a Giuseppe Campi e a Niccola Tabrizzi , due 

egregi uomini che lungamente patirono la persecuzione 

del JDuca di Modena e che illustrarono l'esilio colle virtii 

dell'animo e colle qualità dell'ingegno. 

Il Campi nato ai 29 settembre 1788 a San Felice sul 
Panaro di famìglia illustre e potente in antico , di buo- 
n' ora istrutto egregiamente nelle discipline più nobili ,. 
allievo distinto della Scuola del Genio, valente ufficiale 
dell' esercito italico , incaricato nel 1813 di armare Pe- 
scliiera , combattè alla battaglia del Mincio .agli 8 feb- 
braio del 1814: e dopo le rovine napoleonicbe, lasciate 
le armi che erano strumento di feroce tirannide fore- 
stiera, militò per l'Italia coi Carbonari. Sulle prime visse 
dell'arte sua d' ingegnere, e dell'insegnamento delle Let- 
tere e della Filosofia nel paese nativo. ^ 

Nel 1819 andò a Padova Direttore della Tipografia della" 
Minerva, ove colla notissima edizione della Divina Com- 
media col Commento del Lombardi arricchito di impor- 
tantissime giunte cominciò quelli studi cbe coli' amoro 
dell' Italia libera gli furono dolcissimi compagni per tutta 
la sua lunga vita. Nel 1829 viaggiò con intenti politici 
l'Italia centrale e meridionale. 

' Scrissero di lui il Prof. Cesare Foucard, Direttore dell' Archivio 

di Stato, Del Panaro, 1873, 26 maggio N. 145; e il prof. Giuseppe 

Silingardi, nel Muratori, 1873, 27 maggio, N. 146. 11 Campi stesso 

scrisse in una Memoria, non mai stampata, tutte le particolarità 

* d^a sua vita. 



78 RICORDO DI GIUSEPPE CAMPI. 



Non mancò alFappello di Modena nel 1831 ; e la notte 
^ei 3 febbraio fu gravemente ferito dagli sgherri dacali. 
Dal Governo Provvisorio ebbe il grado di Capitano di 
artiglieria, combattè a Rimini, fn tratto cogli altri pri- 
gioniero dagli Austriaci a Venezia, d'onde più d'un anno 
-dopo, andò esule in Francia. 

A Parigi visse laboriosissimo e povero sempre, perchè 
dei suoi scarsi guadagni dava molta parte ai compagni 
di esilio che vivevano più miseramente di lui. Lavorò a 
traduzioni, attese a ricerche filologiche, continuò i suoi 
studi su Dante, collaborò col De L' Ecluse alla tradu- 
zione della Vita Nuova in francese , e a una edizione 
degli scrittori delle Crociate fatta dall'Accademia di 
Francia". 

Nel 1842 venne a Torino chiamatovi da (J^iuseppe 
Pomba come collaboratore della sua enciclopedia. Di 
là nel 1844 si trasferi a Capolago nel Cantone Ticino 
per istampare nella Tipografia Elvetica la sua tradu- 
zione italiana del Consolato e dell'Impero del Thiers , 
, della quale la Censura non permetteva la stampa in Pie- 
monte. Ivi poco dopo fu postò alla Direzione di quella. 
Tipografia, u In tal genere di vita passai, egli dice, il 
mio tempo sino alle barricate di Milano; nella quale 
occasione scrissi ai miei signori che il servirli era un do- 
vere, ma che il soccorrere alla patria in pericolo era 
debito p^r me maggiore n. 

Quindi corse subito a Modena, e durante la rivoluzione 
ebbe l' ufficio di JDirettore del grande Archivio Diploma^ 
tico Estense che egli apri subito al. pubblico. 

Al ritorno del Duca intrepidamente riprese, sessage- 
nario, la via dell'esilio : riparò dapprima in Toscana, ove 
lo vedemmo sempre sereno e più che mai fermo nella 
sua fede alla redenzione d' Italia, e apparecchiato a dare 
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per essa la vita ; poi a Oapolago, ove pose mano a scri- 
vere in versi le Piaghe sociali, la prima delle quali era 
quella del Clero regolare e secolare. Dopo varii travagli 
sofferti a causa degli Austriaci chiedenti l'espulsione 
degli esuli dal Cantone Ticino , passò in Piemonte , e 
andò a Chieri Direttore di quel Collegio Convitto : ma 
lasciato presto quelP ufficio per la indegua guerra che 
gli movevano i preti si tramutò in Sardegna per &rvi 
l'agricoltore. Colà il suo disegno falli, perchè non gli 
giunse il denaro destinato alla compra del terreno da 
dissodare. Quindi invece di coltivare le terre tornò a 
coltivare i suoi studi, e nell' inverno del 1856 in Oristano 
dette opera alla correzione del testo della Divina Com- 
media, lungo lavoro compiuto in pochi mesi, tanto fu, 
«gli scrive, tenace il proposito mio. 

Nell'anno seguente fu dal Pomba chiamato a collabo- 
rare al Dizionario della lingua Italiana, al quale egli 
portò 40 mila tra giunte e correzioni tratte dai testi ita- 
liani conservati nei Codici esistenti a Parigi. 

Dopo la liberazione di Modena nel 1859 sedè D3- 
putato nella Assemblea modenese e dal Dittatore Farini 
fu rimesso a diriger TArchivio di Stato, ove rimase fino 
al 1871, cioè finché glielo consentirono le forze, nel qual 
tempo compiè i "suoi studi per la edizione di Dante cuìn 
mtis variorum, lavoro che fu il suo pensiero costante 
per lunghissimi anni, e che auguriamo di vedere una 
volta stampato. 

Fu membro dell'Accademia di Modena, della Deputa- 
zione di Storia Patria, e di quella dei Testi di Lingua. 
Mori a San Felice ai 22 maggio 1873. Quantunque nel 
suo testamento avesse scritto di volere che i suoi fune- 
rali fossero semplici e modesti e della minore spesa pos- 
sibile ; e di non volere iscrizione lapidaria, insegne 
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u Dettai, scrive Giacomo Durando, un indirizzo al Re, 
xthe fu discusso e accettato dalla Direzione Superiore, e 
stampato occultamente da Giuseppe Pomba. Diffuso quello 
scritto per tutto il Piemonte, svegliò negli spiriti ester- 
refatti un' inci'edibile commozione : fu la prima bomba 
dopo un silenzio decenne. Si credette all'esistenza di 
una potente Società. Si sgomentò il Governo ; e si co- 
minciò a credere che potesse esserne turbata la pace 
sepolcrale del paese. SoUevavansi in questo Modena, 
Parma, Bologna : noi procedevamo a gonfie vele.... La 
nostra congiura poneva salde radici, si allargava prodi- 
giosamente, e già si pensava ad operare allorcbè ttn 
fortuito incidente ruppe la tela : fu dimenticato in ti'^a 
albergo del Colle di Tenda da un ufficiale dei nosfcxi 
che si recava in Nizza per farvi la propaganda, un po"*" 
tafoglio con alcuni proclami e alcuni nomi. La Polizi* 
arrestò immediatamente tre ufficiali del Reggimento Pl^ , 
monte a Genova, cioè Ribotti, Levamis, e Destefanis. 0o3> ' 
temporaneamente (nella primavera del 18 3 i) si arresta^^^ 
in Torino Angelo Brofferio, Giuseppe Bersani e il Dottor 
Balestra. S' iniziò ah irato un processo sotto 1' alta 4i" 
rezione del conte Cimella che minacciava di conchiudersi ^ 
luttuosamente, tanto più che Parma, Modena e Romagrx* 1 
deponevano le armi. I carcerati erano tutti giovani, qua.^^ 
tutti inesperti delle reti fiscali, e potevasi temere cb-^ . 
si lasciassero strappare qualche motto, qualche cena A* 
qualche indizio da autorizzare nuovi arresti , e nuoV^ 
persecuzioni. Durante tutto il mese d' aprile e maggia 
1831 menai una vita di ansietà e di tribolazioni. No^ 
"dormiva in casa, cangiava spesso domicilio, mi rifugia^^ * 
or qua, or là, sempre adocchiato da innumerevole turl:::^^ 
di spie ; ebbi ospitalità in un convento , e talora ancl 
nella reggia presso una stretta congiunta del Bersan- 
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3Ii toccava poi confortare ora la famiglia desolata del 
Brofferio, ora la famiglia degli altri detenuti, n ^ 

Poi Giacomo Durando fu perquisito e, quantunque non 
-gli trovassero nulla, ebbe la certezza che sarebbe arre- 
stato , e quindi sulla fine di maggio prese la via della 
Svizzera, u Al rumore del mio tentato arresto e della mia 
fuga, egli dice, alcuni miei amici credettero esser giunto 
il tempo di allontanarsi. Massimo di Montezemolo ai ri- 
parò in Francia per Grenoble. Il Dottore Anfossi, pel 
Lago Maggiore , in Isvizzera ; altri per altra via. Mio 
-fratello Giovanni rimase in Alessandria al Reggimento 
Cuneo di cui era Tenente. Nondimeno , tre mesi do^jo 
venne destituito , e si ritrasse nel Belgio, n 

Il processo fini senza lutti. I prigionieri ne uscirono 
liberi tutti ad eccezione del Bersani clie ebbe condanna 
«di detenzione a Menestrello per sette anni , d' onde poi 
liberato e rimandato a Roma fu dalla Polizia di Pai:a 
Gregorio rincbiuso in Castel Sant'Angelo, ove perde la 
ragione e da ìiltimo (1847) fini miseramente allo spedale 
di Santo Spirito. 

I fratelli Durando e Massimo di Montezemolo giunti 
nel Belgio presero servizio nella legione sirariiera co- 
mandata prima da Achille Murat , poi dal colonnello 
Tordo ; e sulla fine del 1832 andarono a combattere la 
L guerre della libertà di Portogallo e di Spagna con molti 
I altri profughi nostri, tra cui, oltre ai modenesi Manfredo 
I Fanti, Enrico Cialdini, Domenico Cucchiari^ Niccola Fa- 
brizi| Beaufort, e al genovese Gaetano Borse di Carminali, 
dei più dei quali facemmo altrove menzione, si ricordano 
il Maggiore Cassano; i Capitani Lironi , Tedeschi, Pizzi, 

' Vedi la vita di Giacomo Durando scritta da Angelo Broflerio^ 
Torino, 1862, a pag. 17-19 e 23-24. 
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Zappi, D'Apice; Curci napoletano, Osio milanese, Nic- 
colò Arduino, Ignazio Eibotti, Medici, Ansari, Arcioni^ 
Ghilardi. » 

Questi cospiratori piemontesi del 1831 erano costituzio- 
nali. Nel loro proclama volgendosi al Ke e mostrandogli con 
vive e chiare parole i mali gravissimi dell'esercito, della, 
giustizia, dello finanze, dell' amministrazione del Biegno, 
e della religione e della pubblica educazione poste in 
mano dei Gesuiti, concludevano col cliiedere che fossero- 
con efficaci riforme tolti via gli incomportabili abusi ^ 
aboliti i privilègi di casta, e che il governo tolto dalle 
mani dei patrizi ignoranti prendesse forme più umano 
e i)ii\ libero : altrimenti l' oppressa nazione si farebbe 
giustizia da sé. 

Al tempo stesso compariva sulla scena Giuseppe Maz- 
zini giovane di 26 anni, il quale, già per essere ascrillo- 
alla Carboneria era stato rinchiuso nel forte di Savona, 
e poi costretto a scegliere tra V esilio e il confine nel- 
r intorno del Regno, nel 1831 scrisse di otoe le Alpi la 
sua notissima lettera al Re Carlo Alberto, nella quale tra- 
molto altre erano queste parole : u Sire ! respingete l'Au- 
stria , lasciate addietro la Francia , stringetevi a lega. 
l' Italia. Ponetevi alla testa della Nazione e scrivete 
sulla vostra bandiera : Unione^ Libertà, Indipendenza !' 
Proclamate la santità del pensiero ! dichiaratevi giudico» 

' Pei duri casi di Giacomo Durando che lasciata V autipatica toga. 
vesti le armi, per le sue virtù militari e civili, per la insigne schìc^t- 
tezza e probità del suo libero animo, pei nobili intenti che ebbe pub- 
blicanilo il libro della ^Nazionalità Italiana (Parigi 1846), e poi scri- 
vendo nel giornale che intitolò L' Opinione^ e pei servigi che rese- 
alla libertà italiana come Generale, come rappresentante del popolo 
e come uomo di Stato, vedi la sua vita sovraccitata che narra le- 
45ue aspirazioni, i suoi pensieri e i suoi fatti lino al 1862. 
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interprete dei diritti popolari, rigeneratore di tutta Italia ! 
ìiberate V Italia dai barbari ! Edificate l'avvenire! Date 
il vostro nome ad un secolo ! Incominciate un' T'ra da 
voi ! Siate il Napoleone della libertà italiana ! L' uma- 
nità tutta intera ha pronunciato u / Re non 'ini appar- 
tengono n la storia ha consacrato questa sentenza coi 
fatti. Date una smentita alla storia ed alla umanità; 
costringetela a scrivere sotto i nomi di Washington o 
, di Kosciuscko, nati cittadini: v* è nn noìnc più (/rande 
ili questi: vi fn tui trono eretto da ì-cnfi milioni (fi. 
ztomini liberi che scrissero alla base: A Carlo Alberto, 
nato Re, l'Italia rinata per lui! r» 

E come per questa lettera non mutarono in nulla lo 
■cose, nel 18'i2 egli fondò a Marsilia l'Associazione 
della Giovine Italia coli' intendimento di fixre colla forza 
■degli Italiani libera e indipendente la patria, e di unirla 
tutta in una grande Repubblica. L'associazione in breve 
-crebbe di molto, e si diffuse in ogni parte d' Italia. * 

In Piemonte e in Liguria fino dagli ultimi mesi del 

1832 cominciò un gran lavorio. A Genova era operosis- 

-simo Iacopo R -affini coi suoi fratelli Agostino e Giovanni, 

•quello stesso che oggi è celebre per nobilissimi romanzi 

■scritti in inglese nel tempo del suo lungo esilio. 

* Poco appresso il Mefto.rnich scriveva al cavaliere Menz dimortinte 
^ Milano in qualità d' Incaricato degli affari diploìnaiici, che i coiii- 
■j»lici della grande cospirazione sommavano a centomila: e agrfiiun- 
-■j^eva: « GÌ* Italiani rifuggiti in Francia corrispondono con una fa- 
natica attività coi loro confratelli in Italia. È soprattutto la {gioventù 
-che si prepara agli avvenimenti, ed ecco il perchè Tavv. Mazzini, 
uno degli uomini più pericolosi della fazione, ha fondata a Marsilia, 
-sotto il nome di Giovane Italia, una setta la quale non ammette 
<he i giovani, e che conta in tutta la penisola un numero incredibile 
<li addetti pronti a sollevarsi al primo segnale, ecc. » Vedi Vesi» 
Rivoluzione di Romagna del 1831, pag. ISO. 
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Nel medesimo tempo si cospirava a Torino, ove co- 
minciarono col fare nna specie di Accademia filosofica 
jyolitica che adunavasi in casa delF Avvocato Daziani. Per 
la parte filosofica fu eletto presidente Vincenzo Gioberti, 
e jjer la politica Pier Dionigi Pinelli. Presto crebbero i 
Socii i quali intendendosi con molti altri si preparavano» 
ad agire d'accordo colla Giovine Italia. Il Gioberti era 
grandemente operoso. Queste e altre particolari notizie 
le abbiamo da lettere dell' Avv. G. B. Scovazzi, il quale, 
dopo aver preso vivissima parte agli apparecchi della 
ri volt a, si salvò colla fuga dagli effetti di una sentenza 
di morte , corse , come tanti altri , le vie dell' esilio , e 
dopo lungo volger di casi , ora governa onorevolmente' 
la Biblioteca dei Deputati del Regno d'Italia, e rimane 
testimone vivente dei pensieri, dei tentativi e delle spe* 
ranze d'allora. 

Si creò un Comitato, composto di Romualdo Cantara 
che , avendo l' impresa di fornire il ferro delle sue mi- 
niere di Val d' Aosta all'Arsenale di Torino , prendeva 
l' incarico di somministrare fucili ai congiurati ; del Contft 
Caisotti, degli Avvocati Azari, Allegra e Cairolo, e del 
sullodato Scovazzi, il quale stretto di amicizia coi bravi 
fratelli Carlo, Vittorio, Giuseppe e Giovanni Oberti di 
Ri vara, doveva anche guidare a Torino una schiera di 
forti popolani dal Canavese, mentre altri si adoprerebberO' 
a fare lo stesso da altri paesi. * 

• Vedi A. Bertolottì, Passeggiate nel Canadese, \o\. VI, pag. 532 
« ^^^^. Ivrea, 1873. Dei fratelli Oberti egli ricorda che Carlo primoge* 
nito, uel 1821 prese parte alla sommossa degli Scolari di Torino, ed 
ebbe una coscia trafitta da una baionetta dei soldati che a mano ar- 
mata invasero V Università , e dovè poscia esulare nella Svizzera ,. 
ove rimase fino ai giorni dell' amnistia. Vittorio prese vivissima parto 
alla cospirazione del 1833, di cui discorriamo, fu arrestato per quai- 
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Il comitato di Alessandria componevasi di Cristoforo 
Moia, di Andrea Vochiéri e del chirurgo Pietro Scott i. 
Da Torino parti con altri due affiliati Favvocato Azari , 
per diffondere e ordinare la congiura in tutte le parti 
del Regno. In breve in ogni città capitale di provincia 
vi fii un comitato ; e in più. città molti giovani e uffi- 
ciali e sotto ufficiali dell' esercito entrarono nella con- 
giura. 

Neil' aprile del 1833 il Governo , venuto in sospetto , 
procede ad arresti di studenti e soldati. Una perquisi- 
zione fatta negli zaini degli artiglieri di Genova forni 
indizi e larga materia a inquisizioni e processi e con- 
danne : e cominciò una persecuzione feroce. La fazione 
austro-gesuitica che da tanto tempo governava tutto a 
suo senno, volle compromettere il re Carlo Alberto perchè 
non le fuggisse di mano. Un celebre personaggio che 
occupava alto luogo nei regii consigli disse del re : Il 
faut lui faire tdter du sang, autrement il nous échajppe. 
E il sangue fu versato in gran copia. 

Le Gazzette officiali secondo il solito gridarono che 
questi liberali erano sciagurati pieni di vizi, senza re- 
ligione e senza morale j maneggiatori di stiletti e veleni, 
assassini e scellerati vilissimi, infami sovvertitori e 
nuovi Catilina desiderosi di distruggere la patria. Essi 
non volevano altro che la libertà e 1* indipendenza d' I- 
talia, e le Polizie li accusavano di voler far saltare «la 

lordici mesi, poi ebbe ordine di lasciare per due anni la Capitale, e 
tornò a Rivara e vi fece il medico Uno al 1848, in cui mori mentre 
apparécchiavasi , col fratello Giuseppe farmacista, ad andare come 
▼olontario alla guerra contro gli Austriaci. Nel 1833 era stato arre- 
stato anche l'altro fratello Avv. Giovanni, perchè studiavasi di pro- 
pagare la Giovine Italia, e stette chiuso in Cittadella quattordici. 
mesi. 



88 I MARTIRI Dn:LLA GIOVINE ITALIA IN PIEMONTE. 

polveriera a Ciamberi, di voler mettere in fiamme To- 
rino, e di avere ordinato clie l' incendio si appiccasse 
in otto punti ad nn tempo. ^ 

Commissioni militari si crearono a Ciamberi, a Torino, 
ad Alessandria, a Genova, a Cuneo e a Nizza per giu- 
dicare i sospetti: e davanti ad esse furono tratti senza 
distinzione cittadini e soldati per l'accusa di aver fatto 
parte della Giovine Italia ^ di averne letto o imprestato 
ad altri il giornale , o altri scritti in cui si parlasse della 
libertà e dell'indipendenza d' Italia. Troviamo che furono 
inquisite circa ottanta persone e che dai 20 maggio ai 
14 novembre dell'anno 1833 furono pronunziate 19 sen- 
tenze. « Nessuna regolare difesa fu conceduta. Ai soli 
ufficiali dipendenti dall'autorità superiore, d'ogni legale 
dottrina sprovveduti, e di criminali dibattimenti inesperti, 
fu commesso , per semplice formalità , di combattere le 
fiscali conclusioni di morte. Costernati alcuni ufficiali 
della suprema gravità dell'ufficio a cui sapevano di non 
poter sodisfare, ricorrevano a dotti giureconsulti ponendo 
loro sott' occhio i tronchi e mutilati processi che avevano 
dal fisco. Bastò questo perchè gli ufficiali venissero in- 
contanente rimossi. ^ 

Non vi fu trista arte che non si adoprasse per trarre 
i prigionieri nel laccio. 

u Tutto ciò che l' immoralità , 1' inverecondia , il ran- 
core , la vendetta , e l'esercizio dei tormenti e la sete del 
sangue possono inventare , tutto fu posto in opera per 
estorquere ai prigionieri sciagurate rivelazioni. Con quae- 
sti si praticava la corruzione, con quelli la menzogna, 
con quelli altri l'insidia, con tutti il terrore. 

^ Gazzetta Piemontese j 23 maggio, 1833 numero 61. 
* BrotTerio, Storia del Piemonte, parte III, cap. 3. 
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71 A coloro che presi erano da turbamento , dicevasi : 

— Ci è nota la vostra colpa ; rivelate , o tra venti- 
quattr'ore sarete fucilati. — A coloro che si mostravano 
imperterriti , si parlava in questo modo : — Voi siete 
onorati cittadini, lo sappiamo ; delusi da forti propositi, e 
da sublimi speranze, voi vi associaste a uomini protervi che 
4ibusarono la vostra fede. Costoro per cui volete morire, 
vi hanno traditi colle loro denuncie ; costoro , per cui 
volete sacrificare vostra madre , i figli vostri , vi hanno 
venduti per salvare se stessi ; eccovi le loro confessioni. 

— E qui ponean loro sott'occhio immaginate confessioni , 
intorrogatorii falsificati, sottoscrizioni abilmente imitate, 
-e non oravi infamia di galera a cui sfrontatamente non 
ricorressero. 

ìt Con quelli da cui volevano strappare qualche con- 
fessione per farne argomento di condanna , non avevano 
ribrezzo di impiegare le arti più vili dei sicarii e delle 
spie. 

71 Chiudevasi in carcere qualche agente di polizia che 
colla maschera del cospiratore si . acquistava a poco a 
poco la confidenza del prigioniero e coglieva di volo 
-ogni accento, ogni gemito, ogni sospiro. 

11 Francesco Miglio, sergente zappatore nei Granatieri 
Guardie , deludeva colla sua intelligenza e colla sua fer- 
mezza ogni insidia inquisitoria. Si chiuse con lui un 
uomo che colle lacrime agli occhi si disse percosso da 
mortali accuse per aver letto la Giovine Italia. Miglio 
lo abbracciò e pianse con esso. Un giorno , prestando 
fede alle asserzioni dello sconosciuto che lo assicurava 
-di aver modo di carteggiare co' suoi parenti , V infelice 
sergente si lasciava persuadere a confidargli un viglietto. 
Mancava V inchiostro ; Miglio si apri una vena e scrisse 
col sangue. Quello scritto comparve immediatamente nel 
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processo corno documento di reità. Miglio fu condannato 
a morto nel mattino del 15 giugno, e venne fucilato nello 
spallo con Giuseppe Biglia e Antonio Gavotti sulla piazza 
della Cava. 

n Con altri prigionieri altri iniqui raggiri si consuma- 
vano. Facovasi gridare sotto le loro finestre — Oggi 
hanno fucilato i vostri compagni ; domani tocclierà a voi. 
— «Dopo di ciò ponevano un amico delF accusato nello 
stesso andito ; poi si parlava oscuramente all' accusato 
del rischio dell' amico. Passavano alcuni giorni ; dopo 
misteriosi rumori Famico veniva di repente trasferito in 
altra prigione. Tremava il fratello sulla sorte del fra- 
tello ; tendeva gli orecchi.... E alcuni colpi di fucile lo 
confermavano nei suoi terribili presentimenti. 

TI L' ufficiale Pianavia spaventato di questi rei maneggi 
si faceva denunziatore in Alessandria dei suoi compagni. 
Fatto il primo passo, più non si arrestava ; e impiegato 
era egli stesso a costernazione degli altri. 

n Costui veniva collocato in un corridoio ove stava 
fra le ritorte Giovanni Re negoziante di Stradella, inva- 
no, sino a quel giorno, tormentato dal feroce Galateri. 

n Pianavia solca cantare. Un giorno non cantò più. 
Rumori nel corridoio , rumori nella prigione. Tutto ad 
un tratto compariva il governatore nella prigione di Re 
con un cappellano. E l'uno e l'altro mostravansi turbati. 
Il governatore chiedeva con voce commossa al detenuto 
se fosse tranquillo ; poi gli faceva coraggio con miste- 
riose parole. Nella notte continuò 1' andare e il venire 
nel cupo andito. Allo spuntar del giorno parve ai prigio- 
nieri che si spalancasse la carcere di Pianavia e uscisse 
gente con agitato passo ; udì tronche voci, soppressi ge- 
miti e poco stante colpi di fucile.... Tutto doveva essere 
compiuto. 
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n Giovanni Re dicliiarò voler rivelare. Corse avida- 
mente il governatore , e dal labbro del prigioniero usci- 
rono illustri nomi e importanti notizie. 

n II rivelatore divenne carissimo a Galateri. Ogni 
giorno qualche nuova esposizione rendeva più beneme- 
rito il prigioniero. Esultava il Governatore , e colmava. 
di riguardi la vittima. 

» Si andò tant' oltre che Giovanni Re ebbe la permis- 
sione di recarsi nella Lomellina per munirsi di carte 
relative alla congiura e della massima importanza. 

V Appena il cospiratore fu libero , passò la frontiera , 
e si rifugiò in Lugano , d* onde scrisse incontanente a. 
Galateri, partecipandogli che tutto ciò che avevagli rive- 
lato era tutto falso , e che , invece di dargli in mano le 
carte, gli avrebbe piantato in cuore un pugnale alla prima, 
occasione. 

n Galateri si morse le mani , e raddoppiò i tormenti 
degli altri carcerati. 

p Sembrando che molti di essi, per conservare tuttavia. 
la pienezza delle forze fisiche, si mantenessero con troppa 
facilità reluttanti , si pensò a diminuire il cibo , e quel 
poco a somministrarlo insalubre. Nella notte si irrita- 
vano i detenuti con sinistri schiamazzi che toglievano il 
sonno. Dopo due o tre giorni di vigilie , di digiuni , di 
patimenti , e dopo avere in cento modi agitata V inferma 
immaginazione, compariva di repente l'uditore di guerra, 
e cominciavano gì' interrogatorii. Resistevano ancora? Si 
lasciavano passare altri due o tre giorni ; si raddoppiavano» 
i tormenti, e quando ogni gagliardia era spenta, quando^ 
abbattuto, stanco, prostrato il prigioniero malediceva la 
vita, si faceva capitare una lettera di amoroso congiun- 
to, si introduceva occultamente una figlia, una sorella,. 
una madre , che supplicavano , che piangevano.... e con. 



5j-2 rio Din fucilazioni ad Alessandria, genoya, ecc. 

funesti mozzi si pervenne a strappare odiose rivelazioni 
<li colpe non vere, quindi nuove atrocità; quindi nuove 
vittimo. * 

/ nomi dei condannati a morte ed uccisi sono : 

Tamburelli Giuseppe , Caporale foriere nel 1° Reggi- 
mento della Bri<:;ata Pinerolo : 

Tola Effisio, di Sassari, Tenente nella quarta compagnia 
Fucilieri del 1'^ Ke/^gimento, della Brigata Pinerolo ; 

Torrari Domenico, di Taggia, Sergente foriere nel 1® Reg- 
gimento della E rigata Cuneo. (Per grazia regia pas- 
sato per le armi) ; 

Mcnardi Giuseppe, di Rocca Si)arviera, idem; 

Iligazzi Giuseppe, di Livorno, idem ; 

Costa Armando, di Lisiana, (Genova) idem ; 

Clarini Giovanni, di Sunna, Sergente foriere nel 2** Reg- 
gimento della Brigata Cuneo ; 

Cavetti Antonio, di Genova, maestro di scherma ; 

Biglia Giuseppe, di Mondovi, Sergente nel Reggimento 
Granatieri Guardie ; 

Miglio Francesco, di Rivalta, (Torino), Sergente zappa- 
toro idem; 

Do Gubernatis Alessandro, di Gorbio, Prov. di Nizza, 
Sorgente foriere del 2° Reggimento della Brigata Pi- 
nerolo ; 

Vochieri Andrea, di Alessandria, Avvocato. * 

I nomi di questi dodici che resero testimonianza alla 

fede italiana col sangue, aggiuntovi Iacopo Ruffini che 

uccise se stesso nel carcere a Genova, sono incisi nella 

• lirofTerio, loc. cit. 

* Per le Sentenze che gli condannarono, vedi la Gazzetta Piemontese 
ilei 1S33, 23 maggio, n<» 61, 13 giugno, n« 70, 15 giugno, n« 71, IS 
giugno, n** 72 e 22 giugno, n** 74. 
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medaglia che la Giovine liaìia nel 1844 consacrò ai 
suoi martiri. Nel diritto di questa medaglia è una corona 
mista di lauro e di quercia legata ai due capi da un 
nastro, sul quale sono scritte le parole libertà, nma^ 
nitàj uguaglianza j unità ^ iìidipcndenza.lj^ corona viene 
dall'alto per indicar forse che il cielo e non gli uomini 
possono compensare il sacrifizio della vita offerta alla 
patria. Dentro alla corona ò il motto ora e sempre , e 
quest' epigrafe : la Giovine Italia ai suoi martiri 184-1. 
Nel rovescio della medaglia stanno scritti i nomi sud- 
detti ai quali presto se ne aggiunsero altri. 

Checché ne dicessero le gazzette officiali, questi mar- 
tiri incontrarono la morte con animo intrepido. 

Effisio Tela andò eroicamente al supplizio. Era nato 
in Sassari di onorata famiglia nel 1803. Fu educato ai 
nobili studi che rendono Fanimo libero, e libero si man- 
tenne anche fra la obbedienza passiva delle armi , e 
aspirò anch'egli a dar Topera sua por avere una patria 
non serva. Divenuto ufficiale nella Brigata Pinerolo, era 
amato da tutti pe' suoi modi cortesi, per la purità del 
suo animo : e fra i compagni si studiò di diffondere lo 
sue aspirazioni italiane. Quindi fu arrestato come reo 
u di avere (dice la Sentenza) ^ fino dal 5 aprile avuti 
tra le mani libri sediziosi , avere avuto notizia , e non 
averle rivelate ai Superiori o ad altra Podestà, di alcuno 
trame sediziose intese a sovvertire il governo di Sua 
Maestà ed a sostituirvi un reggimento demagogico che 
comprendesse tutta l'Italia; per aver comunicato i detti 
scritti ad altri militari, ed aver cercato di procurar par- 
tigiani alle dette trame, n 

Condannato a morte disse a' suoi giudici : Voi versate 

• Gazzetta Piemontese^ 1833, 13 giugno, numero 70. 
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nn sanrjue innocente, ma io vi insegnerò come si debba 
e come si sappia morire. Alle preghiere e alle promesse 
con cui lo tentarono a scoprire i segreti e i compagni , 
risposo : La crudeltà sotto nome di giustizia mi vttol 
morto, e morrò ; noti sotto reo né ho complici ; e se pure 
ne avessi, nò il nome Sardo né il mio farei prezzo di 
tanta infamia e di tanta viltà. E sereno offri il petto 
ai moschetti che gli ruppero la persona in Ciamberi 
ai 10 di giugno. ^ 

Air avvocato Vochieri uomo venerabile per onestà e 
per dottrina, e fermo contro ogni tormento usò tratta- 
monti bestiali il general Galateri Governatore di Ales- 
sandria. Ma nulla valse a rimuoverlo dal suo proposito 
di non dir parola che potesse far male ad alcuno. * Dopo 
la sentenza di morte il Governatore recossi in persona 



' « 11 Fupplizio «li Effisio Tola destava profondo terrore. Ma tanta 

m 

era la corruzione dei tempi , che il fratello del condannato per ott^ 
nere la croce di San Maurizio pì affrettava baciare la mano a Carlo 
Alberto, sopra la quale non vedeva le tracce del fraterno sangue. Ciò 
parve così naturale che nessuno vi pose mente ; e il cavalier Tola 
dopo aver coperti a Cagliari i primi impieghi nella magistratura, fa 
eletto nel 1848 deputato della Sardegna nel Parlamento Piemontese. » 
Brofferio, Storia del Piemonte, loc. cit. 

* Un compagno di prigionia del Vochieri , condannato poi alla res 
clusione in Fenestrelle, cosi scrive di lui; *c In faccia alla mia pri- 
gione v'era quella del povero Vochieri. Vi erano delle fenditure mal 
chiuse nel fondo della mia porta, e siccome la porta della prigione 
di Vochieri era aperta, la luce che veniva dalla finestra mi diede 
curiosità, di vedere ove riferiva. Mi avvicinai e vidi Vochieri assiso pu 
una sedia con un' enorme catena al piede e due guardie colle sciabole 
nude al suo fianco : un silenzio perfetto regnava fra lui e le guardie. 
Una terza sentinella col fucile stava davanti la sua porta. Durante 
il giorno due cappuccini venivano a parlargli. Restò cosi avanti agli 
occhi miei , in una specie di agonia durante una settimana , poi lo 
condussero a morte ». 
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nella prigione e, fingendo pietà, tentò sedurre V infelice 
dicendogli : Fatemi noti i vostri voleri^ ed io sarò lieto 
di renderli paghi. E il condannato gli rispondeva : Solo 
%ma cosa per me si desidera : V essere liberato dalla 
vostra 2^^^6se7iza odiosissima. Al che il Galateri andò 
sulle furie e dette un calcio nel ventre al condannato > 
il quale non potendo muover le mani legate rispose con 
uno sputo in faccia a quel vile. Mentre andava al pati- 
bolo fu a bella posta fatto passare davanti alla sua casa 
dove stavano la moglie, la sorella e due bambini. Il go- 
vernatore assistè in uniforme al supplizio, fumando. 

È narrato anche che nel pagliariccio del prigioniero fu 
trovato un foglio con queste parole: « Miei figli, questo 
è l'ultimo tesoro che vi lascia vostro padre prima di 
morire per la sua patria. Moglie mia, conserva questo 
scritto a eterna gloria di tuo marito, o consegnalo ai 
miei figli ed amici. Italiani fratelli, io muoio tranquillo 
]^erchè vero e costante figlio della Giovine Italia. Infine 
io muoio, Italiani, infamando colFestrema mia voce tutti 
i despoti della terra ed i loro satelliti, muoio animandovi 
fid unirvi e a sacrificare il vostro sangue per la libertà, 
r indipendenza e la rigenerazione dell' infelice nostra 
l^atria. n 

Ai 26 giugno 1870 fu celebrato V anniversario del Vo- 
chieri dalla sua patria redenta. 

Anche contro il modico Iacopo Ruffini molto infieri- 
rono, perchè ne speravano rivelazioni importanti. Era un 
giovane di 23 anni, di cuore ardente, di santi costumi : 
amava la libertà col caldo e puro affetto di cui era ca- 
pace la sua vergine e forte anima. Erasi lasciato cogliere 
nelle mura domestiche, persuaso che i suoi compagni 
sarebbero forti al pari di lui : e questa persuasione lo 
sosteneva nel carcere, e lo rendeva invincibile contro 
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Ogni tentativo de' suoi assassini. Un giorno l'Auditore di 
guerra Ratti Opizzoni chiamandolo davanti a se , si feco 
a dirgli : « Voi siete un nobile, un traviato giovane : pen- 
saste clie avreste trovato compagni degni di voi a com- 
pimento di un generoso scopo : rifiutate adesso di salvare 
la vostra vita con confessioni che però non istruirebbero- 
di più il Governo. Io sento pietà di voi e della vostra 
vecchia madre : guardate ^ui che uomini sono quelli pei 
quali voi affrontate il martirio ! n E in cosi dire gli pose 
innanzi alcune carte che contenevano deposizioni contro^ 
di lui, ed erano firmate da uno de' suoi più intimi amici. 
Stupefatto e oppresso dal dolore tornò nella carcere. Ivi 
temendo che gli venisse meno la forza a resistere , e 
forse persuaso anche che ad ogni patto si volesse il suo 
sangue, preferi di togliersi di mezzo a si basse infamie, 
e al. pericolo di cadere in atti e in parole indegne di lui 
e della sua fede. Quindi dicono che, tolta colle sue mani 
una lamina di ferro dalla porta della prigione, si aprisse 
con quella una vena della gola, e morendo scrivesse col 
suo sangue sul muro queste parole: Ecco la mia rispcH 
aia : lascio in testamento la mia vendetta ai miei fra,^ 
telli. In questi termini andò attorno la fama del triste 
fatto. 

A lui, morto martire della fede italiana , più tardi 
Giuseppe Mazzini dedicò i Ricordi dei fratelli Bandiera^ 
con queste parole: « A te, fratello mio d'amore, io de- 
dico, venerando, queste poche pagine scritte col tuo nome 
sulle labbra , colla santa tua immagino davanti agli oc- 
chi dell' anima. Io non trovo qui sulla terra, tra quei che 
hanno concetto di fede e costanza di sacrificio, creatura. 
che ti somigli. M' ami tu sempre come , vivendo della 
vita terrestre , m' amavi ? Io non mi sento ora , poi che 
tu se' fatto angiolo , degno di te ; ma due o tre volte 
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nella mia vita dacché il martirio ti trasformava, quando 
tra le sciagure della liiia patria o le delusioni dell' in- 
dividuo , io sentiva il dubbio infernale sfiorare , senza 
vincerla, l'anima mia, ho pensato che la tua preghiertt 
intercedeva per me, e che la potenza di fede indomita , 
eterna, d'onde io traeva subitamente forze a combattere, 
era un bacio delle tue sante labbra sulla fronte del tuo 
povero amico. Dammi, oh dammi eh' io non disperi I Dalla 
sfera ove oggi tu vivi d' una vita più potente d'intelletto 
e d'amore che non è la terrena, e dove i nuovi martiri 
della fede italiana salivano poc' anzi a incontrarti , tu 
preghi con essi a Dio padre ed educatore , perchè s' af- 
frettino a compiersi i fati eh' Ei preiìggeva all' Italia. 
Ma se mai la luce dubbia, ch'io saluto talora indizio 
dell' alba , non fosse che luce di stella cadente ; — so 
lunghi anni di tenebre e di sconforto devono ancora 
passar sul!' Italia prima che si rivelino ad essa le vie 
del Signore, — per l'amore eh' io ti ho portato e ti por- 
terò, fa' che il tuo povero amico pensi ed operi , viva e 
muoia incontaminato ; fa' eh' egli non tradisca mai , per 
intolleranza di patimenti, o per amarezza di delusioni , 
il. culto all'eterna idea, Dio e l'Umanità interprete pro- 
gressiva della sua legge ; e fa' eh' egli possa, nella serio 
delle vite assegnate alla creatura, incontrarti senza elio 
tu debba velarti , arrossendo , dell'ali, o pentirti deirai'- 
fatto che in lui, sulla terra, ponesti, r 

« Londra, ottobre 1844. » 

Hecentemente l'Avvocato ^Michele Giuseppe Canale, che 
al Ruffini fu condiscepolo , scrisse di lui queste notizie : 
u Io conobbi Iacopo Rufiìni fino dal 18o() all'Università 
di Genova, mentr' egli faceva l'ultimo anno di corso di 
medicina , ed io il primo di legge ; Giuseppe Mazzini 

Vakuvccì. — I martiri. — III. ^ 
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avea da poco tempo presa la laurea d' avvocato ; tutti 
«luasi i dopo pranzo si andava in casa di lui, dove con- 
venivano i giovani studenti più distinti. Iacopo Ruffini 
era il suo amico più intimo e prediletto. Ivi si ragionava 
di lettere e di politica , e si procurava di avere quelle 
Opere e quei Giornali francesi di cui il Governo proi- 
Ijiva V introduzione. Mazzini fu arrestato, condotto nella 
fortezza di Savona, indi esiliato si trasferi a Marsilia ; 
fu allora che istituì la Società e il Giornale della Giovine 
Itaìiay e scrisse la lettera a Carlo Alberto. Iacopo 
Huffini lo rappresentava in Genova , e per esso si di- 
stribuivano , ai diversi amici ed affiliati , gli esemplari 
tanto dell' uno quanto dell' altra. Poco dopo preparavasi 
la spedizione di Savoia , avendo a capo il Generale Ra- 
morino e Mazzini. Il Governo Piemontese diede mano 
nlle perquisizioni , agli arresti , ai giudizii militari : fra 
i principali arrestati furono Iacopo Ruffini e il medico 
Castagnino suo più intimo amico. Costui era figlio di un 
servitore già del marchese Gian Carlo Brignole , che , 
«mando fu Ministro delle Finanze del Piemonte, avea 
a titolo di pensione rimunerato il servitore con un bot- 
teghino di sale e tabacco. Il Governatore Paulucci, 
eh' era allora in Genova , fece opera col marchese Bri- 
gnole, affinchè inducesse il padre Castagnino a consi- 
ji^liare il figlio arrestato alla propalazione di quanto sa- 
peva , colla promessa impunità, senza di che verrebbe 
irremissibilmente condannato alla fucilazione. Segui l'ef- 
tetto come si era macchinato ; il padre riusci a vedere il 
iiglio delatore ed infame , o la sua delazione colpi in 
i specie l'amico suo Iacopo Ruffini, come capo in Genova 
della sospettata e temuta congiura. Il delatore graziato 
della vita , ebbe soltanto l' ordine , liberato che fu dal 
carcere, di sgombrare da Genova, e stabilirsi nel paese 
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^i Sestri nella Riviera di Levante, dove visse molti anni 
ancora, facendo il medico, ma dispregiato. 

n Intanto all' interrogatorio cui yenne dopo l'accaduto 
sottoposto il Ruffini, si accorse egli bentosto dalle do- 
mande che gli si facevano colle più circostanziate par- 
ticolarità, delle rivelazioni del Castagnino, e, prevedendo 
inevitabile il suo destino, decise di u«*.cidersi, sottraendosi 
in tal guisa alla pena della fucilazione, e servendosi non 
.già a tal uopo di una lamina di ferro divelta dalla ser- 
ratura della porta del carcere, ma, come ne corse la 
voce , di un pugnale che gli venne rimesso dal capo 
•carceriere. Pochi giorni innanzi di ciò io era stato arre- 
stato, e chiuso nella prigione sottoposta a quella dovo^ 
-egli si uccideva, e dai secondini che salivano e scende- 
vano le scale udii farmi questo augurio: — L'uno si è 
'Zicciso da sèj V-altro in breve Vuccideranno. — Per buona 
sorte Dio disperse V augurio , e tanto vissi invece d.i 
vedere il trionfo della buona causa , e i persecutori e i 
ministri della tiraniiide avviliti e dispersi. 

?' Iacopo Ruffini era secondogenito di quattro fra- 
telli, tre avvocati ed egli medico , dotato di mente pro- 
fonda, valente nella scienza medica e nella letteratura, 
.maturo di senno, benché nella verde età di 28 anni circa : 
poco parlava , moltissimo pensava , di carattere ottimo , 
generosissimo, sebbene a prima vista sembrasse austero 
>e diffidente, universalmente stimato ed amato. ji 

Finalmente vuol ricordarsi che in questi ultimi anni, 
per cura delFavvocato Emanuele Celesia fu XDOsta la se- 
.guente iscrizione sul muro inferiore della gran torret 
<iel Palazzo ducale dirimpetto all'Arcivescovado: 

Consacrò questa carcere il sangue 
DI Iacopo Ruffini 

MORTO PER LA FEDE ITALIANA 
1833. 
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Oltre ai dodici uccisi che ricordammo di sopra, co» 
altre Sentenze furono condannati alla morte ignominiosa, 
altri ventitré tra detenuti e contumaci. Tra i primi che^ 
erano otto . ebbe commutata la morte in 20 anni di galera 
Luigi Viora, di Chivasso , Sergente foriere nel 1^ Reg- 
gimento della Brigata Cuneo ; ^ cosi G. B. Canale , fo- 
riere nel 1° Reggimento della Brigata di Pinerolo, per 
le ^e importanti rivelazioni ^ ebbe in premio la mede- 
sima sorte ; ^ a Paolo Pancaldi, del Bosco, (Alessandria)- 
Sergente nella 3* Batteria d'Artiglieria di Battaglia, in. 
virtù di particolari circostanze , la morte ignominiosa- 
iu commutata in 20 anni di galera, ridotti poscia dal r& 
in 10 anni di carcere. ^ Un Sergente foriere e un Ca- 
porale maggiore ebbero per particolari motivi piena e in- 
tiera grazia dal re ; ^ a un Cannoniere e ad. un Sergente 
foriere fa sospesa la sentenza ; ^ a un avvocato sospesa 
la sentenza per le importantissime rivelazioni cbe fece. ^ 

I condannati in contumacia alla morte ignominiosa, e 
dichiarati esposti, alla j)i«^&Zica vendetta come nemici 
della Patria e dello Stato, ed incorsi in tutte le pene 
e pregiudizi imposti dalle RR, Costituzioni contro i 
Banditi di primi catalogo, sono i seguenti : 

Scovazzi Gio. Battista di S. Stefano al Mare, Avvocato; 
Cerina Luigi Angelo , di Torino , Sergente foriere nel 

1° Reggimento della Brigata Pinerolo ; 
Giordano Edoardo Micbele, di B ubbie. Sergente foriere 

nella 1^ Compagnia Granatieri della Brigata suddetta ^ 

* Gazzetta Piemontese, 15 e 18 giugno 1833, numeri 71 e 72. 
^ Gazzetta cit., 23 maggio, n** GÌ. 

8 Gazzetta cit., 10 e 31 agosto, numeri 95 e 104. 

* Gazzetta Piem., loc. cit.. 

^ Gazzetta cit., 5 settembre, n° 100. 
^ gazzetta cit., 10 settembre, n° lOS. 
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fernetta Alessandro Vincenzo , della Spezia, foriere nel 
1** Reggimento della Brigata suddetta ; 

T'accarezza Davide, di Chiavari, Sottotenente nel 2° Reg- 
gimento della Brigata suddetta ; 

Arduino Niccolò , di Diano, (Oneglia), Luogotenente nel 
1" Reggimento della Brigata suddetta ; 

Enrici Gio. Francesco , di Torino , Sergente foriere del 
1° Reggimento della Brigata suddetta ; 

Scotti Pietro, d'Alessandria , chirurgo ; 

Gentilini Enrico, d'Alessandria, possidente ; 

"Cattaneo riiarchese Carlo, di Belforte, ed ivi residente ; 

Ruffini Giovanni, domiciliato in Genova, Avvocato, come 
uno dei principali agenti e promotori della congiura ; 

Rovereto marchese Antonio, detto il Rosso, di Genova ; 

Mazzini Giuseppe, di Genova, Avvocato ; ^ 

Berghini Pasquale, di Sarzana, residente in Torino, Av- 
vocato ; 

Barberis Domenico, di Milano, già Sotto capo Divisione 
neir Intendenza generale di Torino, ivi residente. 

1 Gazzetta Piemontese, 1833, 15 giugno, n*» 71, G luglio, n° 80, 10 
•e 21 settembre, numeri 108 e 1 13, 1 e 29 ottobre, numeri 117 e 129. 
I contumaci condannati a pene minori, sono i seguenti : 

A quattro anni di carcere: 
Aotooini Paolo, domiciliato in Genova, impiegato airufficio di Sanità. 

A tre anni: 

"Vinelli Stefano, domiciliato in Genova, Commesso di Commercio ; 
Morchie Giovanni, domiciliato in Genova, Negoziante di granaglie; 
Dodero Antonio, domiciliato^ in Genova, Commesso di Commercio. 

A due anni: 

Ghiglione Carlo, domiciliato in Genova, detto il Casoiaro. {Gaz» 
jK€tta Piemontese» 21 settembre, n.^ 113. 
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Tra i detenuti fa condannato alla galera perpetua. 
Lorenzo Yalfrè, di Barge, come inquisito di subordina- 
zione de' bassi uffiziali e soldati delle RR. Truppe ; e a 
dieci anni della medesima pena Carlo Agosti, di Cava. 
(Lomellina), Caporale foriere nel 1" Reggimento della 
Brigata Pinerolo. ^ 

Coìidamiati alla prigione perpetua : 

Noli Enrico Xiccolò, di Genova, Commesso di Commercio ;: 
Moia Cristoforo, d'Alessandria, possidente. - 

A venti anni: • 

Thappaz Giuseppe, della Rùclie, Sottotenente nel Corpo 

reale d'artiglieria ; 
Orsini Angelo, di Genova, medico : 
Lupo Michele, di Torino, gioielliere. ^ 

. A dicci anni : 

Guillet Pietro Giuseppe, di Ciamberi, Generale in ri- 
tiro ; 
Brocardi Giuseppe Antonio, di Contes (Nizza), Sacerdote;: 
Stara Stefano Eugenio , di Caresana Blot , residente in 
Vercelli. '* 

A cinque anni: 

Manfredi Francesco, di Albenga, Tenente Aiutante mag- 
giore nel 1° Reggimento della Brigata Pinerolo ; ' 
Bottacco Angelo, d'Alessandria, possidente. ^ 

' Gazzetta Piemontese, 1833, 22 giugno e 23 novembre , numeri 7* 
e 140. 
2 Gazzetta cit., 5 e 10 settembre, numeri 106 e 108. 
8 Gazzetta cit., 10 agosto, 5 e 10 settembre, numeri 95, 106 e 108^ 

* Gazzetta cit,, 31 agosto, 3 e 10 settembre, numeri 104, 105 e lOSi. 

• Gajszetta Piemontese, 1833, 13 giugno e 10 settembre, numeri 
70 e 108. 
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A tre anni : 

Pissore Stefano, di Torino, Capitano nel 1'* Reggimento 

della Brigata Pinerolo ; 
Noli Giuseppe, di Genova, Commesso di Commercio. * 

A due anni : 

Caffarena Giovanni Battista, di Genova, Commesso di 
Commercio. ^ 

A un anno : ^ 

Muzio Pietro , di Voghera , Tenente Aiutante maggiore 

nel 2° Reggimento della Brigata Pinerolo ; 
Gaggini Pietro, di Genova, orologiaro. ^ 

Alla Catena militare per tre anni : 

Tiragallo Cesare, di Savona, Caporale foriere nel 2^ Reg- 
gimento della Brigata Acqui ; 

Viana Luigi, di Moncalieri, Sergente foriere del 2° Reg- 
gimento della Brigata suddetta. "* 

A due anni : 

Caretta Giacomo, di Bruno (Alba), Sergente foriere nel 
1° Reggimento della Brigata suddetta. '' 

A un anno : 

Berruti Felice , di Cinaglio (Asti) , Caporale foriere nel 
2° Reggimento della Brigata suddetta ; 

' Gazzetta cit., 13 giugno e 5 settembre, numeri 70 e 106. 

> Gazzetta cW,^ 10 agosto, n^ 95. 

a Gazzetta cit., 13 giugno e 5 settembre, numeri 70 e 106.. 

4 Gazzetta cit, 3 settembre, n^ 105. 

» Gazzetta Piem, Ice. cit. 
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Pautasso Giuseppe , di Torino , Sergente foriere nel P 
Eeggimento della Brigata Pinerolo ; 

Morasca Giovanni, di Casale del Levante (Spezia), Ser- 
gente nel 1^ Reggimento della Brigata suddetta ; 

tìiustetti Giambattista , di Bibiana (Pinerolo), Caporale 
foriere nel 1^ Reggimento della Brigata Acqui. ^ 

• 

Dopo aver sofferta prigionia, furono condotti ai confini 
Pavvocato Azario e Vincenzo Gioberti. ^ Furono dimessi 

^ Gazzetta cìt., 22 giugno e 3 settemhre, numeri 74 e 1C5. 

- Al nome di Vincenzo Gioberti vuoisi unire quello di Paolo Pallia 
compagno di studi e di sventure all'illustre filosofo, il quale più tardi 
ne celebrò la virtù, la dottrina e l'ingegno. 

Era nato ai 2 marzo dell'anno 1806 a Rivara nel Canavese: fece 
egregiamente gli studi classici all'Università di Torino, ove fu laureato 
dottore dì teologia e di leggi; apprese di buon'ora l'arabo, rebraico, 
il siriaco , il caldaico, e dapprima scrisse di cose sacre e morali. Co- 
stretto per le sue libere idee a lasciare Torino si ridusse a Rivara e 
vi fece il maestro di scuola. Nel 1833 scrisse per la Giovine Italia i 
Pensieri di un Uologo italiano, e tosto la Polizia si messe sulle sue 
traccìe, tenendolo per uno dei più pericolosi seguaci delle nuove idee 
•che facevano tanta paura ai principi e ai re piccoli e grandi. Ed egli 
visse nascosto , ramingò sui monti nativi , amorevolmente ospitato , e 
di là dopo lunghi travagli , fidamente condotto , potè raggiungere il 
confine dei liberi Svizzeri. Nel 1834 andò con G. B. Scovazzi e con 
altri esuli piemontesi e lombardi alla spediziotìe di Savoia e, fallita 
miseramente l'impresa, si riparò a Losanna e a Bex, e poscia a Pa- 
rigi dove visse insegnando il latino, e lavorando in revisioni di stampe 
di opere greche e latine. Scrisse Memorie di filologia orientale per 
la Società Asiatica di cui era membro; tradusse in buoni versi italiani 
il poema arabico Lamiyat Al-Arab di Scìanfar , lavoro lodato dal 
De-Sacy e dal Letronne, e pubblicato nel Giorìiale Italiano che si 
faceva a Parigi dagli esuli, nel quale egli pubblicò anfche la sua 
prima Memoria sulle traduzioni di Aristotele. Fu stimato e amato 
dagli Orientalisti più insigni, e anche dal filosofo Vittorio Cousin il 
quale lo invitò a scrivere altre Memorie che egli stesso si incaricava 
di leggere all' Istituto di Francia; e tra esse ricordasi una Disserta^ 
zione Sulla Filosofia d*Algazali, accolta con plauso dalla dotta 
semblea. 
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due ufficiali e cassati dai ruoli delle truppe tre sotto 
ufficiali. Andarono assoluti due forieri, un caporale fo- 

Questi e altri saggi- dell* ingegno e della dottrina del giovane Pallia 
«rano arra di quanto egli avrebbe potuto fare a onore di sé e degli 
«ludi italiani se la nostalgia, i dolori delFesilio, gli infortunii e la tisi 
■che gli rodeva le vìscere non avessero troncata nel flore degli anni e 
■delle speranze quella nobile vita. 

Dopo molti patimenti, riavutosi un poco, lasciò Parigi, e si ridusse 
■a Losanna per incontrarvi la sorella che veniva a vederlo; e di li andò 
a Bex ove stava Giuseppe Oberti suo compatriotta e parente, e prese 
stanza neìVITótel de VTJnion tenuto dall'egregia fanniglia dei Dùrr che 
come già aveva, contro ogni divieto, accolto gli esuli italiani del 1821, 
ora o.«ipitava amorevolmente quelli del 1833. 

Ivi oltre ai conferti portatigli dalla sorella, ebbe anche le racco- 
mandazioni e le cure alTettuosc che per mezzo di amici gli mandò da 
Parigi il principe della Cisterna; ma la tisi procedeva rapidamente e 
Tarte non sperava più di salvarlo, " quando , a precipitare il male, la 
notte del di 1 novembre 1837 le fiamme di un incendio, scoppiato 
nelle scuderie dell'albergo, giunsero a un tratto alla camera in cui 
friaceva jl malato che si gettò dal letto e cadde mezzo morto sul pa- 
vimento. Fu trasportato nella casa del medico, e poi, spento l'incendio, 
ricondotto all'albergo. Ma quello spavento e quella caduta affrettarono 
la fine del povero esule. Spirò ai 7 novembre nella sua età di 32 ajini. 
La salma fu sepolta nel Cimitero Cattolico di Monthey, ove la sua 
tomba fu incoronata di fiori, e distinta con una iscrizione che poi nelle 
vicende delle cose é dei tempi scomparve : e ora le ossa del povero. 
«sule vanno confuse e smarrite tra quelle del volgo. 

Pochi mesi dopo Vincenzo Gioberti pubblicando la Teorica del So^ 
prannaiurale, la intitolava con affettuose parole a Paolo Pallia amico 
ideila sua giovanezza, compagno di sventura, partecipe degli affetti 
« delle speranze , ne celebrava la religione sincera, i costumi illi- 
bati^ lei ^ita integerrima, V animo ingenuo, fervido, costante, Vin- 
aegno variò , profondo , le opere in versi e in 2'>yosa d* italiana ele- 
ganza, i suoi x^rogressi nelle lettere greche e latine, il grande 
amore alla patria che hram.ó vedere forte e Ubera dai suoi dome- 
•siici tiramtj, e sottratta al giogo ignominioso dello straniero; e ri- 
cordando che a prò di essa consacrò le facoltà, gli studi, la fortuna^ 
e ciò che è più difficile agli animi teneri e bennati lo stesso amore 
de'suoij>àl cari e la quiete di su% famiglia; e faceva per lui questi voti: 
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riero, un avvocato e un medico. ^ — I giudici^ e i car- 
nefici ebbero croci di cavalieri e di commendatori, e ca- 
riche e gradi più alti, e premi e lodi di ogni maniera. * ■ 

L' anno appresso venne la nota spedizione di Savoia. 
Circa 300 tra Italiani, Tedeschi e Polacchi mossi da Giu- 
seppe Mazzini e guidati dal generale Ramorino entra^ 
rouo dal Cantone di Ginevra in Savoia , mentre Angelo- 
Volonteri lombardo e Giuseppe Borei francese con altri 
fuorusciti venivano da Grenoble. I primi dovettero re- 
trocedere subito non trovando favore tra i Savoiardi, 6= ^ 
quei di Grenoble furono facilmente vinti : e Volonteri e 
Borei caduti in naano' dei regii , condotti a Ciamberi e- 
giudicati sommariamente dal Consiglio di Guerra Divi- 

Diletto spirito, forse un dì la tua terra nativa^ grata e memore del 
tiio nome potrà pubblicamente onorarlo di compianto devoto e di 
preghiere fra la schiera gloriosa di quei prodi che al pari di te non 
disperando delle patrie sorti spirarono sul campo , fra i ceppi, in 
esilio e sul patibolo , ed augurarono col loro sangue la futura li- 
bertà italiana. Lo stesso Gioberti più tardi tornando al suo dolce amico,, 
nella dedica del Gesuita moderno^ lo disFe « giovane d'ingegno al- 
tissimo...., il quale avrebbe dato alla patria un grande orientalista^ 
se avesse trovato in lei una madre capace di apprezzarlo e degna dV 
possederlo. » 

Tutto quello che ora può sapersi di questa breve e operosa e tra- 
Tagliatissima vita fu con lungo e amoroso studio raccolto da A. Ber^ 
tolotti nelle sue Passeggiate nel Canavese (voi. VI, pag.' 536-548^ 
Ivrea 1873, e voi. VII, Aggiunte, pag. 17 e 18), opera ricca di belle 
e svariate notizie scientifiche, storiche, letterarie, geografiche, biogra- 
fiche, ecc., di quella regione che in ogni tempo fu madre feconda di 
uomini forti e arditi, di nobile ingegno e di libero animo.' Per ciò eh* 
riguarda il Pallia, l'egregio autore ricorda pure che egli fu onorato 
di un'epigrafe sulla casa paterna destinata dal Municipio alle pubbliche 
«mole, e che dal suo nome s'intitola ora una delle vie di Rivara. 

' Gazzetta cit. 13, 15 e 22 giugno, 6, 10 e 31 agosto e 3 settem-- 
bre, numeri 70, 71, 74, 93, 104, 105. 

« Vedi la Gazzetta Piemontese del 12 settembre 1833, n* 109. 
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sionario ivi sedente, furono fucilati alle spalle ai 17 feb- 
braio. 

Dopo ciò il Senato di Savoia si duole clie gli sia stato 
tolto l' onore di giudicare nelle accuse politiche ; lo do- 
glianze sono benignamente accolte dal E-o : e il Senato 
La tosto l' incarico di procedere criminalmente contro 
altri, sorti in armi in Savoia per mandar sottosopra lo 
Stato. Ed esso ai 22 marzo 1834 condanna alla morto 
14 contumaci, quasi tutti Savoiardi, (tra i quali l'avvocato 
Basilio Eiubin di Annecy, quello stesso che vedesi fir- 
mato in più atti della Giovine Italia) u rei del delitto 
eli lesa maestà in primo grado, ed a riparazione ordina 
che essi vengano consegnati in mano del carne floe, p)er 
essere da lui condotti, %in giorno di tribunale o di mer- 
cato, col laccio al collo per le strade ed altri luoghi 
soliti di questa città, sino al luogo destinato pìcr i loro 
supplizi, onde essere ivi ad una forca a tal fine innal- 
zata , appiccati e strangolati , si che so ne segua la 
morte, n 

A Genova nel medesimo tempo furono processate dieci 
persone per accusa di aver cospirato nei mesi di gen- 
naio e febbraio a subornare con lusinghe e denari alcuni 
sotto-ufficiali di artiglieria o trarre le regio truppe a 
rivolta per cui 'erano già, apparecchiate armi e munizioni 
di guerra. II. Consiglio di Guerra di Genova con Sen- 
tenza dei 14 giugno 1834 mandando assoluti gli altri , 
condannò a mor^e ignominiosa dichiarandoli esposti alla 
pubblica vendetta come nemici della patria e dello Stato : 
Giuseppe Garibaldi, di Nizza, Capitano marittimo mer- 
cantile, e marinaro di terza classe al regio servizio ; 
Giovanni Battista Caorsi, abitante in Genova ; 
"Vittore Mascarelli, abitante della città di Nizza, Ca- 
ntano marittimo mercantile. 
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Fortunatamente tutti e tre eran fuggiti, né poterono 
mai essere raggiunti dai birri. 

D'allora in poi Giuseppe Garibaldi , recatosi in Ame- 
rica a combattere per la libertà di altri popoli, entrò in 
quella vita piena di singolari avventure che fecero di 
lui un eroe carissimo al popolo italiano, il quale poi nel 
•difensore di Montevideo e di E-oma, nelFaudace assalitore 
degli Austriaci a Varese e a Como, e nell'intrepido soc- 
corritore dei Siciliani, nel vincitore dei Borboni a Mi- 
lazzo e al Volturno ove finirono le sue buone e splendide 
imprese, creò, e ammirò il tipo del vero cavaliere accor- 
rente dovunque fosse da spezzare una lancia contro il di- 
spotismo, il campione della libertà, il ^werri^ Zzerò auda- 
cissimo capace a mutare tutti i suoi seguaci in eroi , e 
a mettere in fuga i nemici col solo suo comparire. 

Mentre si processava e si fucilava in Piemonte, eravì 
pure un gran lavorio di arresti e processi e condanne 
in Lombardia, ove pareccbi consenzienti colla Giovine 
Italia cospiravano nelle principali città, mossi dai centri 
di Marsilia e Ginevra. La propaganda facevasi alacre- 
mente soprattutto dal Cantone Ticino, d'onde diffondevano 
giornali e proclami e opuscoli per eccitare le popola- 
zioni a rivolta contro la obbrobriosa tirannia forestiera. 

Capi principali della cospirazione erano a Milano il 
•dottore Luigi Tinelli nativo di Laveno, e Vitale Albera 
uomo molto operoso , quello stesso che altrove notammo 
nel Catàlogo degli studenti lombardi accorsi a ingrossare 
gì' insorti Piemontesi nel 1821 ; a Cremona l'ingegnere 
Luigi Tentolini ; a Bergamo il dottore Belcredi ; a Bre- 
scia i conti Ettore Mazzucchelli e Gaetano Bargnani 
-che con Gabriele Bosa d' Iseo tenevano in mano le fila 
•di tutte le valli bresciane. 

La cospirazione estendevasi da tutte le parti, e nel 
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processo furono inviluppate circa GOO persone. La Polizia 
di Milano ne ebbe i primi indizi da due preti clie le 
riferirono la formula del giuramento di cui avevajio avuto 
notizia da un Pietro Eolla cadetto nelFesercito austriaco. 
E allora fu un grande affaccendarsi di spie, e di sgherri, 
e tm succedersi continuo di arresti, i quali cominciati 
nell'agosto del 1833 moltiplicarono poi per causa spe- 
cialmente della inesperienza di più carcerati, che, non 
sapendo schermirsi dai lacci degli inquisitori , senza 
salvar sé, nocquero a molti. I più accorti o più fortunati 
sentendo avvicinare il pericolo si salvarono passando le 
^pi. Tra questi furono T Albera, il Tentolini, il Belcredi,. 
Ettore Mazzucchelli, Gaetano Bargnani, e più altri tra i 
quali trovo ricordati V avvocato Antonio Bonini d^seo , 
Andrea Guerini d'Iseo, G. B. Cavallini recidivo del 1821, 
l'oculista Angelo Banzolini di Lovere , i fratelli Piazzoli 
di Val d'Intelvi, Giacomo Visconti Aimi, Marco Mar- 
lianiy. Pietro De Luigi e Kocco Lironi. 

Nell'estate del 1833 era riuscito a salvarsi ancho il 
xnarcliese Gaspare Rosales che correva pericolo maggioro 
di ogni altro. Lo aveano arrestato nel maggio del 1832 
e processato per imputazione di grosse somme elargito 
a intenti rivoluzionari , e di relazioni e abboccamenti 
aTuti nel medesimo scopo con emissarii italiani mandati 
di Francia. ^ Ma erano vaghi sospetti. La Polizia non 
sapeva come l'Associazione della Giovine Italia fosse en- 
trata in Lombardia^ nò come lo stesso Rosales ci avesse 
fatti passare bravamente, e con suo pericolo grande al 
confine, gli Statuti di essa, consegnatigli poco prima a 

' AI tempo stesso erano detenuti con lui anche altri patriotli tra 
evi un Luigi d'Adda, un Francesco Fontana, Francesco Scalini di Como, 
m Felice Argenti, e queir Albinola dei quali vedremo le sorti in appresso. 
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Lugano, per incarico ili Giuseppe Mazzini, dall'emigrato 
Cesare Maderna suo ìntimo amico. A causa di questa 
felice ignoranza degli Arghi e degli Inquisitori austrìaci, 
egli dopo aver passati più mesi in prigione , alla fine 
delFanno fa rilasciato a processo aperto, e con precetto 
di non uscir mai dalle porte della città ; ma quando vide 
appressare i pericoli grossi, eludendo ogni vigilanza, de- 
stramente usci dalle porte di Milano, e riparando tra gì: 
Svizzeri si liberò dalla tomba dello Spilbergo. * 

' Sciolto dalle catene austriache egli, dt?siJeroso di combattere 5 
tutti i modi che potesse contro la tirannide straniera e iaterna cfc> 
<>[)piimeva la patria, nella Svizzera e in Francia aiutò con aniid 
«'tlacre e ardito la Gioviiie Italia , prese parte alla spedizione di S^ 
vola, e fece generosamente ogni sorta di f^acrificii pel trionfo dellldtd 
di quell'Associazione, che, piena di fede e d'amore, ju'i ma d'ogni altr 
Fetta si volse con ardenti parole a tutta la gioventù della Penisola 
dicendole che vi era un'Italia schiava e divisa e che bisognava cw* 
battere energicamente, e non curar sacrifìcii per farla tutta indipe» 
<h:nte, libera e unita. • 

Egli rimpatriò nel 1S39 dopo l'amnistìa austrìaca pubblicata Tanr» 
jìrecedente, e dopo il suo ritorno non ebbe a patire altre molestie eia 
quelle della Polizia sorvegliante ad ogni ora. Ma ai 22 gennaio 181^ 
quando preparavasi la miracolosa rivoluzione che scoppiò due me^ 
dopo, fu nel mezzo della notte arrestato a Milano, e con Achille Ba-' 
taglia, e col marchese Soncino trasportato a Lubianìi, mentre Fra* 
Cesco Simonetta e il suo cugino Prinetti erano trasportati nella fo' 
tezza di Gratz. 

Kilasciato, come gli altri, dopo la rivoluzione di Vienna, egli si ree? 
a ^'^*nezia allora in festa per la cacciata degli austriaci , e di q* 
|)as«ò a Ferrara, dove il generale Giovanni Durando, ordinava le trupp' 
papali, e prese io esse servizio come Ufficiale di Ordinanza, fece 1' 
ciimpagna del Veneto, e si trovò a tutti i combattimenti della vai*' 
rosa città di Vicenza. Dopo la capitolazione sì ridusse a Milano, e '^ 
fu eletto colonnello di una legione della Guardia Nazionale; e a^'^ 
resa di Milano passò colle truppe in Piemonte, e di là venne a F* 
reiize, ove in appresso prese servizio nel così detto Battaglione Loof* 
J^ardo , mandato di guarnigione sull'Appennino verso TAbetone e < 
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Si empirono a Milano le carceri di S. Margherita e 
di Porta Nuova , e le altre , ove coloro che furono p.oi 
condannati rimasero due anni , e più di un anno molti 
tra quelli che ne uscirono senza condanna. ^ 

Fosdinovo dì contro ai Duchisti di Modena, che, uniti agli Austriaci, 
minacciavano d'irrompere da quella parte in Toscana. Rovinate Je 
tose nostre a Novara, sopravvenuta la reazione di Firenze, e disciolto 
« congedato il Battaglione, il Rosales si volse a Civitavecchia per con- 
ilum a combattere le ultime battaglie di Roma; ma non potè giun- 
gervi, perchè i Francesi ne impedivan l'entrata. E quindi riprese le 
vie dell* esilio e continuò nella sua fede operosa; e ora in mancanza 
di altri conforti debbe rimanergli la coscienza di avere conrOgni sorta 
<lÌ8acrificii della persona e dell'aver suo aiutato, coinè poteva, la grande 
opera della redenzione d'Italia. 

' Oltre agli arrestati e condannati di cui si hapno i nomi nella' 
Sentenza finale, e a quelli che vedremo [)iù sotto, noto qui Agostino 
Cajrjrioli di* Zone, e coloro che egli ricorda nelle sue Retnlnìsccnze 
poUUche,' come suoi compagni nelle carceri di Santa Margherita « 
<li Porta Nuova, cioè: i njilanesi G. B. Carta, Onofrio Camlùagio ai- 
*^tato a Verona ove dirigeva una raflìneria di zuccheri, Giuseppe 
Crassi, negoziante^ Giuseppe Praiel, Antonio Suardi, negoziante, Ales- 
Mndro Moscheni , parmigiano, domiciliato a Milano, ex-militare ad- 
detto al Genio, Dossena, chierico; Antonio Visconti Venosta, di Ti- 
rano, avvocato, liberato dopo 13 mesi di i)i"igionia; Pietro Lucini, co- 
masco, un giovane Fogliani, figlio di un Commissario di Como; Luigi 
ergili, di Gallarate; Francesco Lamberti di Codogno; un Robulotti, 
di Bozzolo; un Predieri e un Reggiani di San Benedetto di Po; Cri- 
stoforo Battaglia, nativo di Porlezza e domiciliato a Iseo, pizzicagnolo; 
^Viacava, genovese, sostenuto dalla Polizia per ordine del Re di 
Sardegna; e la Contessa Maria Fraschina, vedova Gnerri, di Cremona, 
nata da famiglia originaria Ticinese, tenuta due mesi in carcere i)er- 
<^1>9 amica dell'ingegnere Tentolini rifugiatosi in Francia. 

A ciò che il prigioniero dice del sentimento, del nobile e grazioso 
fav^ellare e della alta stima che a tutti ispirava questa egregia si- 
gnora, debbesi aggiungere che, liberata dal carcere, si rifugiò nel 
Cantone Ticino dove io 18 anni più tardi la villi ricca di operosa virtù. 
Aveva non comune cultura, forte carattere, animo alto e gentile, e 
apparecchiato sempre a confortare e soccorrere gl'infelici che la ti- 
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La Commissione creata a inq^nisire e a giudicare aveva 
a jjresidente il Mazzetti trentino , già notissimo pel suo 
zelo nei j^rocessi del 1^21. e ad Inquisitore il suo com- 
patriot t a Zaiotti, un tristo che dapprima fu liberale, poi 

ranni'le austriaca costringeva a ramingare pel icondo. Nel 1S72 mori 
più che ottuagenaria a Ma=sag:no presso Lugano, lermissima sempre 
nel suo antico amore alla povera Italia. 

Il Cacgioli fu arrestato ai 14 novembre 1S33 e condotto a ^lilano^ 
e rinchiuso dapprima nelle carceri di Santa Margherita, poi in quelle 
di Porta Nuova, ove stette poco meno (!i un anno, accusato di un sua 
viaggio fatto per mero diporto con Gabriele Rosa e G. B. Cavallini a 
Rocca d'Anfo sulla fine delTottobre del 1S31, nel quale volevasi vedere 
uno scopo politico, un preludio di premeditate spedizioni di Argo^ 
nauti alla conquista del Vello d' oro dalla parte di terra; e di es- 
sere in relazioni* e corrispondenza con altri imputati. Il giudice fece 
anche un grande studiare e arzigogolare sopra un romanzetto trovato- 
ira le sue carte col titolo: La cacciagione degli orsi; coìr animo di 
trovarvi un* allusione alla cacciata degli Austrìaci di Lombardia. 

Fu liberato ai 17 ottobre 1834 insieme a Cristoforo Battaglia e Am- 
brogio Giulitti, col rigoroso divieto di esercitare la sua professione di 
maestro, dalla quale onoratamente traeva il campamento per la sua 
povera madre e per sé; e coir ordine di non mai uscire dai confini- 
dei suo Comune, e di non tenere la minima relazione con persone in- 
quisite o sospette di cose politiche, ecc., ecc. 

Riunitosi alla povera madre, visse miseramente sui monti nativi^ 
col solo conforto di avere sofferto e di soffrire fortemente per la libertà 
della patria. Dopo il 1S6G fini annegato nel!' Oglio. 

Della sua prigionia, e dei suoi concaptìvi scrisse particolarmente 
in un libretto, ove discorse delle insidie e dei laccioli tesi dall' inqui-^ 
eitore, e delle inique arti poliziesche usate dal conte Bolza, persona 
di modi assai gentili , ia disarmonia affatto con quella sua faccia 
di icìia, occhi ]ioìcini e voce somiglievole al gracidar delle rane; e 
ricordò le smanie che gli davano la miseria e la desolazione della 
madre rimasta deserta nella sua squallida casa, e le dolcezze che traeva 
dagli studi e dal conversare coi compagni di prigionia rinchiusi nelle 
celle vicine alla sua. Vedi Vn anno di prigionia in Milano, Re^ni-- 
nisceme ^lolitirìie scerete del maestro Agostino Caggioli , Bergamo,, 
dalla Tipografia Pagnoncelli, 18GG. 
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Tende all' Austria ranima, la penna, T ingegno e tutto se 
stesso, e continuò nei tribunali politici le insidie, le ser 
dazioni , le minacce , e tutte le inique arti del feroce 
Salvotti. ^ 

Per opera di lui finirono di morte esacerbata con ogni 
sorte di .tormenti morali lo studente Fedele Bono , gio^ 
vane ricco e caldissimo di amore di patria , e il prete 
Tommaso Bianchi straziati anche nelP agonia dalla pre- 
senza deir inquisitore che dalle labbra dei miseri racco-* 
gUeya parole e nomi e sospiri per usarli a rovina di altrk 
Sotto quelle torture Rinaldo Bressanini ed Eugenio Meani 
divennero pazzi. Giovanni Zambelli di Vailate, grossa, 
borgo del Lodigiano, studente di matematiche nell' Uni- 
versità di Pavia, per una confessione carpitagli tentò di 
darsi con un ferro la morte. ^ 

Nel 1834 furono per cause diverse condannati al car- 
cere duro nello Spilbergo Felice Argenti, ^ ed Albinola, 
poscia deportati insieme in America. 

' È narrato che mentre era studente a Bologna , improvvisando, 
aveva eccitato a usare il coltello contro chi mancasse ai s»oi doveri 
Terso ia patria: 

Cacciagli in seno il |.unltor 0011*^110, 
Che il tiranno fratel non è fratello. 

Gabriele Rosa recentemente in una sua lettera scrisse di lui queste 
parole: « Zaiotti nel processo usò tutte le male arti ed astuzie; cor- 
rispondeva direttamente coli' Imperatore e disprezzava ogni altra Au- 
torità. Al di lui paragone ci parvero lealissimi e umani Kindinger ed 
altri giudici tedeschi che compirono i processi. » 

a Vedi Caggioli, loc. ctt. pag. 12, il quale altrove, cap. 60-63» rac- 
conta che, posto con lui nella medesima carcere, ne seppe tutti i suoi 
casi e ne consolò gli acerbi dolori. 

• « Uno dei più curiosi (processi) è quello contro Felice Argenti di 
Viggiù. Conoscente di moltissime persone a Milano, a Genova, aj^- 
rigi, nel 1821 fuggi in Piemonte; combattè in Ispagna, e pawsfttt-cn*! 

Vammdcci — I martiri — III. 8 
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Ai 28 novembre del suddetto anno il Tribunale 'd'Ap- 
*pello condannava a morte il Marchese Odoardo Talenti 
Gonzaga di Mantova (quello stesso che vedemmo cospi- 
rare per la liberazione di Ciro Menotti) ; e ai 9 giu- 
gno 1835 il Tribunale Supremo lo mandò per tre anni 
a,llo Spilbergo. , 

Dopo due anni di carcerazioni incessanti, di persecu- 
zioni, di processi e tormenti, finalmejite la Gazzetta 
privilegiata di Milano, ai 29 settembre 1835 , annunziò 
al pubblico esser giunte al termine le procedure pendenti 
avanti V istruttoiia del tribunal criminale di Milano con- 
tro parecchi prevenuti, imputati del delitto di alto tradi- 
mento ; e diceva che venti degli arrestati furono con tre 

• 

Messico, si affiliò a quella carboneria, e contribuì a detronizzare l'Im- 
peratore Iturbido e stabilire Ja repubblica. Tornato in Italia, lavorò 
di concerto colla Commissione esecutiva rivoluzionaria, sicché per ti- 
toli di non nobile natura fu arrestato a Como. Liberato cercò occu- 
pazione a Trieste, a Genova, a Livorno, poi a Rio Janeiro, donde fa 
destinato console brasiliano a Livorno. Scoppiata la* rivoluzione di 
Parigi, vi accorse e combinò uno sbarco in Italia con undici compagni 
« con armi, guidati dal comasco Rocco Lironi, che dappoi si rese frate. 
Toccata terra a Pietrasanta, furono presi, ed alcuni respinti a Mar- 
sina; TArgenti consegnato dal Governo toscano all' austriaco. Più di 
trenta costituti egli subì in tre anni di carcere. Intimatagli la sen- 
tenza di morte con promessa di mitigazione se rivelasse, egli con vivi 
segni di pentimento cominciò propalazioni , massime su trame a Ve- 
rona, desunte da Virgilio Brocchi suo condetenuto, d'armi in casat 
del Carabelli in Val Polesella, d'un Orlandi che riceveva ì giuramenti > 
d' un altro capo-setta che lamentavasi di trovar pochi proseliti a Vi- 
cenza: ma realmente erano viluppi fantastici, dove avvolgeva persiao 
il proprio inquirente e i carcerieri: e l'unico fatto che se ne raccolgs^ 
è l'offerta di due milioni fatta da Lombardi e Piemontesi alla Francia-i 
afi&nchè si movesse per la causa italiana. La pena capitale gli fu codc** 
mutata in otto anni di carcere duro allo Spielberg, con sentenza ^^ 
maggio 1834. » Cantù, Della Indipendenza italiana^ voi. II, part© 1» 
pag. 287. . 
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<ionforiiii sentenze di prima, seconda e terza istanza di* 
-chiarati colpevoli , e che contro 19 fu pronunziata con- 
-danna di morte, e ad uno applicata la pena temporanea 
-del carcere. 

I nomi dei condannati erano : 

1. Tinelli Luigi di anni 37, di Laveno, domiciliato in 

Milano, dottore in legge e possidente , ammogliato ; 

2. Benzeni Cesare, di anni 24, di Cremona, celibe ; 

S, Strada Pietro , di anni 35 , di Cremona , dottore in 
legge , aggiunto presso queir I. B. Commissariato 
distrettuale ; 

-4. Danai Giovanni, di anni 31, nato in Codogno, domi- 
ciliato a Pavia, dottore in medicina, celibe ; 

Ò, Bressanini Rinaldo , di anni 32 , nato in Riva di 
Trento, domiciliato a Milano, ex militare, incisore, 
ammogliato ; 

^. Cavalieri Andrea, di anni 35, nato in Solerò presso 
Alessandria , domiciliato in Milano , ex militare , 
scrittore , ammogliato ; 

7. Poli Giacomo, di anni 47, di Brescia, dottore in legge, 
ammogliato ; 

■8. Guenzati Filippo, di anni 28, nato in Gallarate, do- 
miciliato in Milano , dottore in legge , , possidente , 
celibe ; 

9. Labar Filippo, di anni 27, di Milano, addetto al com- 
mercio, celibe ; 

10. Miglio Giacinto, di anni 30, nato in Gera di Pizzi- 
. gbettone, possidente, celibe ; 

1 1. Cattaneo Carlo, di anni 27, di Maccio, prov. di Como, 

domiciliato in Quarto Cagnino presso Milano, Sa- 
cerdote; 

12. Mosclienr Alessandro, di anni 35, di Bergamo, domi- 

ciliato a Milano, ex militare, architetto, incisore; 
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abar, Guenzati, Zambelli, Cavalieri, Moscheni, Miglio, 
Dresti, Biosa, Poli e Piardi furono condotti allo Spilbergo. ^ 
Colà alcuni scontarono tutta la pena, e altri V ebbero 
minuita dalPariinistia del 1838. 

Nel viaggio da Milano allo Spilbergo , che durò 17 
orni, a fummo , scrive Gabriele Rosa , trattati umana- 
ente dal Commissario boemo , che lasciò cadere due 
crime, allo Spilbergo, sul foglio dichiarante la consegna 
eguita. La plebe italiana ci vide passare con curiosità ; 
popolo slavo e tedesco mostrò verso di noi un misto 

stima e di compassione. Allo Spielberg continuò il 
attamente descritto da Pellico , raddolcito nell' ultimo 
ino. Buoni assai ci parvero tutti i custodi , ma osser- 
itori religiosi degli ordini di Vienna. NelFultimo anjio 

permisero la lettura dei libri scientifici che avevamo 
>rtati con noi. Tra i miei era la Divina Commedia di 
ante che mi ritirarono dopo un mese , per decreto di 
ienna, che lo escludeva dai libri a noi concedendi. Io 
•ima , per intercessione del confessore, aveva ottenuto 

Vite dei Santi dello Smith neiroriginale tedesco, n 
La Sentenza che mandava questi allo Spilbergo e gli 
tri in altre prigioni, non fa menzione degli altri arre- 
ati e inquisiti, ma* sappiamo che tutti uscirono liberi. 
. ricordano due Reggiani, gli avvocati Piazzoli e No- 
ìti, due fratelli Ramarlo di Cantù, Giuseppe Seroli 
ganese, professore di disegno a Ferrara , Luigi Borghi, 
dustriale, di Gallarate, Moschini, Piccioni e i medici 
'emonesi Robolotti e Cerioli : ed erano precedentemente 



^ Questa Usta mi fu favorita dal Rosa, che nello Spilbergo scontò 
teri i tre anni di pena, dopo un anno e mezzo di prigionia durante il 
ocesso. Tra i prigionieri suoi compagni allo Spilbergo egli ricorda., 
che Giovanni Zermann friulana.!' j j , .. [ •'. '. 
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tornati a libertà il conte Antonio Belgioioso dopo tr& 
anni, e Cesare Canta dopo un anno di carcere. * 

Focolare principalissimo delle cospirazioni piemontesi 
e lombarde era il Cantone Ticino : e i Govorni Piemon- 
tese e Austriaco per liberarsi dal continuo e grave pe- 
ricolo che li minacciava ai • confini , si concertarono di 
respingerlo colla forza delle armi occupando il Cantone : 
e avrebbero recato ad effetto questo disegno se non si 
fosse risolutamente opposta la Francia. 

La propaganda muoveva gagliarda e continua da Lu-^ 
gano, e ne erano capi operosissimi i fratelli Giacomo e 
Filippo Ciani, emigrati lombardi, due geniBrosi filantropi 
e valorosi e specchiati campioni della libertà , dei quali 
debbesi qui porre un ricordo. ^ 

' Cantù, Della Indipendenza italiana, voi. II, parte I, pag. 328-330^ 
e 352-355. Egli stesso scrive di sé che « benché legato a molti de' co» 
spiratori, non aveva mai voluto far parte di quella, ^ome di nessun^altra 
Società secreta, credendo repugnante alla libertà V obbligarsi ad ese- 
guire i comandi di un capo. » Nel transunto dei processi 1832-35 é 
detto che le carte perquisitegli « si trovavano nel loro complesso di 
tal tenore, che non può esitarsi un istante a risguardarlo come uomo- 
di pessime tendenze politiche , e pronunciatamente avverso al nostro- 
Governo, e in generale avverso all'ordine di cose ora stabilito in Ita- 
lia. » Una Commissione mista di Governo e di Tribunale lo dichiarò- 
decaduto dal posto che avea di ìnaestro di grammatica, con divieto- 
di più insegnare. 

^ Sui fatti loro io ebbi molte particolari notizie dal mio amico Dot* 
tore Antonio Gabrini che lungamente visse familiarissimo e carissimo* 
ad essi. Altre importanti notizie raccolsi nei nobili Discorsi pronun- 
ziati dagli Avvocati Carlo Battaglini e Giovanni Airoldi neWOnorame- 
funebri di Filippo Ciani (Lugano, 1867), e in quelli pronunziati dal 
Battagliniv stesso, e dal Cons. A. Bertoni, nelle Onoranze funebri di 
Giacomo Ciani (Lugano, 1868): nelle quali raccolte sono ristampate- 
anche le particolarità delle beneficenze fatte in vita e in morte dal 
due generosi fratelli, come le registrò la Gazzetta Ticinese nei suok 
numeri 286, 288-291 del 1867, e nei numeri 212-214, e 216 del 186& 
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Discendevano da famiglia originaria di Leontica nel 
Cantone Ticino, stanziata da lungo tempo a Milano , ed 
ivi arricchitasi per via d' industrie e commerci. Giacoma 
nacque ai 2 ottobre del 1776, e Filippo ai 28 luglio 1778. 
Educati negli studi liberali, Filippo si dette all% Filo- 
sofia , alla Economia e alle Lettere , e Giacomo di buo- 
n' ora prese parte alle faccende politiclie. Dopo la grande 
rivoluzione di Francia egli accolse le idee portate in 
Italia dai Repubblicani francesi, ma diffidava degli aiuti 
stranieri, e con ragione temeva che i nuovi amici si 
facessero padroni e tiranni : e se ne persuase nel 1801 
a Lione ove andò come deputato delle Camere di Com- 
mercio di Milano ai Comizj che furono vano e brutta 
spettacolo dato all' Italia dal prepotente conquistatore 
straniero. Nemico del distruttore delle Repubbliche, e 
offeso dalla boria francese, concorde col fratello Filippo, 
non prese parte alcuna . alle cose del Regno d' Italia ; e 
nelle rovine del 1814 stette con quelli che per odio a 
Napoleone prestarono fede alle menzogne di altri stra- 
nieri più tristi e più despoti, e andò con Federico Con- 
falonieri e con altri a chiedere costituzione e libertà 
air Imperatore austriaco e ai Re alleati , che a Parigi 
si apparecchiavano a legare i popoli con nuove e più 
dure catene, e a rimettere in trono la vecchia barbarie. 

Tornato di là colPanimo pieno di profonda amarezza, 
cospirò coi Carbonari contro i nuovi padroni, e nel 1822 
ebbe a grande ventura di salvarsi colla fuga dalFarresta 
e dall' immane processo che condusse tanti dei suoi amici 
all' atroce sepoltura dello Spilbergo. 

Filippo, sebbene in inai ferma salute, lasciò anch'egli 
la patria, e segui il fratello carissimo per le amare vie 
dell' esilio : e sempre rimasero uniti in ogni ventura ^ 
esempio mirabile di amore fraterno, di perenne concordia. 
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nei liberali e virtuosi ][>ensieri, nei fermi propositi , nel 
combattere instancabilmente per tutte le idee generose , 
nel soccorrere generosamente molte delle umane miserie. 
. In Inghilterra studiarono per più anni gli ordinamenti 
civili e le istituzioni benefiche di quel popolo operoso, 
libero e prospero, coli* intendimento di portarne, quando 
<jhe fosse, in Italia' i trovati migliori. 

D* Inghilterra e di Francia venivano a quando a quando 
nel Cantone Ticino per incontrarvi la veneranda madre, 
e gli altri parenti, e gli amici lombardi 

A Ginevra Giacomo si strinse di grande amicizia col 
Sismondi , e colpito dal sentire che V iUustre storico 
delle nostre Repubbliche teneva coìitinuamente fisso io 
sguardo al Cantone Ticino, unico lembo d'Italia rimasto 
libero dagli artigli dell' Austria, risolvè con Filippo di 
trasferirsi a stabile dimora colà, per diffondere dall'an- 
tica patria degli avi le idee, liberali nelle vicine regioni 
d' Italia : e fatti rivivere i titoli di origine, i due fratelli 
ripresero possesso della cittadinanza ticinese, e nel 1829, 
fermata loro stanza a Lugano, e unitisi tosto coi migliori 
4el paese che studiavano il modo di abbattere ivi il gotico 
governo oligarchico, neli' anno appresso, coi loro consigli 
e fatti, e fortune cooperarono validamente a rompere le 
vecchie catene : e d' allora in poi la libertà regnò nel 
CSantone. Nel 1839, il vecchio partito, riuscito ad avere 
una maggioranza reazionaria nel Gran Consiglio, riprese 
il Governo , e a richiesta delFAustria cacciò i Ciani in 
esilio: ma fu breve vittoria. Il popolo indiguato di quel 
vitupero si levò presto in armi, distrusse il nuovo Go- 
verno, restaurò la libertà, e richiamò i due esiliati, che 
dopo quattro mesi tornarono come in trionfo, e rimasero 
per tutta la vita cittadini operosi e benefici di questat^ 
patria» novella, amati dal popolo e onorati cogli uffici pit 
alti della Repubblica. 
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Ma non dimenticarono mai la povera Italia. Nel 1831 
.-avevan concorso alla spedizione che gli emigrati Pie- 
montesi e Lombardi disegnavano di fare da Lione in Sa- 
voia, credendo che il Governo francese annuisse a questo 
pensiero: ma esso invece la impedi colla forza. Poi nel 1834, 
rifattisi giovani colla Giovine Italia^ aiutarono colla pe- 
cunia e colla persona la spedizione infelicemente tentata 
dal Mazzini in Savoia ^ : e concorsero anche alla fonda- 
zione delV-S'wropa Centrale che si stampava a Ginevra, 
•d'onde le spie austriache scrivevano alla Polizia di Mi- 
lano, che Giacomo si dava molto da fare. E certo che 
■egli serviva d' anello di congiunzione tra i centri degli 
•esuli, e i liberali del Piemonte, di Lombardia, e di altre 
parti d' Italia, e per eccitare gì' Italiani ad insorgere 
-diffondeva da Lugano, al di qua dei confini elvetici, pro- 
<jlami, istruzioni, giornali, libri e opuscoli stampati, con 
molte delle migliori opere di politica, di scienze e di 
lettere proibite in Italia, nella Tipografia Ruggia della 
quale dapprima fu Socio fondatore, e poscia divenne solo 
padroìie. Presso di lui concorrevano i più valenti emi- 
;grati italiani, che cogli scritti e coi fatti lavoravano al- 
l' opera della liberazione della patria : e a lui e a Fi- 
lippo facevano capo tutti gl'infelici, forzati dalle perse- 
cuzioni dei despoti a fuggire d' Italia , ed erano con- 
fortati di generosi soccorsi nello splendido palazzo di 

• Il marchese G. Rosales, che prese parte alla spedizione, così scrisse 
«i 3 settembre 1877 al Dottore Antonio Gabrini: « Nella spedizione 
<ii Savoia si vide il già più che maturo Giacomo Ciani marciare tra 
i. primi e più. animosi armato della tradizionale pesante carabina 
svizzera, e dopo aver soccorso quella impresa (abortita nascendo), 
ta.nitamente al fratello Filippo, con rilevanti somme di danaro, dare 
^''esempio alla giovane armata del come siami la patria, e sMncontri 
lietamente ogni sacrifizio, anche della vita, per renderla libera e in- 
dipendente. » ^^ . 
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Piazza Castello, che mai non fa cliiaso alle domande dei 
miseri. 

Pubblicata l'amnistia austriaca del 1838, i Giani, com& 
il loro amico De Meester, ne approfittarono solamente 
per liberare dal sequestro i loro possessi di Lombardia,, 
ma rimasero fermi a Lugano adoprandosi quanto più po- 
tevano per la libertà della patria nativa, e di quella che 
li aveva amorevolmente ospitati. Rientrarono in Lom- 
bardia allo scoppio del 1848, e Giacomo nella sua età 
di 72 anni mosse in armi da Chiasso , alla testa di una 
colonna di Ticinesi, per soccorrere l'eroica Milano, mentre 
con altra schiera di armati moveva dal Piemonte Fran- 
- Cesco Simonetta, uno dei tanti suoi bravi nipoti- Spenta 
la rivoluzione, tornarono nella nuova patria ove con ogni 
sforzo si adoprarono a onitigare le triste sorti dei poveri 
esuli, che empivano le vie di Lugano ; ripresero ad aiutare 
colla propaganda la liberazione d' Italia, e a combatterò 
con crescente energia pel mantenimento, e pel progresso 
della libertà ticinese. 

Principalissimo dei loro pensieri nella nuova patria 
era quello di rafforzare la libertà, col rendere gagliardi 
i corpi dei cittadini, e coLL'educare gli animi delle nuove 
generazioni ■ alla severa e operosa virtù. 

Giacomo, per avere uomini forti a difendere le istitu- 
zioni civili, promosse e raccomandò coll'esempio tutti gli 
esercizi ginnastici, e il cavalcare in cui si serbò valen- 
tissimo fi)i oltre il suo novantesimo anno; e nel mede- 
simo intento fondò al di qua delle Alpi la prima asso- 
ciazione dei tiratori di carabina. Nell'assemblea legisla- 
tiva in cui sedè lungo tempo, quando i giovani mostra- 
vansi fiacchi ed incerti, egli vecchio e gagliardissimo di 
corpo e di animo, eccitava i dubbiosi, li richiamava ai 
forti propositi e rinfiammava nei cuori il sacro fuoco 
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della libertà. ^ QolV opera e colla pecunia aiutò poten- 
temente gV istituti intesi a creare e promuovere l' educa- 
zione civile e morale e la prosperità del paese: e tra i 
furori delle lotte civili egli e il fratello in ogni opera 
di earità sempre furono i primi. 

Filippo, filosofo idealista, ricco di studi e di generose 
dottrine^ nella pratica dei governi, pure aspirando al- 
l' ideale, si contentava di fare il bene possibile, e di mi- 
gliorare coli' istruzione e coli' educazione le umane sorti 
quanto era consentito dai costumi e dalla condizione dei 
luoghi e dei tempi, u Questo era il suo genio, e questo 
il costante suo intendimento: educare, educare! Educare 
il fanciullo hqìV Asilo, appena uscito dalle fasce; edu- 
care il gi(yvinetto agli studi severi sui monumenti della 
sapienza antica e della moderna, nel Ginnasio e nel Liceo ;. 
educare anche il caduto, il delinquente nella prigione ! ^ » 
. Egli fondò (1843) e sostenne in Lugano il primo Asilo- 
di Carità per V Infanzia , al quale, come alle Scuole 
femminili, dette stanza in un^ sua larga casa, legata 
poscia al Comune ; e fu il primo a pensare all' educa- 
zione dei carcerati in -una Casa penitenziaria , per la 
fondazione della quale, dopo aver visitate e studiate le 
principali di tutta Europa, si offri di contribuire con la 
egregia somma di lire quarantamila ; e se non potè ve- 
dere accolta subito la nobile offerta e risolutamente co— 
J3ìinciata e compiuta queir opera, non fu colpa sua : ma 
ebbe il conforto, quando fu Segretario di Stato per la 
pubblica educazione (1852) di vedere recato ad effetto- 
il suo antico pensiero della pubblica istruzione riformata. 
:iradicalmente e tolta dalle mani dei frati. 

Quelli che per quarantanni videro i costumi e le opera 

' Bertoni, Onoranze funebri cit, 
' Battaglini, Onorarne funebri cit. 
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•dei due venerandi fratelli, scrissero che. la vita di Gia- 
<iomo fu immacolata e santa; fu un perpetuo olocausto 
delle sue forze, del suo ingegno, dei sxaoì beni apro' della 
patria e dell* umanità. ^ E degnamente celebrarono il 
forte carattere che nelle tante vicende di quella carriera 
lunghissima rimase sempre lo stesso, e in politica non 
■scese mai a transazioni di sorta ; e l'animo schietto che 
sopra ogni vizio odiò la menzogna. Il suo motto era: 
Operare, che bene addicévasi a quella sua tempra d'oc- 
i^iaio. Ebbe il culto del bello e del buono e si trovò a. 
tutte le opere belle, nobili e forti. Hagionava di doveri, 
e mai non vantava diritti. Visse modesto, perchè mode- 
stamente sentiva di sé : fu severo con sé, e mite e in- 
dulgente con gli altri; e pio e generosamente compas- 
sionevole a tutte le umane miserie. * 

E, come lui, Filippo, fu modesto, sobrio, di semplice 
vita, temperato nei piaceri e negli artificiali 'bisogni; 
•0 affabile con tutti, facile a perdonare le ingiurie, é a 
beneficare anche qiielli che lo avessero offeso. * u Da 
])iù anni gli occhi gli si erano chiusi alla luce. E questa 
grande miseria tollerò con animo sereno e virile. L'amore 
■doir impareggiabile fratello , i numerosi parenti e gli 
amici gli furon di grande conforto, ma la consolazione 
maggiore attinse alla filosofia. Il vigor della mente e del 
cuore non ora scemato per la grave età, e, lungi dallo 
sgomentarsi della fine vicina, s' intratteneva spesso nel 
pensiero della morte .....* e mori (11 decembre 1867) 
uomo giusto e forte. * n 

L'affetto tra i due fratelli era tanto che anche la for- 

' Bertoni, loc. cit, 

* Battagli ni, loc. cit 

• Battaglini e Airoldi, loc, cit, 
^ Battaglini, toc, cit 
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tissima V tèmpra di Giacomo ne ebbe una scossa mortale. 
Quando Filippo mori, egli cominciava a risorgere da una 
malattia che poco prima lo avea travagliato. A questo- 
colpo i progressi della convalescenza cessarono, le forze 
andarono a poco a poco scemando, e cinque mesi dopo, 
ai 15 maggio 1868, egli raggiunse il fratello amatissimo. 
Ambedue avevano in modo più singolare che raro be- 
neficato con ingenti somme il paese: e quindi le loro 
morti furono lutto pubblico nella città e nei luoghi d'at- 
torno. I poveri, i ricchi, i magistrati, le milizie e il Co- 
mune li onorarono di splendide esequie: e la loro me- 
moria vivrà imperitura a Lugano. I loro corpi furono 
trasportati nel Cimitero monumentale di Milano, per es- 
servi secopdo le ultime volontà ricongiunti alla dilettis- 
sima madre. Ma le ossa di lei non fu possibile ricono- 
scere nel Cimitero chiuso dove era stata sepolta ; e quindi 
il pio voto dei figli rimase incompiuto. Ora da più anni 
ivi sorge a memoria di essi un bel monumento scolpito 
da Vincenzo Vela, consistente in un Sarcofago sormon- 
tato da una statua della Libertà , la quale tiene nella 
destra una pergamena ricordante le virtù degli estinti, 
e colla sinistra addita le loro imagini scolpite nella base^ 
ove leggesi questa iscrizione: 

GIACOMO E FILIPPO CIANI 

CHE CUORE MENTE E FORTUNE 
. VOTARONO 
ALLA LIBERTÀ ALL' UNITÀ E ALL' INDIPENDENZ.Y d' ITALIA 

DOPO LUNGHISSIMO ESILIO 

ORA QUI RIPOSANO 

NELLA TERRA NATIA 

LIBERA DAL DOMINIO STRANIERO 

SPLENDIDO ESEMPIO 

DI AMORE FRATERNO 

DI FERMI PROPOSITI 

DI CARITÀ CITTADINA 

DI GENEROSO AMORE PER GLI UOMINI. 
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Tornando alla Giovine Italia j troviamo a Tarma la 
prigionia di Pietro Giordani carcerato tre mesi per avere 
scritta a Milano la notizia della uccisione del Direttore 
di Polizia Odoardo Sartorio ; lunghi e mostruosi processi, 
^ atroci condanne a Modena, per. causa di lettere ano- 
nime venute di fuori òhe portarono false denunzie e fu- 
rono causa di gravi danni a moltissimi; a Lucca parec- 
chi arresti, e poi ai primi di settembre 1833, amnistia 
generale, con grandi feste e applausi del popolo al Duca. 

In Toscana si ricordano molti giovani delle classi più 
eulte cospiranti o consenzienti colla Giovine Italia, 

Dopo gli arresti senesi di Prancesco Costantino Marmoc- 
chi, di Policarpo Bandini e di Enrico Montucci (1831, 1832), 
seguiti da condanne di prigionia a Volterra, a cui poscia, 
per alcuni , si aggiunse il confine , sul cadere d^ agosto 
del 1833 troviamo che parecchi spettabili cittadini furono 
arrestati in altre città, e óondotti nella Fortezza Vecchia 
a Livorno, cioè: da Siena Giuseppe Vaselli, Giuseppe 
Porri libraio, ^ Fausto Mazzuoli studente, e un Gherardi, 

^ Giuseppe Porri l'anno passato (1878) scrisse su questi arresti, 
sulla prigionia e sulle conclusioni di essa una lettera della quale io 
pongo qui la massima parte perchè mostra i modi usati allora in 
Toscana. 

« 11 penultimo giorno dell'agosto 1833, essendo ancora a letto, alle 
«ei e mezzo incirca mi si venne a dire , che vi era un tale che desi- 
derava vedermi. Mi fu introdotto in camera. Disse che era incaricato 
di fare per conto del Governo una perqiiisìzione. Si serva, risposi. B 
nel tempo che mi vestiva incominciò la sua faccenda. Io aveva sui 
letto aperto il Macchiavelli , ove parla delle congiure , della loro in- 
certezza e dei pericoli che le acconf\pagnaiìo. Era la lettura che avev* 
fatto prima di addormentarmi. La perquisizione non oltrepassò la nai* 
<;araera. 

» Domandai in casa il caffè; Tofferii al poco grato visitatore: 1'»^* 
cettò, avendo finito il suo ufiBcio, senza aver trovato niuna cosa d^ 
compromettermi. 
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^xiedico della montagna senese ; da Montepulciano Ber-^ 
nardo Basetti; da Firenze gli avvocati Vincenzo Salva- 

» Il caso della, perquisizione mi disturbò, ma supponendo che, quella 
fatta, fos^e tutto finito, cercava di acquietarmene. Ma il Bargello, il 
visitatore importuno, con una apparente esitanza, cavò di tasca delle 
•carte, mostrandomi quella che ordinava il mio arresto. 

•» Ebbi un forte sussulto che cercai di dominare , e protestandomi 
immune da qualunque sospetto , lacrimai la lunghezza d' un processo 
al quale sarei stato sottoposto. Dimandai il permesso di scrivere una 
tetterà a mio padre, quasiché ottuagenario, e mi si. accordò. Sono ar- 
restato, gli dissi, ma le sarò restituito innocente, come le assicuro di 
-essere. 

» Potei quindi senza apparente scorta sbirresca andare in Tribù- 
fiale, ovverà già chi mi stava aspettando. 

» Fui chiudo in una Segreta. Il pranzo mi venne da casa mia. La 
-sera venne mio padre a vedermi; povero babbo! Oli ripetei davanti 
al Cancellier maggiore ciò che in casa gli aveva lasciato scritto, e 
<lopo le lacrime e gli abbracciamenti ci separammo, lui per tornare 
desolato in famiglia, ed io in carcere. 

» Poco dopo mi si fece sapere che doveva esser trasportato altrove, 
•e che avrei avuto de' compagni. 

» Alle dieci della sera mi si venne a prendere, e mi trovai a fronte 
del prof. Giuseppe Vaselli e del prof. Fausto Mazzuoli che tu certo 
conosci. Mi si allargò il cuore incontrando per compagni due persone 
onorate e di reciproca confidenza. 

» Giungemmo a Livorno, luogo pel quale eravamo destinati, e il 
Bargello di Siena ci consegnò al Governatore, il quale ci fece accom- 
pagnare in Fortezza Vecchia diretti al Capitano. Ivi furono condotti 
anche quelli arrestati nelle altre città. 

» Il trattore veniva ogoi giorno a domandare quello che ciascun 
■desiderava, tanto che tutti ci accomodavamo a piacer nostro. 

» Cosi passò tutto il settembre. Più che la perdita della libertà mi 
struggeva l'incertezza della mia sorte. Correvano voci diverse non so 
«e spontanee o artificiali. Vi era persino chi assicurava che fossimo 
per esser consegnati airAustria. Io e più altri chiedemmo al Governo 
-che in qualunque maniera ci processasse. 

» Ai primi di settembre fu da Siena chiamato a Firenze il Bruzzi 
■cancelliere, com'allora era chiamato, maggiore. A\primi d'ottobre egli 
venne a Livorno con tante carte di appunti, quanti erano gli arre* 
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gnoli, Giovanni Antonio Venturi, e Leopoldo Pini; da. 
Pistoia il professore Pietro Contrucci, e Francesco Fran- 

stati. Fummo chiamati ad udo ad uno. GlMnterrogatorii, mutatis mu- 
tandis presso a poco furono eguali per tutti , e la codcI urlone fu la 
stessa per tutti. A me, dopo le preliminari interrogazioni di uso, il 
Cancelliere chiese : 

D, Conosce lei la Società segreta della Giovine Italia? 

R, Si, signore. 

D. Come la conosce ? 

R. Per quel]o che tante volte ne ho letto nella Voce della Verità. 
' D. Lei vi appartiene? 

R. No, signore. 

D. Ma al Governo consterebbe che lei ne facesse parte col nome 
(non rammento quale si fosse), e coir incombenza speciale di provve^ 
dere le armi. 

R. Il Governo che m'imputa di ciò ne adduca le prove, ed io re^ 
plicherò quello che sarà conveniente. 

D. Sa ella che in un giorno determinato e posteriore a quello dei 
suo arresto, la setta avesse concertato una sommossa generale neiritaliaf 

R. No,' signore. 

* Finito r interrogatorio smesse il sussiego del Magistrato, e con 
buona grazia mi disse ( come so che disse anche agli altri) che il 
Governo non solo intendeva per tutto quel tempo che sarebbe ancora 
durato il mio arresto, di provvedere egli stesso al mio mantenimento,, 
ma di rimborsare eziandio tutto quello che avessi speso, finche mi 
era mantenuto del mio. Dopo ciò fui licenziato. 

» D'ora in poi vi fu tra i detenuti e il Governo cambio e ricambia 
«li gentilezze. 

» Il Governatore quasi ogni giorno mandava in Fortezza il suo Aiu- 
tante in gran montura, per sentire se vi erano reclami a provvedere; 
il Capitano ci faceva delle visite, ed era sì cortese da mandarci qual* 
che volta il punch da casa sua. 

> In quosto modo si andò avanti per tutto l'ottobre e il novembre. 
Agli otto di dicembre, perchè era mancata al potere giudiziario la 
materia per un regolare processo , un' ordinanza granducale sciolse 
r arresto , e me e gli altri , fatta qualche eccezione , rimandò a casa» 
nostra. A ciascuno fu ingiunto di presentarsi all'Autorità del propri(> 
paese ad audìeudunt vcrbam. 

» Io dovei presentarmi allo Zaccheri, auditore del GoTerno, il qu^^ 
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chini; l'avvocato Angiolo Angiolini; da Pisa il conte 
Alamanno Agostini; e i Livornesi F. D. Guerrazzi o 
Carlo Bini. Dopo pochi giorni il Guerrazzi, il Bini, l'An- 
giolini e l'Agostini furono di là trasportati nel Forte della 
Stella a Portoferraio, ove il Guerrazzi ideò il racconto 
^qV Assedio di Firenze, stampato poscia nel 183G a Pa- 
rigi , e il poyero Bini vergò II manoscritto di un Frigio-^ 
nierOj che è la più bella e la più arguta delle sue opere. 
A quei giorni correvano voci di prossima e generale 
rivoluzione in tutta Tltalia. Il Goyerno Toscano, impau- 
rito, credè di stornare da sé questo grosso pericolo col- 
l'arrestare i liberali tenuti più autorevoli nelle vario 
citt^: ma non riusci a trovar materia a processo e a 
coadanna, e quindi giudicando di aver preso un granchio^ 
dopo gli interrogatorii che tornarono vani, a malgrado 
degli accorgimenti del Bruzzi Cancelliere maggiore j ab- 
bondò di gentilezze coi prigionieri, e ai primi di decembro 
gli rimandò a casa loro. 

L'associazione si diffase rapidamente nelle Romagne e 
anche nelle altre province papali : e vi furono subito per- 
secuzioni e arresti molti a Cesena e a Faenza per cespi- 



fu molto breve , concludendo che io rimanevo da quel punto sotto la 
«WTOglianza dell'alta Polizia. Io gli risposi: che se Talta Polizia 
avesse fatto, per quello che mi riguardava, sempre il suo ufficio^ 
a^wbbe risparmiato a me ed alla mia famiglia molte pene e molti 
«wrifijii, e me n' andai. E da quel punto in poi nulla mai più seppi 
<Ìi Governo e di Polizia. 
» Còsi finirono i miei cento giorni che non furono quelli che pei 
o>| Caparle corsero dalla scappata dall'Isola dell'Elba a Waterloo. » 
B d'ora in poi egli fu tutto nell'arte sua di libraio, e negli studi 
c3-4| istoria patria, e fece pubblicazioni lodate, e ampie raccolte di 
op?s| «>QQinADti e midaglie donate alla Biblioteca Senese: e ancora vive 
Rudemente stimato e amato pel suo amore all'onesta libertà e a ogni 
goait| «ella e nobile cosa, e per la sua vita intemerata, e piena dii opere buone* 

Vauubcci. — J martiri. — III. ^ 
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razioni di concerto con messaggi andati colà di To- 
scana. ^ 

A Roma dopo i rivolgimenti delle Romagne, nell'estate di 
quel medesimo anno 1831 erano stati come cospiratori arre- 
stati diciotto carbonari, e la più parte furono immedia- 
tamente trasportati nel Forte di Civitacastellana ove an- 
darono i processanti a far loro gli esami. Li giudicò a 
Boma una Commissione di Prelati ; e poi la Sacra Consulta 
cominciò a motivar le sentenze. Non si accordò altra àì- 
fesa che il Collegio dei Difensori dei Poveri. Le condanne 
di galera a 10 anni, a 5 e a 3 furono comunicate dopo 20 
mesi ai prigionieri. ^ I più scontarono la pena in quella 
trista Fortezza ove stavano allora 150 persone trattevi 
dalle varie province; popolazione diminuita poscia dal 
Cardinale Lambruscliini quando nel 1837 ordinò che 114 
di quelli infelici fossero deportati a Bahia nel Brasile, 
per liberare lo Stato dall'aggravio delle spese occorrenti 
a camparli. ^ 

' Vedi la Gazzetta Piemontese^ 24 settembre e 15 ottobre 1833. 

^ I condannati a 10 anni erano: Scifoni Felice, romano, notaio 
capitolino; Giulini Pacifico, dì Fano, computista; Pietro Gogilla, 
romano, meccanico; Uft'reduzzi Luigi, romano, studente di legge; De 
Augelis Manlio, romano, studente di legge ; Benfenati Vincenzo di 
Bologna, cameriere di locanda; Scalabriui Bartolommeo, di S. Marino, 
dragone pontifìcio; Magni Cesare, di Macerata, parrucchiere; Paglia 
Domenico, romano. 

I nomi dei condannati a 5 e a 3 anni sono: Cesare Rusconi, di 
Bologna, studente; Todini Alessandro, romano, tappezziere; Bianchini 
Francesco di Tivoli, calzolaio; Michele Garofolinì, romano, studente; 
Polvano Benedetto, romano; Quintiliani Luigi Evarìsto, di Monte 
8anpietrangelo (Marche), possidente; Dal Rio Pietro, di Cotignola nei 
Ferrarese, prof, di Belle Lettere; De Sanctis Muzio, di Piglio, (Pro- 
sinone), possidente. 

Di qti(\-ta Deportazione vedi i Documenti in Gualterio, Rivolga'— 
menti Italiani, voi. I, pag. M5, e 431.43G. 
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Alcuni prima d'imprendere il viaggio in America chie- 
isero di esser condotti a Koma in Castel Sant'Angelo per 
assestar le loro faccende domestiche. Gli altri furono spe- 
diti a Civitavegcliia per aspettare rimbarco. Ma la nave 
noleggiata era piccola troppo , e tutti non potevano 
entrarvi. I rimasti a terra furono poscia imbarcati in 
un bastimento che passava alle Isole Jonie: onde essi 
giunti colà e discesi a terra si messere sotto la prote- 
zione degli Inglesi , e rimasero in Grecia. Ad alcuni di 
quelli che erano in Castel Sant Angelo il Governo Pa- 
pale, che non volea fare spese in trasporti, dette con fa- 
-cilità il passaporto per l'America, ma come non li scor- 
tava fin là, ciascuno andò dove gli piacque. 

Queste cose sappiamo da Felice Scifoni, ^ il quale avuto 

' Nel Gap. XII dei suoi Ricordi manoscritti intitolato La piccola 
-Colonia di Civitacastellana, così egli parla anche dei prigionieri e 
•della vita che ivi menavano: « Rimasti, ocra' io diceva, in diciotto a 
far vita comune con gli altri condannati, vedevamo di giorno in giorno 
aumentare la colonia del nostro Reclusorio, mandataci da tutte le 
Provincie, e più dalle Legazioni,, dopo la fiacca comparsa di queir in- 
•sulso governo di Bologna (i831) e della sua capitolazione; tantoché là 
<"ntro ci trovammo rinchiusi in circa centocinquanta. Il numero delle 
«tanze era scarso agli involontari abitatori, e quando ne fummo sti- 
pati a tre o quattro insieme, secondo la capacità d'ogni camera, si 
stiparono anche i saloni. 

» V'era gente d'ogni ordine e qualità. Ivi ebbi modo di studiare 
il popolo. Chiamo con tal nome, per seguire* l' uso comune, quella 
classe che avrebbe a dirsi \2i plebe ^ ritornando questa voce in tutto 
l'antico onore in che fu tenuta nei bei tempi romani. Per popolo 
dovrebbe intendersi la università degli uomini componenti Nazione; 
ma per ora, senza far questione di parole, dico che studiando il po- 
polo, mi convinsi della sua natura semplice, e generalmente buona 
ed educabile; del suo schietto e disùiteres&'ato amore di patria; dei 
rispetto verso coloro che ritiene migliori dì sé o per educazione, «> 
t^er senno, o per virtù; facile a lasciarsi guidare, ad accordare la 
«uà fiducia ad ogni nobile idea, ad ogni generosa aspirazione, e finii 
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il passaporto per andare al Messico tenendo la via di 
Toscana, si fermò a Firenze, e vi rimase molti anni, vi- 
vendo onoratamente dell' opera della sua penna, soppor- 
tando qui come altrove con animo forte e sereno le durezza 
di un esilio che gli durò più di vent' anni , aspettando 
con fede viva e operosa la redenzione d'Italia; amato e 
reverito tra noi^ e quindi (dopo il 1848) in Francia e 
in Piemonte da tutti quelli che conobbero il suo schietto 

col non dubitare più mai, che ove il popolo sìa condotto da uonnini' 
di fede, di rettitudine, di onore e di vita illibata, non è da temere si 
tragga a commettere perversità: sono i demagoghi, i falsi galantuo- 
mini, gli ambiziosi, gli scaltri che il corrompono, lo distolgono dall& 
buone intenzioni di cui Dio lo ha dotato nella gran massa: delie- 
eccezioni non curo. I fatti, poi, del 48 e 49 di Roma hanno ribadite- 
in me queste convinzioni di Civitacastellana. Ivi , in generale , si vi- 
veva fraternamente, ciascuno procacciava di attendere a qualche oc- 
cupazione; era come a dire un piccolo Comune di 150 anime^ co? 
suoi rappresentanti che ogni tanto si sceglievano a voto unanime r 
co* suoi calzolai, co* suoi sarti e persino co* suoi lavandai, e dirò an- 
che con le sue umili scuole, dove s'insegnava a quelli che amavano- 
apprendere, a leggere e scrivere, o ad avere una istruzione più avan* 
zata ; e alcuni ne uscirono meglio esperti di quando v* erano entrati. 
Con ciò non pretendo che ivi si fosse messa in atto la Repubblica di 
Platone, la -Utopia di Tommaso Moro, la Città del sole del Campa- 
nella ; no davvero, siamo uomini, e dove sono uomini sono difetti, e^ 
specialmente noi costituiti in quello stato di violenza che genera la 
privazione della libertà, il maggiore de' beni che Dio ha dato agU 
uomini : isolati in mezzo al mondo, privi di ogni oomunicazione che 
potesse destare in noi qualche idea diversa da quelle con cui v* era- 
vamo entrati, circolavano inevitabilmente quelle correnti di giudizii 
e di pregiudizii che alimentano i paesi piccoli ; e talvolta destavansr 
antipatie, sdegnuzzi, malintelligenze, che però (con dolce soddisfazione 
me ne ricordo) venivano prontamente a vincersi, con la intromissione 
di amici comuni, e con un riguardo alla comune sventura che in 
quel luogo tutti ci affratellava. Ma anche in quelle lievi perturbazioni, 
ebbi ad osservare la natura laboriosa e tranquilla del popolo ove 
altri ch'ei ritiene miffliore di sé, non vada a sobillarlo, a farne stru- 
mento de* suoi occulti voleri. » 
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« purissimo amore alla libertà, e la eletta dottrina, e le 
T^irtù dell'ingegno, e la integrità di tutta la vita. 

Nel novembre del 1832 la scoperta di una corrispon- 
•denza colla Giovine Italia die luogo in Roma a più 
-arresti di persone sospette tra cui Michele Accursi, 
le quali poi furono lasciate andar libere. Altri sospetti 
fuggirono; e Tanno appresso il Dottor Pietro Sterbini 
•cominciò il suo lunghissimo esilio. * 

• Da alcuni breri Ricordi (mss.) che Pietro Sterbini lasciò della 
-sua vita si vede che egli aveva precedentemente patito un esilio di 
^quattro mesi per la Vestale^ tragedia da lui fatta rappresentare al 
Teatro Valle nel 1827, e per una sua Ode sulla battaglia di Na- 
varino. 

Nel 1831, fatto ógni sforzo per destare la città a vita novella, dopo 
'la repressione del moto dei 12 febbraio, in nome dei liberali romani 
-andò a Terni a esortare il Generale Sercognani perchè marciasse su 
Roma, quando .Papa e Cardinali erano impauriti e apparecchiati alla 
f^Àga.. Poi stette fuggiasco più tempo, cospirò con BVlice Scifoni e 
con gli altri che furono chiusi a Civitacastellana ; entrò in corri- 
spondenza colla Giovine Italia, e vivendo nascosto sfuggi alle ri- 
-cerche della Polizia, fino a che la famiglia, sul cadere del 1833, chiese 
per lui un passaporto, promettendo che lascierebbe Roma e lo Stato: 
« col passaporto concesso , ma con ordine di esilio perpetuo , egli 
passò prima in Corsica, e poi si ridusse colla famiglia a Marsilia 
ove rimase dal 1835 al 1846, esercitandovi la sua professione di 
medico. 

Dopo l'amnistia di Pio IX tornò a Roma, e nel tempo delle Ri- 
forme vi ebbe una grande potenza tribunizia sul popolo. Colla viva e 
forte parola e cogli scrìtti combattè i vecchi abusi, difese vigorosa- 
xnenté la libertà ed eccitò alla guerra Santa contro la dominazione 
straniera, massime nel Contemporaneo , giornale autorevolissimo di 
<^ui da ultimo sostenne tutto il peso sulle sue spalle. 

I preti e tutti i retrogradi dissero e scrissero che T uccisione del ^ 
^ossi ministro del Papa fu Teffetto di una congiura dei liberali: egli 
•«lei sovraccitati Ricordi respinse quella infamia dai liberali e affermò 
-c:he fu Vojpera isolata di un assassino. Ivi sonò anche queste parole 
=Si proposito delle sue relazioni col P-apa: « Fra i ministri proposti a 
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A Koma stessa con Sentenza dei 18 agosto 1837, per 
accusa di aver congiurato con la Giovine Italia e con 
altre sètte, e diffusi libri proibiti , furono condannati 
alla galera a vita quattordici tra cui tre frati, cioè: 

Tommaso Vivarelli, di Pistoia, sacerdote religioso ago-^ 
stiniano, aggregato alla Giovine Italia , dice la Sentenza,', 
e membro del Comitato di essa in Roma; 

Stefano Lucca, di Casalmonferrato nel Piemonte, sa- 
cerdote religioso agostiniano, correo col Vivarelli, pos- 
sessore di scritti liberali, detentore di un cordone tri- , 
colore ; 

Gaetano Averardi, di Comete, sacerdote religioso ago- 
stiniano, partecipe del Vivarelli ; possessore della formula 
del giuramento della Giovine Italia in cifra di proprio- 
pugno, e di un complicato carteggio; 

Ferdinando Porta, di Roma, seduttore del basso ceto,. 



» Pio IX, dal popolo, era nominato Sterbini. Il papa accettò le per- 
» sone designate e vi aggiunse spontaneamente Monsignor Mazzarella 
» nominandolo capo de] Ministero. Sterbini avendo inteso che la sua 
» nomina era poco accetta al Papa, andò ad offrirgli la sua rinunzia. 
» Pio IX voile che restasse, e avendogli "Sterbini palesate le voci che- 
» correvano per Roma d'una vicina fuga del Papa, egli lo assicurò 
» esser lontanissimo da questo pensiero, giacché partendo il Papa, ev 
» disse, so che io lascierei Roma in mezzo agli orrori di una guerra 
» civile. Pochi giorni dopo il Papa fuggi da Roma. » 

I Ricordi nou vanno oltre la caduta di Roma, nella quale egli per - 
un caso straordinario si salvò dalle mani dei Carabinieri mandati ad^ 
arrestarlo , e si riparò in Isvizzera , e in Francia. Ripassò le Alpr 
quando fu libera la più gran parte d'Italia, e prese stanza a Napoli^ 
dove, mirando sempre alia sua nativa città, fondò nel 1861 il diario^ 
che prese nome da Roma, come per ricordare ogni giorno, che Roma^ 
doveva essere con ogni sforzo ricongiunta all' Italia , e posta al go- 
verno della sua libertà e de' suoi nuovi destini. Mori in Napoli ai 30^ 
settembre 1863, e non ebbe il tempo di vedere compiuto quel fatti 
che gli stava in cima a tutti i pensieri. 
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ascritto alla Setta degli Eremiti e dei Cavalieri Templari, 
istigatore di progetti di sommossa nella Capitale ; 

Lorenzo Milanesi, di Roma, settario federato, cava^ 
liere templare e massone, carbonaro col grado di maestro^ 
detentore di armi proibite; 

Giovanni Battista Leonori, di Roma, seduttore del 
Padre Vivarelli, istigatore perchè la sommossa comin- 
ciasse dalla Capitale; 

Adamo Petrarca, di Castel di Sangro, nella Provincia 
dell'Aquila, Chirurgo, esiliato dal Regno delle Due Si-^ 
cilie, intermedio di corrispondenze settarie ; 

Bartolomeo Rubini, di Passalacqua, nella Diocesi di 
Tortona, in Piemonte, correo del Vivarelli, seduttore del 
basso ceto u cui a pravo fine settario prestava gratuita- 
mente V opera sua nelle malattie ; » 

Antonio Badii, di Siena « convinto di aver cooperata 
per metter meglio in consonanza il Comitato di questa 
dominante con quello della Toscana « ed eccitato ad una 
generale insurrezione d' Italia ; 

Giuseppe Tonti, di Cesena, carbonaro col grado di 
maestro, correo del Vivarelli, eccitatore alla sommossa; 

I^r^uncesco Antonio Carfagna, di Roma, carbonaro pro- 
pagatore della setta; 

Antonio De Vivi, di Roma, seduttore del basso ceto^ 
« specialmente di Trastevere, ove si era fatto V idolo di 
quella popolazione ; " 

Giuseppe Veccia, di Ripatransone , diffusore di mas- 
25ime liberali nel basso ceto, arrolatore di campagnoli 
;f)er la rivoluzione, detentore di armi proibite ; ^ 

Pietro Leoni, di Roma, intervenuto ai raduni del giar- 
^3ino Giorgioli, per insorgere contro il Governo, arrola- 
tore di campagnoli. 

1 Morto poscia nel Forte di Civitacastellana il 6 gennaio 183& 
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A 20 anni di galera 

Paolo Schiavoni, settario, aggregatore del Trani alla 
Oarboneria, arrolatore di campagnoli. 

A i5 anni di galera 

Giuseppe Dionisi, nato in Lagnano', originario di Ame- 
lia, sottane carbonaro e addetto alla Giovine Italia. 

A anni di opera pubblica 

Giovanni Trani, di Roma, vignaiuolo, carbonaro. * 
Nello stesso anno 1837 scoppiò il moto viterbese de- 
stato a mal tempo e senz' ordine dagli impazienti set- 
tarii della Giovine Italia^ presane occasione dall' infie- 
rire del Cholèra a Koma , come si fece anche altrove. 
E fu non difficilmente fermato, e fini con arresti e pro- 
cessi e sentenze di morte, commutate poscia per grazia 
•del Papa in pene di dure prigionie. * 

Per 0|^i4he riguarda il Regno di Napoli non trovo 
quanta parte, diretta o indiretta, avesse la Giovine Italia 
nelle cospirazioni e nei moti cala infelicemente tentati, 
quando in Piemonte e in Lombardia accaddero i fatti 
ricordati di sopra. Solamente sappiamo con tutta certezza 
di una Giovine Italia che Luigi Settembrini verso il 1836 
iniziò, coiraiuto di Benedetto Musolino, in Calabria. 

' Tutti i sopraddetti furono tenuti in carcere durante il lungo pro> 
cesso, ma la Sentenza aggiunge che due altri, cioè: Guglielmo Ho- 
schinl, di Macerata, sacerdote religioso agostiniano, e Stefimo Moechini 
éì Macerata, furono abilitati^ il primo nel di 5 aprile 1S36, il secondo 
nel dì 9 febbraio deir anno medesimo, e in fine del processo rimaaaro 
soggetti ai di loro pregiudUt. 

Al dibattimento della causa intervenne il solo G. R Leooori, avendo 
tutti gli altri dichiarato di non volere. 

* Vedi il Moto Viterbese^ in Gualterio, Rivolgimenti Italiani, róL i, 
^c*p. 15v e Vocum. CXXVI, pag. 436. 
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Tutti ora conoscono l'alto animo e la fede ardente e 
il lungo e atroce martirio di Luigi Settembrini, e i belli 
-e generosi scritti ispirati dall'immortale amore d'Italia 
e della terra natale, al forte e virtuosissimo cittadino 
che nella sua integrità senza pari contrapponendo sem- 
pre i sacri diritti della coscienza agli ignobili interessi 
« ai furori di paiate, la giustizia e la patria sempre messe 
avanti a ogni cosa e sempre amò la libertà desiderata 
■dagli uoynini onesti^ e per e^e sole combattè e intrepi-' 
lamento soffri la miglior parte della sua vita. ^ 
. Per ciò che riguarda i tempi di cui discorriamo, a 22 
anni, nell' ottobre del 1835, egli ebbe per concorso la 
•cattedra di eloquenza nel Collegio di Catanzaro, ove chi 
lo vide narrò che « insegnava e cospirava distribuendo 
le ore della giornata 6on pari zelo nell' uno e nell' altro 
ufficio, e lo chiamavano matto perchè metteva in peri- 
colo il pane assicurato per la vecchiaia, n ^ 

^ Più tardi egli scrisse queste parole le quali più che mai meritano 
•di essere ricordate ora che la patria^e la libertà rivendicate con tanti 
sacrifizi di dolore e di sangue potrebbero correr pericolo di esser ri- 
•dotte a miserissimi termini da quelli che sembrano pronti a sacrifi- 
■care ogni cosa al trionfo di loro opinioni e fazioni : « Nel mondo, 
•egli diceva^ non vi sono altro che due partiti, gli uomini onesti ed i 
l)irbanti. Io mi sono sforzato sempre di appartenere agli onesti, e non 
mi sono brigato mai de* nomi, perchè ho veduto molte opere nefande 
• commesse da uomini detti o realisti, o liberali, o assolutisti, o repub- 
blicani, o costituzionali. Io amo la libertà, la quale per me significa 
l'esercizio dei proprii diritjti senza offenderai nessuno, significa giusti- 
zia severa, significa ordine, significa rispetto ed obbedienza alle leggi 
«d alla Autorità. Questa libertà io amo caldamente, questa è la li- 
bertà desiderata dagli uomini onesti; e se amarla è delitto, mi con* 
fesso reo e ne accetto la pena. Per ottenere questa libertà io desidero 
un governo con leggi giuste, e rigorosamente osservate da tutti senza 
•distinzione : a questo governo date il nome che vojete, che poco m'im- 
|)orta; ma leggi e non arbitrio, leggi e non partiti, ecc. » 

* Be Sanctis, in Torraca, NotUie di Luigi SetHmbrini, Napoli, 1877» 
^ pag. 10. 
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A chi domandi la definizione di quel cospirare, risjwse 
egli stesso cosi: " Mantenere vivo e diffondere con la 
parola, con gli scritti, coi libri il sentimento di libertà,, 
far vedere e sentire le ingiustizie e le stoltezze del go- 
verno, mostrare i beni che si godono nei paesi liberi, 
onorare la memoria dei nostri patriotti caduti nel 1799 
e nel 1821, persuadere, infiammare, disciplinare i giovani,, 
acquistare la simpatia di potenti stranieri, sorprendere 
i segreti della Polizia, prendere accordi per un movi- 
mento, preparare uomini ed armi, tentare un colpo e, se 
questo falliva, stare saldo in carcere, andar sereno sul 

patibolo Che fede allora, che ardire, che costanza di 

propositi, che purissime intenzioni in tutti, n 

Scoperto e preso con altri e condotto a Napoli u stette 
prima alla Prefettura, poi negli orribili- criminali di 
Santa Maria Apparente, poi in Castelnuovo, poi per un 
pezzo nel criminale del Coccodrillo. Fu giudicato da una 
Commissione militare: il Procuratore generale chiese la 
condanna a diciannove anni di ferri. Si difese ardita- 
mente; accusato, accusò e mise in imbroglio i giudici 
che dovettero assolverlo col no?i consta. Stette a dispo- 
sizione della Polizia un altro pezzo, poi fu messo in li- 
bertà, e gli fu ordinato di tornare al suo paese. Ed egli 
a rispondere: mio paese è Napoli, e mandava a consul- 
tare i registri della Parrocchia dov'era stato battezzato, n ^ ' 

Il Settembrini stesso cosi parlò di quei suoi tristi casi 
nella Difesa che scrisse di sé nell'aprile dell' anno 1850, 
quando stava quinto tra 42 persone per le quali il Procu- 
rator generale chiedeva 42 forche, prima che fosse condan- 
nato a morte con Filippo Agresti e Salvatore Faucitano, 
come membro dell'Associazione dell' Unità Italiana^ tenuta 

' Torraca, loc, cit, pag. 11. 
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la stessa cosa che la Giovine Italia : u Io mi son uno che^ 
Ito vissuto sempre fra i libri, dai quali sventuratamente 
ho cavato pochissimo profitto e molti dolori: nel mondo- 
porto una faccia di mezzo balordo, e parlo poco, perchè 
non so parlare. Aveva ventitré anni, e dopo un esame 
in concorso fui eletto professore d' eloquenza nel Liceo 
di Catanzaro. Dopo tre anni e mezzo nel 1839 fui accu- 
sato insieme con altri di appartenere alla Giovine Italia,. 
e condotto in Napoli fui gettato in un criminale, dove 
stetti per ventisei mesi senz' altra compagnia che le mie 
sventure e quelle della povera mia famiglia. Fui giudi- 
cato dalla Commissione di Stato, Tribunale che faceva 
spavento pel processo segreto , V avvocato officioso, la 
procedura breve, e il presidente Girolami: ma, conosciuta 
la nostra innocenza, ci assolveva. Allora il Ministro di 
Polizia che ci voleva condannati, diceva al Re, che la 
Commissione era stata ingiusta , noi rei : e però propo- 
neva di far rivedere il p)*ocesso, e mandar noi provviso- 
riamente in galera. Il Re, giusto, non permise si violasse^^ 
il giudicato, comandò che ciascuno di noi tornasse al 
suo paese; ed io perchè napolitano rimasi in Napoli. 
Uscii finalmente nel 1842, dopo tre anni e mezzo d'im- 
meritata prigionia, dopo quindici mesi che fui assoluto. 
Non 1x0 cuore di ricordarmi quello che ho patito in quei 
terribili tre anni e mezzo, perchè la memoria dei grandi 
dolori è sempre un dolore: e farei piangere ognuno se 
narrassi quello che pati- la povera moglie mia, la quale 
mi diede una figli uoletta mentre io era in criminale, e. 
non potetti vederla e benedirla ; la quale sofferi ogni do- 
lore, ogni più crudele angoscia ; parlò per me ai giudici,. 
ai ministri del Re; sofferiva più di me, e mi nascondeva. 
le sue sofferenze per non accrescere le mie. Ritornato- 
fra gli uomini vivi, mi furono chiuse tutte le vie per 
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procacciarmi un pane onorato, mi fa negato di aprire 
uno studio di letteratura, si volle che io vivessi soltanto 
per sofferire, si tollerò che andassi correndo ed inse- 
gnando per le case altrui. Strascinai questa vita sino 
al 1848, dividendo i pensieri e gli affetti tra la mia fa- 
miglia e i miei studi, ignoto quasi a tutti, sempre soli- 
litario, non diedi alla Polizia alcuna cagione di ripren- 
dermi in minima cosa. « 

Era un poco più cauto, ma non cessò mai dall' antico 
suo lavorio, u II giorno spiegava, dice il De Sanctis, gli 
ablativi in ahus di Lorenzo Valla e il veltro e la lupa 
di Dante; la notte viveva in mezzo alle deliziose agita- 
zioni degli occulti rij:rovi, da cui sorse la Protesta, un 
libretto di poche pagine, serrato, rapido, pungente come 
uno stile, rimasto parte indimenticabile della Storia Ita- 
liana. » 

Nelle tristissime vicende del 1848 finite in un mare 
di sangue^ si rallegrò della costituzione concessa, spe- 
randola fine agli abusi , alle ingiustizie , agli arbitrii. 
Scrisse ai ministri per pregarli che fossero giusti e forti, 
Oontinuò a vivere di lezioni come prima faceva, e solo 
per brevi giorni tenne un ufficio nel Ministero della Pub- 
blica Istruzione, sforzatovi dal ministro Carlo Poerio. 
Pu temperato in fatti , in discorsi e consigli. E nella 
-estrema rovina quando altri lo pregavano instantemente 
41 fuggire^ rimase dicendo di non essere reo di nulla, di 
non aver fatto ingiuria a nessuno. 

Eu arrestato ai 23 giugno 1848, e per le vie della 
Prefettura, del carcere di Santa Maria Apparente, di 
Oastel dell' Ovo, e delle huje e fetenti caverne della Vi- 
•caria fu condotto davanti alla Gran Corte Speciale che 
lo dannava (1° febbraio 1853) alla forca, da cui Ferdi- 
nando Borbone lo tolse per mandarlo all'ergastolo. 
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Altri disse degli atroci patimenti di lui, e dei compa- 
gni, sostenuti con intrepido e sereno animo fino all'estremo ; 
e meglio fiano noti'qtfando vengano a luce i Ricordi che 
egli stesso ne scrisse. Io qui mi arrestò, perchè il seguito 
e la fine di questa tristissima storia mi porterebbero 
troppo lontano. 
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LIX. 



(idTiipaolo Olili 



AI lento an^ffvs^*'** 

DeU'ora B<^tiinui 

latoTDo a qneat' nnui 

Vervemo a seder; 
Qoi treriii f(li afflitti , 

II lame già speato . 

Il dolce alimeoto 

D'oa saato pea a ier . 
SI spW^adida vita 

S.a hiae d' e»Hapìo ; 

Raxapo^sa al ogni ewKfio 
Che gemer ci £a. 



Gìovanpaolo Oiini nacque nel USO a Qninzano presso 
I^ resoia, madre e nutrice sempre di animi liberi e forti. 
Fino da gìo vinetto si indirizzò per la carriera delle . anni, 
o si tiatrl il cuore di nobili affetti. I tempi parevano voi- 
^^r<ì rr.^vì-ì ai cora^rìri^'si ohe cospiravano perla libertà 
o rer rì'-i.lìrvni^nra d'I:alìa, Lr'OIini clie altamente amava 
Ia x\u:r:a . sror> cìi^ la ri volizione trascese riuscirebbe 
tjo Oliala ar.ol.c a r.:: À: orlìtii lìlfrì. e colle armi servi in- 
•voyìl^mrAto I'I::/.ìa. yc'.> r:i:M::»rì :a::?nie mostrò eccel- 
la" :o* vi: .':rÀ^~I: e I; s::....:. vi ebV? tìtolo J.i colonnello 
v.-ll-o civ'rro :;,»; :lvor.::l:^^ . nìlle q^rL^Ii szlamente i veri 

ì «cr.-ii rrìni- II sio valore fu ono- 



» - -v« .^.,«.«,,_V ' Jk ... 



> 



rato vttt^ne .:- titolo vii cava^ier? della Legion d'onora» 



GIOVAN PAOLO OLINI. 143 



« di commendatore della Corona di ferro, per avere nel 
Regno Italico reso importanti servigi alla patria. 

Quando tutte le speranze italiane fallirono e la restau- 
razione ci riportò Taborrito giogo austriaco e con esso i 
Gesuiti e la tortura, tutti gli spiriti generosi e tutti i più 
valenti ufficiali italiani cospirarono in Lombardia contro 
la turpe signoria forestiera. Tra i cospiratori era TOlini, 
-che non ritraevasi mai da ninna impresa che intendesse 
all' onore e alla felicità della patria. E fu condannato 
nel capo. La morte poi gli fu risparmiata e scontò la 
pena in prigione. ^ 

Nelle anime di quella tempra 1' idea di una patria li- 
l3era non viene mai meno per volgere di tempi, per im- 
perversare di persecuzioni. 

Non volendo aver più. che fare coi padroni austriaci, 

nel 1820 chiese e ottenne di legalmente emigrare ; e nel 

1821 si uni agli insorti Piemontesi per combattere in 

loro compagnia la dominazione straniera, e fu nominato 

Colonnello del Battaglione dei Veliti che componevasi di 

studenti. Caduto rapidamente quel moto, il vecchio soldato 

con molti dei profughi andò a combattere per la libertà 

sancita dalla Costituzione di Spagna , e ivi comandò ai 

Volontari italiani , tra i quali , oltre a più altri già da 

me ricordati, erano i modenesi Bacciolàni, * Morandi e 

1 Vedi sopra, voi. II., pag. 11 e 12 in nota. 

'^ Lotario Bacciolàni nato ai 18 ottobre 1796 a Villa Callegara nel 
Comune di Modena, nel 1820 cospirò coi Carbonari modenesi, e poi 
nella notte in cui si fecero in città gli arresti per il noto proclanr>a 
latino (vedi sopra voi. II, pag. 168) ai soldati ungheresi (marzo 1821 1 
che andavano a comprimere la rivoluzione di Napoli, per suo scampo 
fuggi e ramingò con fìnto nome in varie parti d'Italia, e quindi andò 
^ combattere le battaglie di Spagna. Finita la guerra , nel 1824 si 
^Jirischiò a tornare in patria, ma appena arrivato fu costretto a ra- 
mingare di nuovo, finché alle preghiere del padre, al Natale del me- 
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Levesque ; e in Catalogna si distinse a Casa della Selva^ 
centro le ferocissime bande spagnuole soverchianti di. 

desimo anno, fu dal Duca concesso che tornasse, con permesso pre- 
cario, sotto la stretta sorveglianza dei birri. E dai travagli polizieschi 
non vi fu tregua se non dopoché egli una sera fuori di Porta Bologna 
vedendo la carrozza del Marchese Coccapaui, Governatore di Modena,, 
rovesciata dagli adombrati cavalli nel largo fossato costeggiante la. 
Ftrada, accorse rapidamente in aiuto e trasse in salvo la moglie del 
Governatore e i suoi figli. 

Prese parte attivissima ai fatti del 1831 , prima come capo della 
rivolta a Bomporto e a Bastiglia, poi come aiutante del Generale Ma- 
ranesi ; e per queste sue opere fu, sei anni dopo, condannato, in con- 
tumacia, alla forca. Da ultimo si trovò tra quelli che furouo tratti 
prigionieri a Venezia, e di là andò esule in Franci^, dove esperto co*, 
m'era di agricoltura, si dette all'arte del coltivatore, e si acquisto- 
molto credito, e colla sua industria campò onorevolmente sé e Luigia. 
Moreali sua moglie. 

Né tra le speculazioni campestri dimenticava le armi e la patria» 
Nel 1834 prese parte alla infelicissima spedizione di Savoia; e nel 1848,. 
lasciate con gran danno le sue speculazioni di Francia, venne in Italia,, 
ma vi giunse quando tutto andava in rovina, e dovè quasi subito ri- 
prendere le amare vie delfesilio. Ai lOdecembre 1850 fu, come fautore 
della Repubblica, cacciato anche di Francia. Rimpatriò quando potè^ 
profittare della concessa amnistia , e visse occupato nei lavori campe» 
stri. Dopo la rivoluzione del 1859 entrò nell'esercito dell'Emilia col grado- . 
di Capitano, sempre onorato per l'integrità della vita, per la fede che 
serbò purissima alla libertà , e pel coraggio con cui la servi in ogni 
occasione. Mori di dolore ai 23 giugno 1868, quando si vide cancel- 
lato dal novero degli elettori, perchè, logorata la vita per la patria,, 
e spesa per essa la più parte dell'aver suo, gli mancavano due lire e 
ventotto centesimi del censo richiesto ad esser legalmente elettore. 
Ciò rilevo da una lettera stampata del Generale Niccola Fabrizi, e da 
un* altra a me diretta dal Prof. Giuseppe Silingardi , autore della^ 
Storia della Rivoluzione modenese del 1831 ; il quale aggiunge anche 
queste parole sulle onoranze funebri rese al vecchio patriotta: « I fu- 
nerali del Bacciolani furono i più solenni che Modena vedesse mai. 
Tutta la città, dalle più alte alle infime classi accompagnò il può fe- 
retro. I ducheschi non arrossivano di seguire il corteggio di un vecch.\o 
Carbonaro, che a settantadue anni aveva il cuore da leone, l'ingenuità 
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numero , e altrove contro i Francesi ^ Poi vedendo la. 
libertà precipitare anche in quelle contrade per gli 
spergiuri del re, si riparò in Inghilterra, d* onde nel- 
V $inno 1830 si ridusse in Francia alle tre giornate del 
luglio. Quelli furono giorni lietissimi a tutti gli esuli 
nostri travagliati dal" desiderio di tornare alla patria. 
Essi sperarono che la libertà movendo da Parigi farebbe 
il giro del mondo e rallegrerebbe del suo sorriso anche 
l'infelice terra d'Italia. Stavano in orecchio per ascoltare 
ad ogni .momento la dolce novella e finalmente nel feb- 
braio 1831 sentirono per la rivoluzione dell* Italia cen- 
trale cacciato di trono il tiranno di Modena, e abbat- 
tuto nelle Komagne V obbrobrioso governo di Papa 
Gregorio. L' Olini fu dei primi a partire. Corse rapi- 
damente a Bologna, offrì il suo braccio agli Italiani ri- 
sorti, ed ebbe in Romagna il comando di duemila uomini. 
Le sue gioie furono brevi: il crudele destino d'Italia e il 
poco senno dei nostri rovinarono l'impresa. Dopo il precipi- 
zio della causa liberale a Modena e a Bologna, egli si ritirò 
con gli altri ad Ancona, e colà si imbarcò per andare 

del fanciullo, l'ardore del giovane, la povertà dell'onest'uomo, l'onestàk. 
del martire ». 

11 povero Bacciolani lasciò desolata la sua diletta consorte Luigia 
che sempre gli fu coraggiosa compagna nelle traversie delT esilio , t* 
ora nella grave età di 80 anni serba i suoi antichi pensieri, e, col 
fratello Gaetano Moreali, rimane Archivio vivente e parlante dei 
tristi ricordi delle vecchie tirannidi, delle cospirazioni, delle rivolu- 
zioni , delle persecuzioni, e degli esilii che per tanti anni travaglia- 
rono i Modenesi suoi coetanei. 

E vecchissimo e infermo vive tuttora (1879) a Modena T ingegnere- 
Pietro Levesque già ricordato nella condanna dei Carbonari del 1822 
(voi. II. pag. 186), il quale sottrattosi colla fuga alla galera, combattè,. 
conie dissi , a difesa della Costituzione di Spagna , e poi seguitò per 
lunghi anni a correre le vie dell'esilio. 

Tedi Beolchi, Reminiscenze dell'esilio^ pag. 113 e 140. 

• VAh'NXK:ci. — I martiri — III. 10 
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miora-jienr^i a. if^r-iar» ricaverà in '-im scranien : e nrf- 
i' .Vinarie.-) io a nuli ri ilrri zi pr^ai :;vr: AiiacriacL e coiir- 
'ir.rM 13. privila-* i T-inezia- X-iZe carceri i^isrriaAzIie èa 
^:: iLrri iolùri ^0':e in-ciL* "^-leilo IL ^eriare alcTm^ s^iim 
maaiiHcririri :arid.-iiaLÌ. ij.-^ iica pò ce nul riic oliere ■LiILs ra- 
pa.ii marLÌ ie-.'-A P:Lizia. La3i»>iiraTa «ftsj=o *i:Eirtsi penìira 
cernile a viiilV. 5*:ri'TÌ it*vì afiì«ia.r3 £ «tlcl reii:?£eri, e 
a^^'ja a pr> iella i^ia -arria mr-ar: ■li nx^-re ordinanze 
milirari i'i^x^Jrir^^Ii iall* ràperiiiiLza e |ri^iìTÌicane dalla 
pr.triiia, T-^mé an-ilié «ii perder la resna o di essere coli- 
ca r.naro al 'larci^re «izir:- -. Z ziO sarebbe aei:adato se 

' Vi4!5ir.: ^t-r^tiiti al mi'^nt'ffe AI 5} oso Batr.'far.ia che si trovava. nelKs 
?ite9iRrt pr.jii-.riu Era ia zi':-:-!:!* «•jnre^ro. leijo ■i»iila perscoa. forte di 
hrSi^^io . ar !:::•:> :i ■iii.:r^: li patria aaiava ce a rV^rniio ajxiore: spl«n> 
'ifwa anitii.» p»*r > virru. ■:»iL":ii:r»»gno. ■» a tatti L bacai era carissimo. 
N«ii 1^1 appena «e ti scoppiata ia riToiimoae deil* Italia centrale, 
lav/ij :':irti7amiini>» lliiano e corse a dare il suo braccio ai fìratellì 
li Miviena * i (*!,•* R--.ma^e. Sesni tatte le viceniie di qael moto 
iJl:'^».;»^*», * ^i ree» ammirare pel suo ccrajjcio in. tutte le imprese più . 
ii:';lc;ii * r/vi arriaohiate. Finalmente fd cotfii altri compagai cattu- 
rato neli* A.iriatic.o e co adotti j a V^cezia. Nella prigione le grazie del 
^i;o ^ pirite , la «uà ho età . :a bellezza e gli am.abiii modi gli guada- 
sr.iaroao l'a^^tto di nr:a zi-' villetta, nxlia «:i uno dei custodi. Egli usò 
•.'^llV,pi»ra i: I>i per ottenere ch'i i 5t:oì ccmpagni d'infortunio aves- 
a»>ro nr.odo a corr:-'f.«-.r.-]ere tra Izro e a liarsi quei contorti che eran 
p'/A-^ihili, L'i:inamorata sio' inetta si ofriva ad aprirgli la Tia alla Ioga, 
e a r,lo lo teatava coc.t:n:iament3: ma egli con rara nobiltà e gran- 
'j'^zza di anirio rif-a*-. r-.r-^rta di una Sul rezza- che sarebbe tornata a 
p'^ricolo di altri: res. iiìe le r-iterate preghiere de' suoi compagDÌ 
'ihe Io «wortavano a n-in lanciar fuggire una tanta fortuna. Fermo 
aempre nfrl suo proposito di non abb.imfonare a nessun patto grinfelici 
fratelli, rimase, quantunque sapesse che a lui come a suddito austriaco 
«rano ris#rrbate sorti più tristi. Difatti quando gli altri furono tr^- 
•portati in Francia, e^Ii fu condannato a quattro anni di carcere 
duro, e gettato a scontare la pena nell'ergastolo di Lubiana. La pTi- 
gione era in mezzo alle acque pestilenziali di un'immonda palude - ^ 
quindi per la influenza di quell'aria mortifera egli infermò per m^> *^* 
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l'Austria stava ferma a ritenerlo come suo suddito e non 
-attendeva alla espatriazione che egli aveva da lungo tempo 
-ottenuta. Finalmente dopo molti patimenti fu reso a li- 
bertà, e trasportato di nuovo sulla terra di Francia. 

Visse sconsolata e misera vita a Parigi fino ai 17 
marzo del 1835, in cui la morte lo liberò da tutti i do- 
lori. I molti Italiani che là si trovavano , accorsero ad 
•onorare di pie esequie l'uomo che in una vita affannosa 
non aveva mai smentito la sua pura fede e il suo santo 
amore alla patria, e moriva col cordoglio di non vederla 
libera ancora, e di non aver potuto versare per essa 
tutto il suo sangue. Lo seppellirono nel cimitero di Mont- 
martre e lo onorarono di generoso compianto. Molti con- 
•cittadini, riuniti dalla medesima fede, stavano intorno al 
•cadavere: e quando fu gettato nella fossa, Gustavo Mo- 
•«dena a nome di tutti, disse degnamente le lodi del mar- 
tire , e tutti versarono lacrime alle eloquenti e pietose 
parole. Pochi giorni avanti era morto Timperatore Fran- 
•cesco d' Austria carnefice di tutti i più generosi figli 
•d'Italia. L'oratore messe al confronto il carnefice e le 
vittime : mostrò l' imperatore crudele che con l' anima 
nera di delitti si presentava al trono di Dio, ed era re- 
spinto fra i reprobi: mostrò i martiri che coronati di 
palme e splendidi di belle opere erano fatti sedere fra 
i santi. 

Pochi giorni dopo, la Polizia francese dando ascolto vil- 
mente a un reclamo dell'ambasciatore austriaco, cacciava, 
il Modena da Parigi per aver detto una parola di com- 
miserazione alla sventura e d'imprecazione alla tirannide! 

"^Jie allorquando lo restituirono alla libertà, altro conforto non ebHe 
«e non quello di dare un ultimo saluto al suo paese natio e di spi- 
«•are fj%a le braccia dei cari parenti. 
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lu iiac- ii 'isr'i3'^r^ * rici*» Clinic lam x voinziau io. ^>-wr^;i--* 
■:ivii*s. :^i. 1:1* -i*:t li r.r:-2. "^nz' laaK isù laiir» K:muiani. nxsìwzi^ ;i'i 
«ODt :r^ ÙTiteilJ. i liira *onÌ3rc». i» pfr*ini *ìsnpi letla n^rniazsoatf érart- 
-.'ìbis. Tu^ luacrr*} :u«:iina': j*:e jrsii . à jmjtar-jaa 'njiaiitafì nel 
.•jn»j ifct ^Qen^r 7jim:iart * •''jir^*i«'i.irar'3atf i rara* .« ìtuet» srjatr'> 
.'AiJ=ir*a. A-!*;/ '-~it.:... .a > . _:':^ :vi r^ati--. li i—n;u;e in grnnt^.e 
ITU;.:. \ " ..li.-t...-."'! ;^t:r a .;•• . 1 .e i.-li.LHi -l"**^:! .-lleQJl'.O L Zra-it^ 

«ii "i.-.j t:,Lt:i:r!i«.je . -i .a rr--*:*? ieiia rimaa ii rWm. rr^se par•u^ ;à 
-imte .e "ntcr.tic'-itì a«=!la -*t:riLa ii T'i*'*ca. Minmcian'io ìa Lipsùt o^e- 
•losTtttte *iaa»::arH le-i* Zliitr. ^s più brcuiia:a ii FauiaCij^v^iti . ÌL ca- 
mallo jì ^xi^'j i TdiCo: li viAl :i—j,iUì -jmi zìi ^T*nne iirciso pccKt 
iòftrii i: oo 1.1 a lu Lia tri a a "':ii:au, jv* iciiustoaa. ii xrado >ÌL ccfcxL— 
rtttilo. -i .Ji. it.-.i'jr-i^JCìi leila eic*>Q i'iuiir»». 

Fi iinf^r-.^ru qulo a*ii i^;ò. movi paco i'i'M-r l'aito parta vbrilA eoa- 
;£Ìura ^<si letta ii 3jK«?rf ; v-Qn^ ,;uaùnuaato i aiorte. jxii graziato 
aop«> j'iactr') inni it ^rir^r^ri^*. 

Lttt'ine -ìfi iS?.» :i ;n?r*iifS5o ii -jamcrar^; «J ael '.t?2I z^l IK. consè- 
ri In in jcmuo :ìt!-.iiieute ::«f.r-str.:ito far- io. 

yoilita a Svi.iuzioue ;>ittr-^Qìt;i«?» ;".^r-:Gs«H -.ti ^pacna» -jvit. col gradiv 
oi 4??Q*rrtie •'-•:** .'1 Sierra itile Cortes- 3tì .'•jrpo iti z«'0«H7ftI 3&bj. 

N«ri S : :'ii 'jtMj iti 'Si/ì it !a rivniu/ioiie romana: c^oiniii £itt> 
orictoui-rtì l'jìì. J*a,0'jiii, :* l'.ìuùoito i Vtjtttì-jia» 7«nat* aiaac*>:ìa&[> iTes- 
stpts :r?iii«.tio ì Hiiaao "^fr s!?$*;rvi j^tuùitaco .'-jaie reo ii rtHriùirecoI?* 
pyiUicbtj : -iia : >>f!5o«i rauc-so :;a :i!:c^««« :cv:-n:) vaif r«» ii p«nn<s&c^ 
ùi ria:;i:r.izio[:tì . !a. ^uà** '."u :irM:»:e :-uìv;' tto a "5?»««<*: ivi ^st^rtsmo ^.xw^ 
se ri de -1 a Marcii 1 a. >ior: a Par'i;i n«i IS?5 ntif^jca ii aauid!.» V*- -^"^ 
L :i< o.. Da Uà .ertffynzHr't ^fiUtun-^t 'ik ìLi i<t'V:tda ut: za crt :it:fjlo 
"yKn. IV. ya^ iOU jv/i, 5i:iiiav IIn\S 
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Filippo Buonarroti. 



Nò i molti anni e l'errar di gente in gente» 
Né lo sdegno o il favor deila fortuna 
Spenser favilla mai dell'alma ardente 
Per la costanza e pel valor fors' una; 
Né fu la stossia morte r ciò posse. ite 
E non vanta su Ini ragione alcuna. 
Che sciolto ancora dal corporeo velo 
In noi trasfonde il suo vigor dal Cielo: 

PiBTRO GlANNJNB. 



Eccovi il modello del cospiratore italiano. È un uomo 
-che fino dalla prima gioventù vagheggia la patria libera 
e governata a Repubblica, per la quale soffre i disagi e 
la povertà, rinunzia ai favori dei potenti, lascia le care 
•dolcezze della famiglia e del luogo nativo, e passa gli 
anni per le prigioni, per gli esilii, per le vendite dei Car- 
bonari e per le logge massoniche, sempre animoso, sempre 
giovane di cuore fino all'estrema vecchiezza, sempre in- 
tento a cercare amici alla libertà e a distruggere le rie 
•opere della tirannide. 

Nacque a Pisa a' di 11 novembre 1761 dalla famiglia 
aST^oriosissima pel nome del gran Michelangelo, dal quale 
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egli ereditò il magnanimo ardire, il non curar di pericoli^ 
r odio ai tiranni e tutte le* generose passioni del libero- 
cittadino. Il granduca Leopoldo I gli offriva favore, ed 
ei non seppe fare altro che sfidarne la collera. Rinunziò* 
a tutti i titoli , lasciò la sua nobiltà , si fece uomo del 
popolo e ad esso consacrò la sua vita. 

Scoppiata la grande rivoluzione di Francia, Filippo la 
salutò con tale entusiasmo che svegliò contro di lui Tira 
del principe e lo costrinse a cercare un asilo fuori della- 
patria. Lasciò la Toscana nel 17iX), e si riparò in Corsica, 
ove per obbedire alF amore che lo ispirava, pubblicò un. 
giornale , L' amico della libertà italiana. Là intese an- 
che ad ordinare società patriottiche le cui ramificazioni 
tosto si estesero nelle città più grandi d'Italia. EgK nar- 
rava più tardi che quelli furono i giorni più belli della. 
sua vita, perchè le cose di Francia andarono rapidamente 
agli ordini della Repubblica, perchè egli poteva professare - 
apertamente le sue dottrine democratiche, e chiamare glL 
Italiani all'indipendenza. 

Poscia persuaso che a Parigi si maturavano i destini 
del mondo , si recò colà nel 1792 insieme con Saliceti, 
che i Còrsi inviavano deputato alla Convenzione nazio- 
nale. A Parigi in quei giorni di violenta tempesta Filippo 
era proprio nel posto a cui si sentiva chiamato. La sua 
energia e il suo affetto ardentissimo per la libertà lo 
resero caro a tutti gli uomini più risoluti a volere che 
la rivoluzione avesse le estreme sue conseguenze. Si uni. 
agli amici del popolo, partecipò ai loro disegni politici, e 
i5Ì adoperò per quanto poteva al trionfo del partito della 
Montagna da cui dipendeva la salute di Francia e la li- 
bertà delle altre nazioni. A ricompensa del suo ardente 
zelo, la Convenzione nel 1793 lo dichiarò cittadino fran- 
cese e lo spedi con poteri straordinari in Corsica, affinchòr 
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vi facesse riconoscere V autorità della Repubblica. Non 
riusci nelUimpresa, perchè il Paoli dette Tisola in man(v 
agli Inglesi. Filippo corse gravi pericoli : non potè nep- 
pure attendere a far insorgere Tltalia. Tornato a Parigi 
fu spedito commissario a Lione alle frontiere d'Italia, e 
a Tolone. Qui si trovò a fare una parte di cui più tardi 
narrava con grande entusiasmo i particolari al suo amico 
Andryane. Allorché gVInglesi furono cacciati da Tolono 
e dettero fuoco all' arsenale , tre o quattromila galeotti 
ruppero le catene, e armandosi di tutto ciò che veniva. 
loro alle mani, si sacrificarono per salvare dalle fiamme 
i vascelli incendiati. Essi erano padroni del porto, erano 
liberi. Chi potevsit osare di propor loro che rientrassero 
nel bagno? Filippo Buonarroti fu incaricato di questa» 
difficile opera, ed ei l'accettò ed entrò in mezzo ad essi 
senza timore, e li arringò a nome della Repubblica e della 
libertà. Disse che erano ancora cittadini ad onta delle 
loro catene, poiché esponendo la loro vita per salvare i 
vascelli e l'arsenale, avevano dato del loro patriottismo 
una prova solenne. Perciò egli credeva che rispettereb- 
bero le leggi della Repubblica di cui avevano si genero- 
samente sostenuto la causa ; e che di ciò la Convenzione 
saprebbe degnamente ricompensarli. A queste parole quegli 
sciagurati coperti di delitti, e morti a ogni sentimento di 
virtù, si strinsero intorno all'oratore e gli risposero gri- 
dando: Viva la Repubblica, viva la Convenzione ! Mostra- 
rono che i cuori più induriti non sono sordi ai sacri nomi 
di patria e di libertà , e senza la menoma resistenza si 
lasciarono incatenare di nuovo. Ecco, esclamava il Buo-^ 
narroti, ciò che poteva l'amore di quella Repubblica che 
dal Bonaparte fu proditoriamente annientata. 

Per la ripresa di Tolone l'esercito repubblicano tornava 
libero alle sue operazioni , e già occupava la contea di 
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!Nizza. Il Buonarroti esultava al pensiero di Tedere 11- 
talia ridotta a libertà, quando ad un tratto tutte le sue 
speranze andarono fiallite. Al cadere del Bobespierre , 
«sgli fu arrestato e condotto a Parigi , ove dai 17 lu- 
glio 1794 fu tenuto prigione £no ai 13 ottobre del 1795, 
e corse pericolo di perdere la testa. Nel tempo di questa 
prigionia divenne amicissimo al Babeuf e agli altri membri 
dei comitati rivoluzionari dei dipartimenti , e andò in- 
contro a persecuzioni novelle che lo misero a durissime 
prove. Ecco come egli discorre di questa sua prigionia, 
tt Da queste case di dolore scoppiarono le scintille elet- 
triche che fecero impallidire tante volte la nuova tirannide. 
Uno spettacolo tanto commovente quanto nuovo abbellì 
allora Tintemo delle prigioni. I prigionieri vivevano fru- 
galmente^ stavano in intimità di fratelli; si recavano ad 
onore i loro ferri e la loro povertà patita per amore della 
patria: erano tutti intenti al lavoro e allo studio e non 
s'intrattenevano che dei mali pubblici e dei modi di &rli 
cessare. I canti patriottici di cui facevano risonar l'aria, 
radunavano intomo a queste tristi dimore una folla di 
cittadini animati dai medesimi pensieri e dal medesimo 
•amore, v 

La prigionia non fece che rendere più caro il Buonar- 
roti agli uomini liberi: quindi appena la reazione repub- 
blicana dei 18 ottobre 1795 gli apri le porte del carcera, 
lo inviarono a comandare la fortezza di Loano sulla ri- 
viera di Genova. Ma presto un'accusa lo fece richiamare » 
Parigi, ove il patriottismo non esisteva più che di nomo- 
Filippo allora non pensò più ad altro che a cospirare &^ 
a combattere contro un governo che tradiva la Repubblica- 
Perciò si fece ammettere nella società popolare del Par»-' 
teon, nella quale si conservavano pure le dottrine demo- 

• 

cratiche. Divenutone presidente e strettosi più che 
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in amicizia politica col Babeuf e con gli altri più caldi 
•democratici, fece con essi ogni sforzo per salvar la Re- 
pubblica, e richiaipare in vigore la Costituzione del 93. 
Ma tutti gli sforzi tornarono vani : il circolo fu chiuso, 
•ed essi non ebbero più altra speranza che congiurare in 
tutti i modi a toglier di mezzo quelli che tradivano aper- 
"tamente la causa della libertà. 

Fu ordita una larga cospirazione, e tutti ''giurarono di 
jnorire pel trionfo della santa causa. Il Babeuf ne era il 
-capo principale, e il Buonarroti ;vi aveva grandissima 
parte. Tutto era in pronto , ma nel momento di comin- 
•ciare ad agire, per le rivelazioni di un ufficiale traditore 
' furono tutti arrestati. Filippo ne rimase fieramente tur- 
bato , non per timore della morte , ma per vedere cosi 
troncate tutte le più belle speranze. Egli pensava al- 
l' Italia , e a lei era rivolto ogni suo affetto mentre di- 
fendeva la libertà di Francia : e ora vedeva colla rovina 
•della Repubblica francese farsi più tristi le sorti italiane. 
Il Direttorio, non osando di far giudicare gli arrestati 
a Parigi, li fece trasportare a Venderne, ove furono sot- 
toposti al giudizio di una commissione straordinaria. Te- 
mevasi la popolarità della loro causa, e perciò fu radu- 
nato intorno alla città grande sforzo di armati. Il processo 
fti lungo e pieno di astuzie e di arti tristissime. Ma i più 
'ressero a tutte le più difficili prove. Il Buonarroti, non 
^^he negare i fatti che gli erano imputati, si fece un vanto 
*^i aver preso parte al disegno d' insurrezione contro la 
tirannide del Direttorio , e dichiarò solennemente il suo 
•affetto alla democrazia pura. Babeuf e Darthé furono 
'^cmdannali alla morte , e la incontrarono con animo in- 
"^^epido. Il ministero pubblico chiese la morte anche pel 
Buonarroti , ma i giurati furono di avviso diverso e lo 
^cnidannarono alla deportazione con gli altri compagni. 
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Dapprima fu destinato loro il forte di Cherburgo. Manin 
erano condotti colà, in alcuni luoghi patirono ingiurie e 
minacce , e corsero gravi pericoli : altrove p.erò ebbero 
oneste e liete accoglienze e singolari dimostrazioni di 
stima e d^ affetto. A Saint-Lo furono accolti dalle auto- 
rità municipali che abbracciandoli dissero loro : Sventurati 
fratelli , voi avete difeso i diritti del popolo : ogni buoa 
cittadino vi deve riconoscenza ed amore. 

Nella prigione di Cherburgo il Buonarroti non si ri- 
stette dal lavorare per l'idea che gli governava la vita; 
e quantunque strotto da severa custodia, riusci a rimet- 
tersi in corrispondenza co' suoi amici politici ed ariani- 
mare e riordinare il partito. Dalla fortezza trovò moda 
a cospirare, e ciò lo consolava di ogni sciagura. Fu te- 
nuto tre anni a Cherburgo, e quindi lo trasportarono 
all'isola di Olèron, e dopo breve tempo gli commutarono 
la detenzione in semplice sorveglianza in una piccola città 
delle Alpi marittime. Ivi era nel 1801 quando • Bona- 
parte primo console si studiò di tirarlo a sé offrendogli 
un posto importante nel nuovo governo. Egli preferi Tifl- 
dipendenza agli onori, e la povertà alle ricchezze acqui- 
state a scapito de' suoi principii, e della sua libertà. Egh 
aveva preveduto dove Napoleone mirava. Lo conobbe gi^ 
in Corsica, qualche volta abitò la medesima casa e donni 
nel medesimo letto : e fino d'allora previde a che riuscii 
rebbe il repubblicanismo del Còrso. Ora era confermato 
nelle sue idee dai fatti recenti, e nel primo console odiava 
il futuro re, il nemico d'ogni libertà, il fascinatore dello 
spirito pubblico, l'uomo che accendendo nei cuori il de- 
siderio di una gloria vana , vi spegneva 1' amore degU 
ordini liberi. Sdegnavasi che la libertà fosse spenta di 
nuovo per colpa degli aristocrati, i quali per fame d'oro 
« di titoli preferivano di strisciarsi davanti a uni soldat^j 
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pmttostocliè viver liberi e uguali col popolo. E il suo- 
sdegno non si sfogava in sterili lamenti ne in vane pa- 
iole. Agiva continuamente e con grande energia. 

Dal suo luogo di rilegazione nelle Alpi messe a pro- 
fitto la sua vicinanza col Piemonte, e si adoperò più che- 
mai a stabilire comunicazioni sicure e attive fra i Repub- « 
blicani di Francia e d'Italia. I suoi sforzi ebbero felici 
successi: la società segreta si accrebbe di molti membri 
6 l' idea si propagò maravigliosamente. Nel 180G avuta, 
per residenza la città di Grenoble, ct)ntinuò più ener- 
gicamente a riunire gli uomini liberi in un solo pensiero.. 
Dopo sei anni di preparativi e di prove pericolose, la con- 
giura contro il Bonaparte .stava per iscoppiare. Il Buo- 
narroti si disponeva a partire per Parigi , quando ebbe. 
notizia che il tentativo era fallito. Il Mallet e i suoi 
*mici morirono da forti , e nulla fu rivelato. Bonaparte- 
«paventato di questa cospirazione ordinò che i patriotti 
di Grenoble fossero fieramente perseguitati, e il Buonar- 
roti fu cacciato di Francia. Si riparò a Ginevra ed ivi 
<5ontinuò a cospirare. Viveva dando lezioni di matema— 
tielie, di lingua italiana, e di canto, e copiando musica,. 
*onie Giangiacomo , di cui era caldissimo ammiratore.. 
Quelli che allora lo conobbero, e tra gli altri Alessandro- 
Andryane, narrano come apparisse singolare dall'altra 
gonte, e richiamasse a sé l' atten-zione pei suoi tratti 
«overi, pel suo portamento, per la sua aria grave e mi- 
steriosa, pel suo strano vestito. Un cappello a larghe 
«ilde copriva i suoi bianchi capelli. Di estate come d'in- 
verno portava il medesimo corpetto alla Robespierre ^ i 
'"lodesimi calzoni neri che non arrivavano bene ai suoi 
stivaletti alla scudiera. Mentre traversava le vie di Gi- 
nevra con sotto il braccio un libro di musica, e con aria, 
ijrave e misteriosa , i cittadini riguardavano con ammi^ 
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razione e Tenerazione il fiero repubblicano cke tra i 

43 udì antenati contava il gran Michelangelo. 

Sulle prime i magistrati di Ginevra gli dettero qualche 
molestia e tentarono di cacciarlo dalla città, ma e^ 
riusci ad eludere l'ordine indegno di un popolo libero, e 
rimase. Poi sopra wenero le dolorose vicende del 1814, 
ed ei ne gemè per le sorti di Francia e d'Italia. All'ap- 
pressare dei settentrionali avvoltoi , chiese di far parte 
■dei federati del Giura per correre alle armi e combattere 
l'invasore straniero. Ma non gli fu accordata la sua do- 
manda e non potè compiere questo dovere di buon cit- 
tadino. La Santa Alleanza trionfò e ridusse i popoli a 
servitù più dura e più vergognosa ; ma il Buonarroti 
non rimase avvilito dall'empio fatto, non fu abbandonato 
dalla sua fede. Egli diceva: Bisogna ricominciare da capo 
la lotta. E pieno di ardire e di speranza raddoppiava le 
cure e lo zelo, e faceva ogni sforzo per ravvivare il fuoco 
sacro della libertà che gli empi avevano tentato di spe- 
gnere. I suoi pensieri erano specialmente rivolti all'Italia. 
Sapeva che si cospirava di nuovo in tutta la Penisola, 
ed aiutava l'opera per quanto gli era possibile. Le so- 
cietà segrete dopo cinque anni di cospirazione portarono 
i rivolgimenti di Napoli e di Piemonte. Pochi giorni 
avanti a quei fatti, il Buonarroti diceva agli amici : In 
breve avremo grandi novità. Ma ebbe appena tempo di 
rallegrarsi di quelle liete novelle. Poco dopo l'annunzio 
•delle vittorie giunse quello delle sconfitte , e in brevi 
giorni fu veduto l'aborrito austriaco tornare a gotizzare 
tutta l'Italia. Il fiero esule dapprima ne rimase abbattuto; 
il dolore s'impadronì dell'anima sua alla vista di tante 
sciagure che opprimevano la patria e i suoi figli più ge^ 
nerosi. Poi si riconfortò nel pensiero che a malgrado 
<lella furibonda guerra dei principi , la verità e la gin.- 
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stizia sono immortali, e che quanti più sono i martiri 
elle muoion per esse , tanto più è certo il trionfo. Di- 
ceva che il sole della libertà, come quello che risplende 
nel cielo , può restare lungamente velato di nubi , ma 
non viene mai meno il suo focolare di luce , e alla fine 
spunterà il giorno in cui brillando di tutto il suo splen^ 
dorè, diffonderà la vita e la felicità su tutte le genti. 

Diceva ancora : / nostri tentativi fallirono ; non ci 
mostriamo perciò né increduli né di povero cuore ; ri- 
cominciamo da capo. E ritornava alF opera con un co- 
raggio che nessuna sciagura poteva domare. Gli emigrati 
piemontesi arrivavano in folla a Ginevra. Egli era tutta 
per essi ; li accoglieva amorevolmente , li consolava , li 
soccorreva. Ad ogni ora del giorno e della notte era a 
loro disposizione. li suo ultimo soldo, irsno ultimo pezzo 
di pane era per quei che ne mancavano. Pativa per sé 
e si privava di tutto per rendere meno penosa la vita 
ai suoi infelici compatriotti. La carità era in lui grande 
quanto la fede. 

Cogli emigrati piemontesi ricominciò la cospirazione e 
spedi gente in Italia a riannodare le fila rotte dalle ul- 
time sciagure. Né solamente cogli Italiani, ma con Fran- 
cesi, Tedeschi e Svizzeri s'intendeva e teneva adunanze 
segrete. Perocché, sebbene in cima ai suoi pensieri stesye 
ritalia, egli pensava anche alla libertà di tutti i popoli,. 
e vi cooperava con ogni sua forza. Dappertutto cercava 
nuovi soci e tirava a sé i patriotti sinceri e gli uomini 
provati dalle sciagure, i quali animosamente lavorassera 
all'affrancamento dei popoli. Quando i perversi trionfano, 
^Ceva egli, bisogna che i buoni si riuniscano e facciana 
^ fascio di tutte le forze , bisogna riconoscersi ed in- 
tendersi per far trionfare i diritti inalienabili degli uomini 
• della società contro Tusurpazione dei grandi. A questo 
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«ilto pensiero debbesi sacrificare ogni idea di vanità , di 
ambizione o di personale interesse ; bisogna essere ap- 
parecchiati a resistere alle persecuzioni dei re come alle 
«eduzioni della potenza. E prima di ogni virtù debbe es- 
sere la perseveranza : dopo un tentativo fallito, fa d'uopo 
ricominciare tranquillamente da capo. Il grido di unione 
•debbe essere: Guerra, guerra eterna, guerra a morte 
air empia oppressione dei padroni della terra. 

Questa guerra a morte ei la fece fino al giorno in coi 
scese nella tomba. Gli anni cadenti e le miserie non gli 
menomarono mai la giovanile energia dell'animo, non in- 
tiepidirono mai la sua fede ardente. Dalle difficoltà, dai 
pericoli, dalle persecuzioni traeva nuovo coraggio. 

La diplomazia europea non gli dette tregua a Ginevra 
■e lo fece cacciare di Svizzera. Allora si rifugiò nel Belgio, 
-ed ivi nel 1828 pubblicò un libro sulla Cospirazione di 
lìabeuf, nel quale si studiò di dissipare le calunnie sparse 
contro r amico suo e contro le altre vittime dell' antica 
tirannide. 

Alla nuova della rivoluzione delle tre famose gioms^te 
•del 1830 egli corse a Parigi, e sui primi tempi ci visse 
tranquillo. Ma quando la menzogna del governo cominciò 
a imperversare, corse pericolo di essere cacciato in nuovo 
bando. Nel 18B4 il Prefetto di Polizia lo fece arrestare e 
condurre dinanzi ai suoi agenti. Il commissario incari- 
<5ato d'interrogarlo gli disse: Signore, voi non siete di- 
iadino francese. E il Buonarroti: Voi non eravate anco^ 
nato quando io- godeva già della cittadinanza di Francidy 
cercate tra le nostre carte del 27 maggio i793. Fu ri- 
trovato il decreto con cui la Convenzione Nazionale 1<^ 
dicbiarava cittadino francese in riconoscenza dei servigi 
resi alla Repubblica ; e sotto la protezione di esso pot» 
rimanere e morire in Francia. Ma sembra che non avesS* 
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tte le ragioni di tenersi sicuro , perchè prese altro 
me, e da quel tempo in poi si chiamò Roymond. 
"Visse povero ma fiero della sua povertà che lo ren- 
ava indipendente. Quelli che gli furono intimi amici at- 
ìStano concordemente delle sue singolari virtù. La sua 
ita fu senza macchia ; nulla fiaccò mai quella vigorosa 
nima dei tempi antichi. Era di costumi severi e irre- 
rensibili. Voleva che il popolo fosse sovrano , ma chie- 
ieva che se ne rendesse degno colla virtù. Lavorava 
5Ìorno e notte e si era arricchito Fingegno di rara dot- 
trina. Narrano che nulla eragli estraneo. Scienze, storia, 
letteratura, belle arti venivano a onde nel suo discorso, 
luando poteva togliersi dalla sua idea fissa della Repub- 
blica del 1793. Talvolta era espansivo ed eloquentissimo ; 
spesso misterioso e taciturno. Il suo capitolo inesauribile 
-ra quello dei re assoluti e della sovranità del popolo, 
Quando parlava di ciò , la sua testa si rialzava , i suoi 
ocelli divenivano di fiamma. 

I suoi consigli (scrive il suo amico Trelat) erano come 
tutta la sua vita senza fasto e senza vanità ; era un 
saggio che s' intratteneva col vecchio, con l' uomo fatto, 
3ol giovane o anche col fanciullo , come con V amico e 
'ol fratello più intimo. Era stato testimone dei tempi più 
terribili della rivoluzione francese, e vi avea preso parte. 
^9 il suo corpo né la sua anima per un mezzo secolo 
Qon avevan piegato sotto alle più dure persecuzioni; e 
luest' anima dotata di tanto vigore , invece di indurirsi 
^ella lotta, avea conservato tutta la sua dolcezza e tutta 
^3- sua bontà. Ninno aveva il diritto di essere più severo 
lei Buonarroti , e ninno era più indulgente di lui ; ma 
'ra indulgente per gli errori riparabili, ed inflessibile per 

vizi del cuore, per i traditori che si lasciano comprare 
^ contanti. 
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Fino agli ultimi momenti rimase forte come era sempre 
stato ; conservò sempre la memoria , V intelligenza e £ 
sentimenti affettuosi della sua giovine^jza. Molti de' suoi 
amici lo assisterono con cura amorosa. Pochi momenti 
prima di spirare rivoltosi ad essi diceva con accento di 
profonda pietà : Io vado a raggiungere ben tosto i vir-^ 
iuosi che ci dettero tanti buoni esempi. Allora uno degli 
astanti: Siamo noi che abbiamo bisogno de' tuoi esempi 
e tu non vorrai ancora abbandonarci. A cui egli: Tu 
mi tratti con troppa indulgenza; parlami di quelli di 
cui onoriamo la memoria. 

Mori ai 17 settembre del 1837. Più. di millecinque- 
cento persone lo accompagnarono al cimitero di Mont- 
martre. Vi erano gli esuli italiani, vi erano i più notevoli 
democratici di Parigi, accorsi religiosamento a rendere 
gli estremi onori all' uomo di cui tutta la vita fu una 
lotta continua a distruzione della tirannide e a sostegno- 
delie idee democratiche. Il Trelat pronunziò sopra la 
tomba un eloquente discorso per ricordare le forti virtù 
e le nobilissime qualità che fecero il Buonarroti singolare 
fra tutti gli uomini delPetà sua. Dopo, un artigiano, te- 
nendo in mano una corona di quercia si accostò alla 
tomba , e con voce interrotta pronunziò le seguenti pa- 
role: Buonarroti j gran cittadino, aìnico dell' eguaglianza, 
il popolo ti decreta questa corona. L* istoria e la poste- 
rità consacreranno questa ovazione. 

La corona di quercia e molte altre corone furono sparse 
«opra la tomba del gran cittadino. ' 

I suoi amici ci conservarono la sua imaorine ritraen*" 
dola in un piccolo busto di ferro, nel quale noi, cui nc^^ 
fu dato di veder mai il discendente dalla famiglia di ^4^^' 
chelangelo, possiamo contemplare la fronte severa e ^* 
fiingolaro fisouomia del cospiratore italiano, che, co'^^^^ 
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fa detto, aveva la saggezza d'un Greco, con l'esaltazione^ 
d'un Repubblicano francese del 1793 ^ 

^ Per completare questo articolo pubblico qui una lettera direttamf> 
dal dottore Giuseppe CannoDieri di Modena, il quale nel suo lungo- 
esilio conpbbe e amò molto il Buonarroti. 

« Chiarissbno Signore, 

« Ho letto col più vivo interesse nei Martiri della Libertà Italiana,. 
Farticolo Buonarroti Filippo; ed il ritratto morale e fisico ch*ella ne 
fa è tanto simile al vero che io ne sono stato commosso. Imperocché- 
0€Ì lunghi anni del mio esilio fummi di non lieve conforto )a cono* 
ecenza e l'amicizia di quel sommo italiano; e cara mi sarà finché avr6^ 
TÌta , la ricordanza delle ore passate seco lui a discutere sui futuri. 
destini dell'Europa, e specialmente dell'Italia nostra. 

« Egli era veramente degno del nome glorioso che portava, poiché- 
«e Michelangelo fu il Dante deile Arti belle, Filippo fu il Michelan- 
gelo della Libertà. Il di lui vasto genio abbracciava nella sua filan- 
tropia il genere umano , alla felicità del quale consacrò tutta la sua 
vita. Uno era commosso da un sentimento religioso, quando, entrato 
in povero abituro di pochi e rozzi mobili guarnito, si trovava in co- 
spetto del venerando veglio il quale coi modi i più semplici, ed in. 
uno i più gentili accoglieva i numerosi visitatori che da tutta Euro[^a 
venivano a consultarlo. A tutti con santo entusiasmo, che sfolgoreg- 
giante e quasi divino rendeva il suo viso, inspirava i più puri ed i più 
bevati sentimenti d'amore del buono e del giusto. Nella sua mente, 
ficca d'ogni sapere, trovava sempre il modo conveniente ad ogni Na- 
zione per emanciparla dalla tirannide. Ai giovani apostoli ricordava: 
^* carriera del cospirare essere la più difficile, la più perigliosa, ma 
*Qche la più degna , la più meritoria : interrogassero però bene sé- 
**«8si, esaminassero le loro forze onde accertarsi di bastare a tutto ^ 
*nche al martirio. Come uomo di esperienza suggeriva loro i medi 
^ì quali attrarre a sé le moltitudini , instruirle , dirigerle , infiam- 
****rle, e soprattutto raccomandava di non precipitare i moti, asse- 
'^^■do, loulla cagionare maggior danno ad un grande progetto, quanto 
^'^ piccolo moto fallito; ed avvalorava poi i suoi detti con numerosi 
*®«tnpi tratti dall'antica e dalla moderna storia, nelle quali era oltre 
^&oi dire versatissimo. Per tal modo confortati, incoraggiati partivano 
-P®* loro paesi questi apostoli della libertà, ed in seguito un'attiva cor- 

^^«mjcci. — 1 martiri — III. 11 
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Tispoodenza col maestro spianava loro le difficoltà che via via iosor* 
^evano ad attraversare la Fanta loro missione. E noi italiani che fraro- 
xnezz9 alle lunghe, variatissime nostre sventure conservammo incon- 
trastata la gloria di avere avuto i primi geni iniziatori di tutto ciò 
-che è grande, possiamo pure vantarci che Filippo Buonarroti iniziava 
t}uel che ora va compiendosi universale risorgimento dei popoli. 

« Chi mai potrebbe poi dire qual fosse la modestia, quale la sempli- 
cità del vivere di Buonarroti ? Nella domestica sua vita ei si lasciava 
condurre e dirigere come bambino da madre, da una sua. compagna, 
-donna essa pure di alti sensi, che lo amò tanto e di si puro amore da 
seguirlo in tutte le sue sventure, dividendo, lieta e contenta seco lui 
uno stato se non del tutto povero, alla povertà vicinissimo. Io ho ar- ^ 
sistito al l'rugalissimo desinare di que* due esseri che ricordavano U 
primitiva età umana, contrasto singolarissimo del vivere lussorioso pa- 
rigino. Pochissima carne lessa, patate, qualche meluzza, pane di se- 
conda qualità, acqua e vino solo per tingerla, ecco di che s'imbandiva 
la loro mensa, alla quale Filippo provava di certo maggior piacere di 
quello provassero i moderni Luculli ; poiché in quel tempo solo Tanima 
sua si riposava dalle durate fatiche in seno airamicizia. E quando a 
quest'anima sublime mancò , per la morte della diletta compagna, 
questo dolce sollievo, parve allora solo risentire il peso degli anni e 
la stanchezza del vivere. Una trista melanconia s'impadronì di Fi- 
lippo, e t>en presto provò il bisogno di riunirsi alla sua compagna. 
Invano gli amici furono intorno a lui con ogni pietoso uffizio per 
consolarlo: invano il signor d'Argenson che tanto lo amò, credè alle- 
viare tanta mestizia, installando il Buonarroti in una casetta ore 
collocati furono i rustici suoi mobili, ed affidando a una discreta vec- 
chia donna la cura di lui, poiché pochi mesi dopo la partita della sua 
<amica, ei la raggiungeva in cielo. 
« Firenze, 16 ottobre 1848. 

« Cannonieri Dottore in leggi. » 
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LXI, 



Giuseppe Tordo. 



Profugo sventurato! allor che mosso 
Pa >aiito zelo, alla tua patria terra 
Già ti sacrasti , e tu sacrarti a morte. 
Non ti occorse il peosier che della vita 
Ogni dolcex7a, n^ni speranza a un punto 
Ti dier l'addio, che più non torna a dar&it... 

GiAMNOMB, L'Esule. 



jppe Tordo fa, come Filippo Buonarroti, uno di 
uomini fortissimi, che le sciagure non, domano 
lO di quei prodi soldati che consacrarono tutta la 
combattere per la libertà , e che lasciarono mo- 
ale eredità di virtù e di forza d'animo, che vuoisi 
amente ricordare ai posteri , perchè ne prendano 
ento e conforto a ben fare. 

uè nel 1?74 a Torretta , piccolo villaggio sulle 
arittime nella Contea di Nizza. Il padre suo Carlo 
3ra educato alla scuola tenebrosa di queir età , e 
io, ma senza frutto, d'inspirare quelle dottrine 
Lente del figlio. Nelle scuole di Nizza non impar^ 
he buono ed utile fosse , e più tardi ebbe a con- 
di esser giunto pressoché al suo quarto lustro 
calersi di quella facoltà che distingue l'uomo dai 
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A diciott'anni si fece soldato, e fu ascritto tra i cac- 
ciatori di Nizza al servizio di Vittorio Amedeo. Egli allora 
credevasi di servire al dovere, alla patria, alla religione^ 
combattendo contro le idee di Francia, e si lanciò nella- 
pugna con tutto Timpeto della forte anima sua. Nel marzo- 
dei 1793 era Sergente; combattè al fatto di Giletta, s'im* 
padroni d' una bandiera nemica , ed ebbe nel capo una 
grave ferita. In premio del coraggio mostrato fu l'anno- 
dopo promosso a Sottotenente , e quindi a Tenente^ 
Le promozioni erano per lui eccitamento ad esporsi più 
arditamente ai pericoli: perciò li 23 'giugno 1795 alla 
battaglia di Vinadio ebbe ferita una gamba., e ai 21 
aprile 179G alla famosa giornata di Mondovi ebbe la. 
spalla sinistra trapassata da una palla di moschetto , e 
fu a pericolo di morte. Appena tornato in salute lo no- 
minarono Capitano. Onori più grandi lo aspettavano se- 
avesse continuato in quella carriera. Ma ben presto entrò- 
in altra via. 

Quantunque gli esempi domestici e i precetti delle scuole- 
avessero cospirato a spegnere in lui la ragione e i ge- 
nerosi moti dell' animo , si era educato da se , aveva- 
considerato attentamente le nuove idee che agitavano il 
mondo, e facilmente giunse a persuadersi che niun uomo- 
generoso poteva combattere contro il principio della so- 
vranità popolare bandito dalla rivoluzione francese. «Ap- 
pena che le parole di patria e di libertà gli sonarono- 
nelForecchio e nel cuore, egli rinunziò al grado che avea 
neiresercito regio, stabili di farsi soldato del popolo e di 
rivolgere in prò della patria e dei diritti dell' uomo ia. 
spada e tutta l'opera sua. 

Divenuto libero di sé , si uni ai patriotti che in Pie- 
monte cospiravano per la Repubblica, e cordialmente ac- 
colto da essi, con essi arditamente operò, sostenne faticlie, 
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ssfidò pericoli , fece tutto ciò che a forte uomo insegna 
camore di libertà. Egli corse il paese e seguito da pochi, 
-con ardimento incredibile innalzò nella provincia di Nizza 
.la bandiera della nazione. In breve molti risposero al 
5U0 appello, ed egli inanimito dai primi successi si spinse 
avanti, trovò armi, raccolse settemila uomini, coi quali 
-«' impadroni di quasi tutto il paese che sta fra Nizza , 
Genova e Torino, e si acquistò il nome di Generale del- 
■l'armata infernale, Ridusse le truppe del general Colli 
arlFéstremo, e stava per distruggerle affatto se non erano 
le indecisioni del Comitato repubblicano di Nizza. 

Il general Colli tentò di prenderlo colle lusinghe ; ma 
tornarono vane. Il Governo piemontese allora ne messe 
-a prezzo la testa. Ma i suoi soldati stavan con lui, e 
•quando ebbero contezza di quell'ordine si strinsero vie 
più al prode duce, e giurarono di difenderlo a qualunque 
^osto. 

Intanto la cospirazione continuava arditissima in tutto 
\o Stato ed era giunta a Torino. I cospiratori si propo- 
nevano d' impadronirsi della capitale , della cittadella e 
-del re , e di proclamar la Repubblica. Il Tordo offrivasi 
a capo d' arditi seguaci per condurre a fine X impresa. 
Alcuni vollero che il piano della congiura fosse spedito 
•al generalissimo dell* Armata d'Italia per avere il con- 
senso di lui e quindi la protezione del Pirettorio fran- 
-cese. Il Tordo si oppose fortemente a questo pensiero, e 
studiò di mettere quanto più poteva in sospetto la lealtà 
^el Generale francese ; ma non fu ascoltato. Di tutti i 
*^isegni di rivoluzione fu data contezza al Bonaparte, il 
"^tiale per procacciarsi la simpatia del re piemontese, nel 
^empo stesso che si apparecchiava a rovesciarlo, gli ma- 
nifestò la trama e i nomi dei cospiratori. Parecchi di 
*ssi furono perciò dati al carnefice ; e il Tordo scampò 
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dalla morte, perchè avvisato in tempo, potè sotto veslr 
feminili da Nizza ripararsi a Genova, ove festeggiato &■ 
salutato come eroe delia patria, snlla piazza dell' Acqua- 
verde fu incoronato di alloro dalle mani delle più spet- 
tabili signore della città: di là passò in Lombardia, e ai 
29 agosto 1798 entrò col grado di Capitano al servizio 
della Repubblica Cisalpina. L'anno appresso fu tra quelli 
cbe fecero .la spedizione di Napoli, e quindi tornato in 
Lombardia si trovò alla sanguinosa battaglia della Trebbia- 
ove fu. gravemente ferito , e cadde in potere dei nemici 
che lo condussero prigioniero in Germania. 

Fu rimesso in libertà a' 18 marzo del 1300, e tornò a. 
Milano, ove un suo personale "nemico lo espose a gravo 
pericolo. Quantunque tutto volgesse a monarchia, egl^ 
rimaneva fermo e ardentissimo ne' suoi pensieri repab^ — 
blicani, né dissimulava la sua avversione ai disegni dei- 
Primo Console. E di questa sua fermezza di principii ^^ 
prevalse il general Salme per perderlo. Questi per ge^ 
losie avea contro il Tordo un odio implacabile , e cer*^ 
cando tutti i modi a sfogarlo, alla fine lo accusò di esse*" 
complice dei regii che avevano voluto uccidere a Parigi* 
colla macchina infernale il Primo Console. Il Tordo r©^ 
pubblicano nell'anima non poteva neppure avere il pen- 
siero di cospirare coi regii, ed era innocentissimo in tuttn» 
questa faccenda. Ma l'accusa calunniosa operò fortemente- 
Fu arrestato e consegnato ai gendarmi che, qual mal 
fattore, lo condussero a piedi sino a Parigi. I disagi e ^" 
patimenti f areno grandi; di piii il pensiero di essere i^' 
famato come cospiratore coi seguaci del dispotismo a 1*^^' 
repubblicano dava molestia grandissima. Ma a tutto- J^" 
•sistò con forte animo. Giunse a Parigi il G maggio IS^*- 
<i il 6 luglio fu condotto davanti al consiglio di guer-t^r 
che dovea giudicarlo. Correva voce che lo avrebbero' fi^" 
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cilato. Egli non si perde di coraggio ; si difese con tanta 
forza, che la moltitudine accorsa a sentire il dibattimento 
lo gridò innocente, e i giudici che doveano servire all' in- 
trigo, non osarono condannarlo; e dichiarandosi incom- 
petenti a giudicare uno straniero, lo rimandarono al go- 
verno di Milano. A questo avviso egli andò sulle furie^ 
protestò energicamente contro Tiniquissimo strazio, che 
si faceva di lui , e tornò in Italia. A Milano trovò il 
Marat comandante delle truppe ivi stanziate, il quale 
gli fu cortese di accoglienza amorevole, Finalmente ai 
22 settembre 1802 dichiarato innocente fu rimesso in 

» 

libertà e restituito al suo grado , con promessa di avere 
un onorevole compenso dei patiti infortuni. La qual pro- 
messa non fa mai tenuta, perchè si volle punire la fer- 
mezza dell'indole che in lui era più singolare che rara;. 
si vollero punire le sue opinioni repubblicane e il suo 
grande amore airindipendenza italiana. 

Restituito al grado di Capitano ebbe varie incombenze.. 

-c'u ispettore delle caserme in Cremona, comandò le piazze 

^ Ravenna e di Fermo, e dappertutto si mostrò di animo 

incorrotto ed incorruttibile. I tempi volgevano a servitù, 

■**^ egli si mantenne di liberissimi spiriti. Napoleone di- 

^«nuto imperatore dei Francesi, voleva cingere anche la 

Corona d'Italia. Per una di quelle solite impudenti com- 

^^edie che si fanno sempre nelle mutazioni dei regni da 

^ti vuol mostrare di essere chiamato al comando dal 

"Sclere dei più, fu mandato all'esercito della Repubblica. 

-^-tialiana un registro in cui ognuno dovesse scrivere il 

^"Uo voto per la creazione del re. Quando al Tordo fu 

I^^esentato il registro per la nomina del Bon aparte, egli 

I^^^ese franco la penna e vi scrisse : Morte ai tiranni. 

^08i vendicò l' insulto che agli uomini di libero cuore 

ricevasi, chiedendo un voto che si voleva servile. Altri 
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avevano promesso di fare lo stesso, ma temerono le ire 
del potente, e gli dettero il voto. Il Tordo rimase solo 
nella protesta : e qnindi tanto più grande è la lode che 
inerita l'indipendenza del sno animo nobilissimo. 

Quest'atto, come ben si può pensare, fu punito. JQ 
Tordo venne passato in riforma , sottomesso alla sorve- 
glianza della Polizia , e lasciato lungo tempo nella ina- 
zione. Solamente nel 18*37 ebbe il permesso di recarsi 
come Capitano nel real battaglione d' Istria , ove dette 
belle prove di coraggio e di senno di guerra. Nel 1809 
dopo reiterate istanze ottenne di andare alla guerra contro 
l'Austria , e alla battaglia di Klagenfurt il 6 giugno 
fece prove da eroe. Era d'uopo scacciare il nemico da 
un forte KiJotto che aveva presidiato nel sobborgo deUa 
città. Il Capitano Tordo si rivolse al generale Bertoletti 
che. comandava la Piazza e gli chiese di esser capo al- 
Tardità impresa. Avuta la truppa che faceva di bisogno, 
tre volte tentò condurla all'assalto per cacciare dal Ri- 
dotto gli austriaci; ma il pericolo era cosi grande che per 
tre volte fu abbandonato dai suoi. Allora egli con ma — 
ravigliosa audacia si avanzò solo nel formidabile Bidotto. I- 
nemici da più parti il ferivano , ed egli menando disp^^ 
ratamente la sua spada si difendeva da tutti, e app*- — 
riva gigante nella tempesta. Finalmente i suoi sold»*^^ 
vergognando di lasciarlo solo in mezzo al pericolo, g^ 
si sfilarono dietro e presero il Ridotto e fecero grand.^ 
strage dei nemici. Il Capitano poscia tornò al quartiet^ 
^el generale col corpo pieno di onorate ferite, in mezzo *' 
plausi di tutti i prodi. 

Dopo questo fatto glorioso fu incaricato di andare * 
portare dispacci ali* imperatore , e lo trovò occupato d®* 
giano della battaglia di AVagram. Mentre ritornava ^^ 
quella missione cadde in potere dei Tirolesi a Friss*^ '' 
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ed era per essere ucciso da essi, quando sopravvenne 
Andrea Hofer, che lo salvò dal pericolo, lo trasvesti, lo 
fece scortare da due ufficiali e gli dette modo a tornare 
fra i suoi. 

L'imperatore riconoscendo la rara prodezza del Tordo, 
lo ricompensò creandolo membro della Legione d' onore , 
e sul finire del medesimo anno lo mandò alla guerra di 
Spagna col primo Reggimento leggero italiano. Combattè 
da prode e da generoso in quella guerra ferocissima, e 
vi ebbe il grado di Aiutante maggiore. Si trovò alla san- 
^gninosa azione di Plat, si vide cadere a lato quaranta- 
sette ufficiali , ed apparve mirabile per la sua intrepi- 
dezza. 

Dopo la campagna del 1810 tornò in Italia, e nel 1812 
>andò alla fatale spedizione di Russia, della quale non 
vide i disastri perchè presto fa richiamato in Italia. 
Nel 1813 ebbe il comando della gendarmeria reale, e battè 
più volte gli Austriaci. Nel 1814 fu in Toscana, poi a Na- 
poli, e venne promosso al grado di Maggiore e quindi a 
Colonnello. Quando Giovacchino Murat moveva alla guerra 
I-ella Indipendenza italiana, il Tordo lo dissuase da una 
ncxpresa che egli stimava impossibile. Quando poi yide 
Ite le dissuasioni riescivano vane, chiese di esser com- 
►SL^no al re nella gloria e nei pericoli. Giovacchino non 
^olle acconsentirglielo, e nell'atto di partire pel Po, gli 
^^fidò la famiglia e la capitale dicendo : Vi confido tutto 
^tó che posseggo di più caro e di più prezioso sulla 
^Gy*ra. Abbiate in ciò una prova delValta stima che sento 
per voi. 

Quando giunsero a Napoli le tristi nuove di quella im- 
presa, il Tordo lasciò in fretta la capitale, e con quanta 
Pi^ gente 'potè andò alla riscossa. Tentando una di- 
spersione per salvare il re, si precipitò per gli Abruzzi 
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» p?r le 3Iakr:b.r Ters-? EiEiagria. A Ce*nii=3 si scontr> 
«:Q^Li Aisrriici . li ^msi'j- e li bar:^ cc-n. til d£spei«t<> 

Tmicre che £1 jliirat s:il ccmipo di birraglia lo creò ge- 
nerale- 
Precipitate le som di G io va cocino . rc-rtiiTaao a Na- 
poli e per ntca Italia i re e gli ordini anticii. H re Fer- 
dinando di Napoli risalito sttl stio rrono c>: nraiùiìato di 
sanonie. riohiese zìi unì-^iali dell'esercito rercliè volessero 
servire sotto di hd. Più tiì 4.0 <i ridata r^ino. e il Tordo- 
con essi, e in pena del ri£cto rirono derorLiti in MoraTÌa. 
La prigionia dcr:- al-^nanti mesi. 

Arrena che ri restituito a libertà, il Tor»io si recò in 
Piemonte, ove da qc-el GoTemo che si cniimiva patenio 
fa mess^j in Trizio ne. e piscia accomt>asiiato a Nizza con 
tatte le sevizie sbirresclie. Per tittavolta egli spenTa 
di potere ivi alla nne godere del riposo sospirato tanti 
anni. Vane speranze. La Polizia Io tormentava siffatta- 
mente che dovette qnasi stibito lasciare il luogo natÌTO. 
Si recò a Venezia e dalla Polizia austriaca fu cacciato- 
in poche ore. Non trovava ricovero in nion Inogo d'Italia, 
e fa costretto a emigrare. Sperò »ii vivere tranquillo a^ 
Corfà : ma il Governo britannico . servendo alle voglia 
austriache, gì" intimò dì partire dentro *;[uindici giorni- 
Allora tornò a Nizza , ridusse a danaro tutto ciò ch^ 
possedeva, e sarebbe andato in America , se un ciurmi^-' 
tore non Io spogliava di ogni aver suo. Povero, trava^ — 
gliato y espulso da tutte le Polizie , si ridusse a Malta » 
ove non aveva altro confi^rto che il suo coraggio e L^ 
cure sollecite di una moglie diletta che gli fu compagna 
amorosa stii campi di guerra e in tutte le traversie del 
l'esilio. In mezzo alla miseria esrli conservava sereno I 
spirito ; si occupava di studi, pensava alla libertà deli 
patria. Dal cospirare non cessò mai. A Malta fondò na^ 
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vendita- di carboneria col nome di Astro del Mediterà 
ramo. 

Dopo un anno fu invitato a Napoli dal generale Fi- 
Jangeri suo amico , che lo destinò ad amministrare il 
suo feudo di Cardinale in Calabria. Vi giunse sul finire 
del 1819, quando il Carbonarismo era nel suo primo vi- 
gore, e si preparava a far guerra ai tiranni. La rivolu- 
tone scoppiò pochi mesi dopo nel Regno. Il Tordo che 
esultò alle prime grida di libertà , si accorse facilmente 
che la rivoluzione non otterrebbe T intento. Fu largo di 
consigli, di eccitamenti e di aiuti di ogni maniera. Per- 
lochè non molto dopo che la libertà venne spenta dalle 
apini austriache, anche egli amico degli ordini liberi fu 
cacciato , e parti pianto e benedetto dalla popolazione 
del paese di Cardinale da lui beneficata , e si rifugiò a 
Malta, ove visse dando lezioni di lingua italiana e fran- 
cese. Vi stette fino al 1829 ; poi mancandogli i modi di 
vivere , si diresse all' Egitto e sbarcò ad Alessandria 
Jieir aprilo doiranno suddetto. Al Cairo ebbe l'ufficio di 
istruttor supremo nella guardia del viceré , e gli erano 
Citte promesse, di promozioni e di lieto avvenire, quando 
^nche al di là dei mari giunse il suono della rivoluzione 
*li Francia. Al sentire quella nuova il vecchio soldato 
^ella libertà esultò ; pensò alla sua cara Italia, e credè 
^ke anche per essa fosse giunta la picnez>ia dei tempi. 
Quindi lasciò tutte le speranze egiziane, e presentandosi 
^d Ibrahim che voleva elevarlo a grado supremo nel- 
1' esercito gli disse : Sire , io ti saluto : l* Egitto non e 
più il mio paese; sento che la mia patria mi chiama; 
^'^i è forza j)artire. E subito da- Alessandria salpò per 
•MArsilia con quegV Italiani che potò condurre in soc- 
^^rso della patria. Prima che giungesse in Erancia la 
rivoluzione dell'Italia centrale era stata compressa. Sbarcò- 
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a Marsilia nel tempo stesso che vi arrivavano i profughi 
•di Modena e delle Bomagne. Vide cadute ad un tratto 
tutte le più care speranze , e V anima gli si riempi di 
'dolore , a cui non trovò conforto che nell' adoprarsi per 
quanto poteva a soccorrere ai bisogni delle nuove vittime 
kìì cui si riempiva la terra straniera. A Macon fu inca- 
ricato di presiedere alla commissione che aveva cura di 
temperare le sciagure , e di moderare il contegno degli 
-esuli. Fu poscia a Parigi e si adoprò con tutte le forze 
per giovare alla libertà della sua povera patria. Di là 
fu chiamato dal principe Achille Murat a capo della Le- 
gione straniera che si organizzava nel Belgio , e la co- 
mandò per un anno. Molti giovani italiani ricordano sèmpre 
il grande affetto con cui li accoglieva e li addestrava 
alle armi , sperando che potessero un giorno volgerle 
contro i nemici d'Italia. Dopo un anno la Legione stra- 
niera fu sciolta : al Tordo fu data una conveniente perf- 
sione , ma egli per sentimento di delicatezza la ricusa 
poco appresso, quantunqiie fosse poverissimo ; e si diresse 
alla volta di Algeri ove giunse ai 4 febbraio del 18B6. 

Quantunque più che sessagenario , e travagliato d»- 
lunghe sciagure , giunse sulla spiaggia affricana piem^ 
^i una forza di corpo e di spirito, con un cuore cosi a:**" 
■dente di gloria e di patria che avresti detto non essere 
per gli anni invecchiato, l'anima sua non aver mai per'^ 
duto quell'intrepidezza che imberbe ancora mostrava suT^ 
l'Alpi. Aveva una di quelle tempre che la tirannia degX^ 
uomini e i casi della fortuna non possono mai né cor^ — ' 
rompere, né affievolire. 

Il governo francese dell'Algeria lo occupò in diver^^ 
amministrazioni, lo nominò interprete giurato per la linga^' 
italiana, e profittò ultimamente della sua capacità e dell-^ 
^ua onoratezza per impiegarlo nelle opere idrauliche d»^ 
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porto d'Algeri, ed includerlo nella commissione ammini- 
strativa di quei lavori. 

Ija sua casa era il ritrovo di tutti gli uomini generosi 
che cospiravano per la salute della patria, che credevano. 
nel progresso dell'umanità. Ogni qualvolta si trattasse 
di un'opera buona, egli era sempre tra i primi. Povero,. 
soccorreva gli sventurati, e sofiPriva per togliere altrui 
dalla miseria. In ogni paese lasciò di sé nome onoratis- 
Simo e caro. 

La sua indole fu sempre inflessibile: non piegò mai ne 
davanti alla sventura, né davanti alle minacce della ti- 
rannide. Fino all' estrema veccliiezza conservò purissimi 
i principii repubblicani della sua gioventù. Ad ogni spe- 
ranza che venisse d'Italia, il vecchio soldato tornava alla 
giovanile baldanza , e chiedeva che Dio gli concedesse 
^'estremo conforto di morire per la patria. Nel 1845 alla. 
Bnova del moto di Rimini , pianse lacrime di gioia ed 
esclamò: Mi si dia un Reggimento, e inostrerò all'Italia 
^ posso ancora servirla. 

v'isse d'amore, di speranza e di fede: fu apostolo ar- 
'ente, predicò colla parola, cogli scritti, colle opere. Pe- 
^^chè quantunque costretto a ramingare e a logorarsi la 
^^^L in cerca di un pezzo di pane per sé e per la sua 
*^issima donna, trovò tempo ad arricchirsi l'ingegno di 
*®He e buone dottrine. Ne' suoi scritti non ebbe altra 
^^*i-6Ìero che quello di far guerra mortale al dispotismo,. 
"^- superstizione, alle tenebre ^ 

iunto all'estremo momento, potè con piena fiducia di 



In Malta stampò un Esame critico-religioso della Chièsa romana. 
;**<iiò inedite: La filosofia dell* eloquenza ; Le lodi della poesia^ 
"''^Itissinii discorsi funebii, apologetici, morali, filosofici, teologici^ 
*o«lici ; una Scala d'idee militari e varie sentenze storico-militari. 
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eè ripetere le parole del grande repubblicano italiano: 
Eccovi la mia vita: esaminatela attenti, e se trovate che 
V* abbia mentita la mia parola, mandatela ai posteri con 
una lapide d'infamia. 

u II sole dell' 11 ottobre 1846 appariva splendente di 
tutta quella feconda maestà, onde, illuminato in pria il 
suolo glorioso dell'antica Cartagine, scalda a quella sta- 
:gione ancora le coste settentrionali dell'Affrica. Alle otto 
del mattino quel sole gettava lo splendore dei suoi raggi 
sopra una funerea bara di nero drappo ricoperta , an- 
nunciava il lutto e la morte ! Una spada di colonnello, 
una croce d'onore e gli emblemi di rosacroce dei Fran- 
•chi-Muratori ne riverberavano dalla bara all'intorno la 
luce, creando l'aureola della santa creatura che più non 
viveva! — Erano le spoglie mortali di Giuseppe Tordo. 
— La funerea bara avviavasi dalla strada della marina 
alla porta occidentale che mette al cimitero, sopportata 
•dalle braccia di sei profughi italiani che la posarono alla 
meta dolorosa : due ale di soldati francesi comandati dal 
colonnello Marengo per render gli onori marziali al suo 
confratello d'armi, la spalleggiavano; indi la seguia nu- 
merosissimo corteggio d'uomini d'ogni età, d'ogni condi- 
zione , di variate favelle , aventi sul volto un segno di 
duolo profondo , verace , unanime , che la serenità del 
giorno e gli accorrenti riempiva di magnifico lutto. Fu 
sepolto sotto un tumulo umile di terra straniera. La salve 
dei prodi salutò quel tumulo. L' amore della derelitta 
consorte vi pose una pietra. Il conte Biancoli già suo 
compagno di sventura, vi dettava una memoria ai posteri 
in questo epitaffio : 

-Qui giace — la spoglia esangue di Giuseppe Tordo Tor- 
re ttano — della legioìi d'onore — cavaliere — delVat- 
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■Telata italica — colonnello — il quale — dal ristorato 
governo Sabaudo — costretto ad esulare — morì in Al- 
£/eri — alti 10 ottobre 1846 — d* anni 71 , mesi 11 , 
giorni 20 — Vittima onorata e compianta n ^ 



» Il dottore Rinaldo Andreini di Bologna che visse in esilio sulla 
Xtìrra affricana , e conobbe lungamente ed amò il Tordo e ne fu ria- 
mato, disse sulla tomba di lui calde e pietose parole. Poscia quando 
potè tornare dall'esilio, ne pubblicò in Bologna la vita e ne narrò 
tutte le sciagure. Il libro scritto con intelletto di amore, è intitolato: 
J^asti e sventure del colonnello Giuseppe Tordo da Torretta in Pie- 
monte^ pel dottore Rinaldo Andreini, Bolo<2;na 1848. Da questo libro 
noi abbiamo tratto in compendio tutte le soprascritte notizie, e ad 
esso Siam debitori se potemmo arricchire di questo nome il libro dei 
Martiri. 
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I Napolelani e i Siciliani. 

Noi d'un fecondo pianto, 
ì)' un generoso cauto 
Sacriam 1' av»*i dei martiri; 
Raccolti air urue a. lato 
Noi vi cerchiamo il fato, 
La fed« ed il v;»lor. 

Muore il profeta, — dura 
1/ idt>a, nel dUi)l matura, 
Si fa più santa ancor. 
Qui presso 9 (Possa, o giovani^ 
Che all'avvenir vivete. 
Che sanguinosa pagina, 
Qui del dover leggete ; 
O gelidi vegliardi 
Si fa. per voi già tardi. 
Fra pochi giorni in braccio 
Al mar del tutto andrete, 
Ah ! più per poco avfte 
La vita da oiferir ; 

Qui tutti a questa scola 
Ch.cdiam la tzrau parola. 
La scienza del morir. 

* Goffredo Mameli. 

Sopra abbiamo narrato in più capitoli il martirio delle^ 
centinaia dei nostri fratelli delle regioni napoletane pre- 
dilette dalla natura e contaminate dalla più feroce ti- 
rannide della casa borbonica ; in più luoghi accennammo- 
le turpitudini dello spergiuro re Ferdinando e di Tran- 
cesco suo figlio fino all' anno 1829. Di quest' ultimo ci 
rimane a dire qualche altra parola , dopo la quale pas-- 
seremo a discorrere le geste di quel Ferdinando che fifl^ 
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al 1859 continuò a contristare di sua presenza l'infelice 
terra di Napoli. 

Francesco I spremo le lacrime e il sangue dei popoli 
per mezzo dei preti , dei frati, dei crudeli ministri e di 
un suo rapacissimo servitore favorito, Michelangelo Vi- 
glia. Questi insieme con una Caterina De-Simone , aiu- 
tatrlce delle bestiali lascivie della regina Isabella, pose 
a prezzo ogni cosa. Dando danari al Viglia si campava 
dalle condanne, si avevano impieghi civili, militari, ec- 
jclesiastici:. Cammillo Caropréso gli die 22 mila ducati, e 
fa ministro delle finanze. Il re sapeva tutte queste tur- 
pitudini , ne godeva nelV animo e diceva al Viglia : FcC 
intoni affari e profitta del tempo, che io non vivrò molto^ 

Al servitore Viglia si univa il ministro Luigi Medici 
cHe tirava il re ai più turpi partiti. Il ministro di Po- 
lizia Niccola Intenti empiva tutto di spie, di terrori, di 
supplizi. Un Niccola De Matteis intendente in Cosenza , 
cercando di scoprir congiure dove non erano , riempi le 
Calabrie di spaventi, di torture e di sangue. Questo fu- 
rioso carnefice, creatura dell'infame Canosa, vinse in fe- 
rocità lo stesso ferocissimo Manhes : onde i Calabresi 
stanchi di più soffrirlo gli dettero pubblica accusa. Si 
scoprirono tante e si nefande crudeltà, che i giudici, seb- 
bene suoi fautori , non poterono a meno di condannarlo 
A dieci anni di relegazione. 

Poi vennero le stragi del Cilento da noi sopra discorse, 
nelle quali il Delcarretto dette i primi saggi di quella 
ferocia con la quale dovea poscia contristare il Hegncv 
per 17 anni. Finalmente lo stupido e crudele Francesco I 
coli' anima piena di peccati bruttissimi moriva a' di 8 
novembre del 1830. Neil' agonia della morte vedeva in- 
tomo al suo letto le ombre di coloro che aveva fatto- 
uccidere: onde negli estremi delirii fu udito dire: Clie 

Vaxiciiccl — I martiri. — III. Vi. 
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son queste grida ì il popolo vuole la Costituzione ? Da^ 
tegliela e lasciateuii tranquillo ^ 

Ascese al trono Ferdinando II, figliuolo dì quella Isa- 
bella che fa moglie di Francesco e donna di molti. Ai 
di 10 novembre egli si annunziò re , biasimò il governo 
del padre, disse farebbe ogni sforzo per rimarginare le 
piaghe che già da più anni affliggevano il Hegno, pro- 
mise giustizia, vigilanza e saggezza '. £ a qualche di- 
sordine rimediò sulle prime e diminuì anche il tempo 
della pena ai condannati politici ^, e fece mostre anti-, 
austriache : ma presto si mostrò non degenere dalla sua 
trista razza, si die ai Gesuiti, fu bigotto e feroce. E fra 
i primi atti della promessa giustizia fu di dar perdono 
€ premio al De Matteis ed a'suoi complici, e di chiamare 
a Ministro di Polizia il carnefice del Cilento, il distrut- 
tore del villaggio di Bosco, Francesco Saverio Delcarretto. 
Onde subito cominciarono gli sdegni, le congiure, le ri- 
volte : e quindi le condanne fierissime delle commissioni 
militari e della commissione di Stato. Da questo punto 
non vi fu un solo anno senza uno sforzo, senza un ten- 
tativo di rivolta e senza una crudeltà del Governo *. 

Nel 1832 e nel 1833 vi furono a Napoli due cospira- ' 
zioni , una detta del Monaco perchè ne era a capo un 
frate Angelo Peluso che con altri pochi nell'agosto 1832 
correva pel contado di Nola , e inalberando la bandiera 
italiana chiamò invano le genti a libertà : V altra era 
tutta militare, e la tramarono dieci ufiziali e sott'ufiziali 

' Vedi la Protesta del popolo delle Due Sicilie del 18-47 a pag. 7, 
8 e 9, scritta, come altrove dicemmo, dal Settembrini. 

- Vedi il Mota proprio, nella vita del re scritta da Mariano d'Ayala, 
Torino, 1856, pag. 20 e segg. 

^ Vedi il Giornale del Regno delle Due Sicilie, 1830, N. 291. 

* Vedi la sopraccitata Protesta a pag. 10. 
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•del secondo Reggimento cavalleggieri della guardia reale : 
€ra essi facevano le parti prime due fratelli RossarolL II 
frate arrestato e condotto davanti a un tribunale mili- 
tare ebbe condanna di morte insieme con Luigi D'Ascoli 
•e Domenico Morici già capitano del genio. Altri 28 fu- 
rono condannati a pene minori ^ 

Gli ufiziali che volevan mutare in costituzionale il go- 
verno assoluto, furono denunziati da un sottoufiziale che 
>da una stanza vicina ascoltò i loro discorsi. Furono ar- 
xestati una quindicina, tra cui Cesare Rossaroll, Giuseppe 
Homano e Francesco Angelotti. I primi due si erano 
promessi che, scoperti, si ucciderebbero V un l' altro per 
non cadere in mano al carnefice: e si scaricarono contro 
le loro pistole ; ma il solo Romano mori, e 1' altro restò 
.-gravemente ferito , e lo raggiunse la sentenza di morte 
:a cui coir Angelotti fu condannato. Il re anche ad essi 
-commutò la pena e li cacciò per grazia all'ergastolo nel- 
l'isola di Precida, ma volle che la grazia fosse loro an- 
munziata sul palco al momento dell'esecuzione. L'Ange- 
lotti nel 1839 cospirò per tornare a libertà, e fu ucciso *. 
•Oesare RossaroU è quel prode da noi altrove ricordato , 
•che nel 1849 mori combattendo a difesa di Venezia , e 
<3he dal General Pepe ebbe il nome di Argante delle La- 
£/une. Tutti patirono atroci torture. 

Neil' autunno del 1833 doveva scoppiare una grand o 
rivoluzione preparata da larga cospirazione in cui è detto 
che entravano più di sessanta mila persone del Regno, 
d.' accordo coi liberali delle altre parti d' Italia , pronti 
da per tutto a insorgere in un giorno determinato , per 
unire in confederazione le divise genti italiane. Ai primi 
d-'agosto l'Austria denunziò la trama e i principali capi 

•1 Vedi la Sentenza della Commissione militare del 9 sctt. 1833. 
-2 i3oppi, Annali d'Italia, 1S33, pag. 565. 
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di essa al re Ferdinando; e il Governo si mise subito 
in guardia , e il di 7 agosto e la notte seguente , scrive 
Pier Silvestro Leopardi , per ordine telegrafico fece ar- 
restare nelle province lontane dalla capitale molti libe- 
rali dei più temuti.... La Congrega centrale, saputo l'ar- 
rivo d' una staffetta austriaca con la denunzia di tutta 
la trama ,- e sapute le misure di semplice precauzione 
adottate dal Governo, non aveva tardato a spedire avvisi 
dappertutto, affinchè l'insurrezione fosse sospesa. Nessuno 
dei sessanta e più mila cospiratori fiatò : e , riuscite a 
vuoto le indagini di tre o quattro commissioni istruttorie, 
create a bella posta, tutti gli arrestati vennero messi in 
libertà, meno sei, i cui nomi erano, a cagione della cor- 
rispondenza, conosciuti fuori del Regno e denunziati dal- 
TAustria. Due soli de'sei non posso nominare, perchè se 
ne stanno tranquilli alle case loro. Gli altri quattro erano 
Giuseppe Mauro , che ora fa il negoziante a Genova , 
Adamo Petrarca ^ e Geremia Mazza che morirono am- 
bidue martiri , ed io , che vivo ancora , Dio sa con olia 
cuore, in Torino " 

« I sei, che l'Austria accusò nuovamente di mantenere,, 
anche dalla prigione, la stessa corrispondenza di prima, 
ed era vero, furono, per deliberazione fatta in Consiglio 
di Statò j mandati in esilio ^. v 

Le condanne e le uccisioni si moltiplicarono nel 1837, 
e nei susseguenti, in Sicilia, negli Abruzzi, in Calabria, 
e più città furono contaminate da umano sangue. 

' Di questo Petrarca, morto prigioniero nella Fortezza di Civita- 
castellana, vedi sopra in questo volume a pag. 135, e nel volume se- 
condo a pag. 2S7. 

2 Narrazioni storiche di Piersilvestro Leopardi con molti docuni<*n** 
inediti relativi alla Guerra deliMndipendenza italiana, e alla Reazio»»^ 
Is^apoletana. Torino, 185G, a pag. 33. 
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I Siciliani erano soprattutti ardentissimi nell' odiare il 
-dispotismo borbonico. La rivoluzione francese del 183d 
fece un grande effetto sulle rapide immaginazioni di quei 
bravi isolani, i quali ne concepirono altissime speranze, 
-e si dettero con ogni sforzo a preparare il loro paese a 
rispondere ai moti d' Europa. Un preparativo di rivolu- 
zione si fece nel settembre 1831 a Palermo, e in conse- 
guenza di esso furono uccisi Domenico di Marco, Salva- 
tore Sarzana , Giuseppe Maniscalco , Paolo Balucchieri , 
Giovanni Battista Vitali, Vincenzo Ballotta, Ignazio 
Rizzo, Francesco Scarpinato, Filippo Quattrocchi, Gaetano 
Hamondini, Girolamo Cardella : ed altri 22 furono con- 
•dannati per vario tempo a^?ergastolo e ai ferri. Non per 
questo la gioventù si perdeva di coraggio. Quegli animi 
bollenti tentavano tutti i modi che consigliano ingegno 
e amore per conseguire l'intento bramato. Si adoperavano 
cogli scritti , colle congiure. Mandarono alcuni dei loro 
nelle altre province d' Italia a investigare le tendenze 
•degli animi , a prender concerti con tutti i patriotti ita- 
liani. Al tempo stesso emissari segreti percorrevano l'isola, 
-ordinavano le forze di ogni paese , si legavano stretta- 
mente , si facevano promesse d' insorgere tutti concordi 
quando giungesse il momento da ciò. Il segnale dovea 
•darsi dalla città di Palermo, che avea autorità maggiore 
nell'isola, perchè più popolosa d'ogni altra, e perchè 
ivi gli amici di libertà erano in numero grande. Tra 
•apparecchi e speranze si pervenne all' estate del 1837 , 
quando scoppiò in Palermo il clioUì^a, e vi fece orribile 
strage: morivano gli uomini a migliaia ogni giorno. Nel 
popolo siciliano invalse la credenza che il malore si pro- 
«acesse per mezzo di avvelenamenti mandati dal Governo 
"^^ N^apolL Quindi fierissimi divenivano gli animi contro 
^'^^H' iniquo Governo, e i liberali pensarono di usare a 
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stimolo di rivoluzione gli odii nuovi del popolo. Ma a; 
Palermo non fu possibile il moto , perchè il Governo sL 
messe in difesa , e la città per tanto numero di morti 
era rimasta sbigottita e quasi deserta. Non riusci nep- 
pure a Messina quantunque V agitazione fosse grande il 
12 luglio, allorché giunto un vapore napoletano nel porto, 
si sparse la voce che portava il eholera. 

Intanto a Catania e a Siracusa la rivoluzione accadeva 
di fatto : s' inalberò la tricolorata bandiera d' Italia , si 
proclamò la costituzione del 1812. Il re Ferdinando mandò- 
subito con pieni poteri in Sicilia il Delcarretto, il quale^ 
recatosi colà con navi da guerra , minacciò di bombar- 
dare le città sollevate. Potè entrare facilmente in Catania, 
perchè gli amici del dispotismo gliene aprirono la strada. 
Ivi nominò subito una commissione militare , la quale* 
condannò a morte più persone , fra le quali Salvatore 
Barbagallo Pitta, Giacinto Pinnetta, Giuseppe Caudullo^ 
Angelo Sgroi, Giuseppe Caudullo Guerrera, G. B. Pen- 
sabene, Sebastiano Scinto, Nicotra, Gaetano Lanza, Gae- 
tano Mazzaglia ^ 

Salvatore Barbagallo Pitta giovane di 25 anni, cadde; 
gridando : Viva Italia ! Lo adornavano costumi di angelo,, 
professava belle lettere, e dirigeva il giornale Lo Stesi- 
coro : era padre di quattro figli, i quali con la giovina 
madre rimasero ad accattare la vita per le vie di Ca- 
tania. Pinnetta era ardentissimo giovane, e aveva militato 
nei Eeggimenti della Sicilia. Mentre in faccia ai suoi car- 
nefici si difendeva con tutte le forze, il presidente della 

' Vedi Gemelli , Storia della Siciliana Rivoluzione del 184840 r 
lib. I, Bologna 1867 ; e i Nostri morti in Napoli e Sicilia^ Statistio^ 
/politica di Mariano d*Ayala, pag. 27-28, Napoli 1860. Ivi sono nota-*' 
anche Sarsà barone da Lentini come morto a Catania, e Frances^^*^ 
Pappalardo da Messina, come sepolto nel Camposanto di Lipari 
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commissione gV impose silenzio , dicendo essere inutile 
qualunque difesa, perocché lo aspettavano dieci palle nel 
petto. Il martire allora : Per me basta una palla : ser^ 
baie le altre nove pel petto del vostro re Ferdinando. 
Cadde con coraggio indomabile, lasciando misera e mo- 
rente la madre. 

Caudullo era un giovane negoziante che provava come 
nel giorno della rivoluzione di Catania egli si trovasse 
in un altro paese. Mori innocente. Sgroi fu un eroe. Al- 
l'avvicinare del nemico, prese il fuoco colle mani e cor- 
reva a fare esplodere un cannone : il fuoco gli consumava 
le carni, ma egli non lo lasciava, e lottava animosissimo 
coi traditori. Non potè conseguire il suo intento, cadde^ 
fu preso, e fucilato. Tutti perirono con intrepido animo, 
fucilati alle spalle. Mentre si faceva questo macello , la 
banda militare per ordine di Delcarretto sonava a festa. 
I cadaveri furono lungamente lasciati sul terreno perchè 
li divorassero i cani : poi furono sepolti senza croce o 
segno alcuno sopra la fossa, affinchè si perdesse la me- 
moria del luogo ove ne giacciono le ossa. Le madri e 
le spose degli sventurati, avanti che la sentenza fosse 
eseguita, accorrevano piangenti al carnefice Delcarretto 
a implorarne mercè : ed ei le ingannava e le insultava. 
La sera che successe a quel giorno nefando , egli dava 
nel palazzo del Comune una festa di ballo. 

Gli strazi che sopportarono i prigionieri dal Cioffi com- 

misario di polizia sono cosa inaudita. x\lcuni di quelli 

eie dopo patita lunga prigionia tornarono in libertà y 

riferirono enormità, che superano in ferocia le immanità 

"^ Nerone e di Domiziano contro i primi Cristiani. I mi- 

^^^x. con le mani e coi piedi legati erano trascinati per 

prigione : e il Cioffi li afferrava pei capelli , sputava 

^®^o sai viso, li percoteva, li ingiuriava di sconce parole r 
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€Ì mettevano loro cannucce nell'ngne, si gettava sulle 
vive carni olio bollente. Francesco Pappalardo fu tenuto 
ignudo quaranta giorni steso a terra al buio. Aveva in- 
catenati i piedi e le mani : lo battevano colle verghe, 
lo costringevano a trascinarsi sul petto, e a ricercare 
un pezzo di pane che gli gettavano i suoi carnefici, e 
ad addentarlo come una bestia, e dissetarsi ad un catino 
d'acqua come un cane '. 

Dopo avere spaventata e insanguinata Catania, il Dei- 
carretto presentatosi a Siracusa, e ordinato alla città di 
arrendersi colla minaccia di bombardarla, condannò molte 
persone alla morte e ai ferri. Fra gli uccisi furono: Pa- 
squale Argento, Pasquale Greco Curto, Francesco làvoti, 
^Migliaccio, Emanuele Miceli, Giuseppe Rosario Nicoletti, 
due fratelli Sollecito, Santo Cappuccio, Concetto Lanza, 
Giuseppe Scarlata, l'avvocato Mario Adorno e suo figlio 
(farmelo giovinetto di 18 anni. Il padre chiese in grazia 
i'osse moschettato prima il figlio, e, ottenutala, lo confortò • 
a morire da uomo, poi comandò il fuoco contro il pro- 
prio figliuolo, e cadde dopo di lui confondendo coU'ultimo 
respiro del giovinetto l'ultimo suo respiro: e le estreme 
parole che pronunziò la sua bocca furono : Viva la libertà ! 
Viva r Italia ! Il sacerdote Gaetano Rispoli ebbe pure 
condanna di morte, che poi gli fu commutata in 20 anni di 
reclusione. Anche tutta Siracusa fu punita con decreto 
reale , che la privò dei tribunali e degli altri privilegi 

' Giuseppe La Farina, Discorso pronunziato al Banchetto nazio^ 
naie dato in Firenze il 3 febbraio 1848 dai Toscani ai fratelli delle 
Due Sicilie^ Firenze 1848. Varie e importanti particolarità delle fe- 
rocie borboniche nel 1837, furono, non a guari, egregiamente narrate 
nella Siciliayia rivolmione (hi Carlo Gemelli, il quale, con altri Mes- 
sinesi, entrò allora nel sub primo esilio, e poi reggendo a ogni più 
«hira prova onorò ia causa della libertà col suo nobile ingeguo, e colla 
sua operosa virtù. 
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ohe aveva come capo della provincia. É cosi quella città 
ohe in antico fu una delle più popolose e famose d'Italia, 
^i ridusse a poco più che un meschino villaggio. 

Né qui finirono i guai di Sicilia nel 1837. Piangeva 
Siracusa, piangeva Catania, piangeva Palermo, piangevano 
i luoghi minori percossi dal doppio flagello del choìera 
o del re Ferdinando. Vi furono vittime a Misilmeri,.a 
Eloridia, a Marineo, a Canicatti. A Misilmeri fu ucciso 
un giovinetto di anni 14; fra i condannati ai ferri fa una 
-donna colpevole di aver sonato le campane a stormo. 
A Ploridia tra più archibugiati si hanno solo i nomi di 
un Correnti , di Vincenzo Stagnataro e di Raffaele De 
Grandi. Di Misilmeri è detto che il tribunal militare con- 
-dannò IG persone, e che si trovarono 17 cadaveri. I nomi 
-dei condannati in altri luoghi non abbiamo potuto tro- 
varli : ma in tutta Pisola abbiamo 69 condanne ^ 

La morte di cholera e di ferro desolava anche le pro- 
vince di qua dal Faro. Qui pure si credeva stranamente 
•dai popoli che il Governo mandasse il cholera per ispe- 
gnere quelli che erano insofferenti del giogo. Vi furono 
•congiure e tentativi di rivoluzione, e vittime nuove. 

Ai 23 di luglio 1837 vi fu rivolta anche a Penne nel- 
FAbruzzo Teramano, capitanata da Domenico De Caesaris 
ohe chiamò per suoi compagni Antonio Caponetti Notaio, 
Filippo Forcella, Raffaele Castiglioni, e un Sersante. Fu 
subito disarmata la pubblica forza, tenuta. nella casa del 
'Comune un' adunanza . dei notabili della città , creato un 
Governo Provvisorio , e dato il comando della Guardia 
Nazionale al De Caesaris. Ma all' appello che fecero ai 
vicini «non risposero che i villaggi di Moscufo e Cappelle. 

' Cioè; Catania 9; Siracusa 14; Floridia 9; Misilmeri 17; Marineo 
«; Canicatti 4; Villabate 8. Vedi d' Ayala, Vita del Re di Napoli. 
a pag. 39, Torino 1856. 
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Quindi il movimento fini dopo tre giorni , represso dal 
Colonnello Tanfano comandante della Provincia di Te- 
ramo, che venne con buon nerbo di truppe. 

Dopo la facile e non gloriosa vittoria furono fucilati 
in Teramo quelli che ai 23 di luglio avevano disarmati 
i gendarmi , cioè : Antonio Caponetti , Francesco e Giù— 
seppe D'Angeli , Giuseppe Toppeti , Ambrogio Palma y 
Bernardo Brandizio, Emidio Antico, e Paolo Mandricchia, 
tutti di Penne. 

Molte anche le carcerazioni e le condanne a pene mi- 
nori. Ma invano fu posto ogni studio per prendere Do« 
menico De Caesaris , perchè egli si nascose si bene in 
sua casa che a ninno fu dato scoprirlo ; e in appresso 
egli riusci a ricovrarsi in Albania ^ 

A Cosenza e nei luoghi dattorno nel mesó di luglio 
quando più infuriava il cholera vi furono trame e som- 
mosse e tumulti , e quindi arresti , processi e condanno 
contro i liberali cui, qui come altrove, il Governo, per 
ucciderli, aggiungeva alle altre l'accusa ora di awelenarcy 
ora di spargere le dicerie dei veleni ^. La Commissione 
militare pronunziò , nelF ottobre , più sentenze di morte^ 
e di pene minori. Tra i fucilati trovo il sacerdote Luigi 

* Queste particolarità io ebbi per lettera dall' egregio Avv. Niccola 
Castagna di Città S. Angelo, mio carissimo amico, il quale mi fece 
anche sapere che Niccola De Caesaris fratello germano a Domenico 
fu , per la parte presa a questa sommossa , condannato a 25 anni di 
ferri, o, come oggi si dice, di lavori forzati, ma nel 1840, per grazi» 
sovrana fu liberato insieme cogli altri condannati pei medesimi fatti* 

Rispetto ai casi precedenti di Domenico De Caesaris, di Giuseppe e 
Francesco D'Angeli , di Giuseppe Toppeti e di Emidio Antico da me 
altrove ricordati (voi I, pag. 177, 180 e 181) Tedi le belle Ìfem9hie 
storiche della sollevazione d* Abruzzo neW anno 1814, dello stesso 
Castagna, che citai nel luogo suddetto. 

* Vedi La Farina, Storia d'Italia dal 1815 al 1850, lib. II,cap. 22. 
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Belmonte, di Marano, di cui è detto che mori compian- 
gendo la mano che Io colpiva, e che rimase in Cosenza 
e nelle Calabrie tutte come memoria di vera fede cr/— 
stiana e politica * ; Carmine Scarpelli , e Luigi Clansi 
di S. Sisto ; Abate ; Benedetto Gervino e Luigi Stampo^ 
ambedue di Cosenza ^. 

Negli anni appresso continuò la cospirazione e il mar- 
tirio. Agli 8 settembre del 1841 vi ebbe sollevazione nella 
•città di Aquila e fu ucciso il colonnello Gennaro Tan- 
fano comandante della provincia, già capo di briganti ai 
tempi del RufiPo, poi spia e cagnotto di Carolina in Si- 
cilia, e ultimamente, capo della spedizione contro i sol- 
levati di Penne. Gli insorti traditi dai capi e non soc- 
corsi come speravano da Napoli e dai luoghi d' attorno ,. 
dopo una zuffa in città si gettarono in qualche centi- 
naio alla campagna, e in breve si sciolsero. Spedito colà 
il generale Casella, più di 100 persone furono tratte di- 
nanzi a una commissione militare, la quale condannò- 
undici cittadini alla morte. Tre soli furono fucilati la 
mattina del 22 aprile 1842, cioè Baldassare Carnassale^ 
Gaetano Ciccarelli e Raffaele Scipione. Luigi Ruffini , 
Luigi Falconi, Romualdo Palesse, Giuseppe Di Francesco^ 
Fiore Paris, Francesco Mastrovecchio, Matteo Pitone eb- 
bero commutata la morte in ergastolo. Furono condan- 
nati all' ergastolo anche Giovanni Cocciolone e Gaetano 
Gatti, Raffaello Del Grande, Emidio Perella , Antonio 
Mozzetti, Bernardino Salmaggi, Lorenzo Mastrovecchio, 
Gaetano Mastrovecchio. A 30 anni di ferri, Antonio Pen- 
nelli, Carlo Salmaggi, Antonio Parnanzone, Loreto Ruf- 
fini, Cammillo Ischietino, Bernardino Ferrautto, Giuseppe 

» Panteon dei Martiri I, 360. 

' Vedi le Sentenze pubblicate da F. Lattari nella Storia dei fratelli 
Bandiera » a pag. 383 e segg., Firenze , 1863. 
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•di Fabio, Antonio Tobia, Filippo Calori ; a 25 anni, Sa- 
batino Martuscelli, Francesco Capitani, Consalvo Marsiglia 
Francesco Gatti, Mariano Bizzarri, Raffaello di Girolamo, 
Giovanni Masci, Giovanni Francioli, Antonio Fasqna, Ca- 
simirro Marii, Francesco Antinossi, Giovanni Nanni, 
Angelo Pellegrini, Biagio Sperandio, Giuseppe De Baroni 
Cappa. Degli assenti, sei ebbero condanna di morte ', 
-altri di ergastolo ^, altri 30, 25 e 15 anni di ferri \ Al- 
■cuni rimessi in libertà assoluta, altri in libertà provvi- 
soria , ma tutti furono rilasciati agli arbitrii della Po- 
lizia : e il marchese Luigi Dragonetti cbe era tra i primi 
fu confinato V anno appresso a Montecassino. 

Un altro grido di rivolta scoppiò ai 15 marzo 1844 in 
Calabria dietro al falso annunzio cbe in quel giorno tutto 
il Regno si leverebbe a rumore. Gli insorti entrarono ar- 
mati in Cosenza gridando libertà e spiegando la bandiera 
•d^Italia. Nella lotta colla pubblica forza morirono Fran- 
<ìesco Salfi ^ Giuseppe De Filippis , Michele Musacchio, 
Francesco Coscarella, Emanuele Mosciaro. Dall'altra parte 
fu ucciso il Galluppi capitano dei gendarmi , del quale 
poscia fu detto che era accorso non per combatter gli 
insorti, ma per avvertirli a disperdersi, perchè, quantun- 
que vestisse le insegne del re Ferdinando, amava la li- 
bertà, ed era partecipe della congiura. Comunque sia, i 



^ Vittorio Ciampella, Gregorio Calore, Enrico Perelli, Emidio Ma- 
i-ini, Caramillo Moscone, Gaetano Lazzaro. 

8 Angelo Maria Palumbo, Luigi Marii, Carlo Bernasconi, Francesco 
Antinossi. 

8 A 30 anni Innocenzio Antinossi, Emidio Ferrautto, Fiore Guetti, 
Angelantonio Ferrara, Alessio Lazzaro, Carmine di Marco, Corangeltco 
Hidolfì, Battista Ridolfi, Domenico di Paolo di Pompeo, CammiHo di 
■Girolamo ; a 25 anni E. Masci, Agostino Rubeis, Giuseppe di Francesco^ 
Francesco Magnante; a 15 anni Luigi Prosperini. 
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sollevati sopraffatti dal numero uscirono dalla città e si 
sbandarono. 

Dopo tutto ciò la Commissione militare cominciò a la- 
vorare, processò sommariamente più di settanta arrestati, 
ne condannò ventuno alla morte, dieci a trenta, e dodici 
a venticinque anni di ferri. La pena dei condannati nel 
capo fa commutata nell'ergastolo e nella galera per quin- 
dici, e fu tenuta ferma per sei , cioè : 

Pietro Villaci, di Napoli, domiciliato in Cosenza, di 
anni 26 ; 

Raffaele Camodeca, di Castroreggio , di anni 23, stu- 
dente ; 

Giuseppe Franzese, di Cerzeto, di anni 44, proprietario ; 

Antonio Ehao, di Cosenza, di anni 30, legale ; 

Niccola Corigliano, di Cosenza, di anni 30, agrimensore ; 

Santo Cesareo, di S. Fili, di anni 26, proprietario. 

E tutti morirono con eroica costanza , fucilati agli 
11 luglio, tranne il B.liao che, prima delF ora del sup- 
plizio, si era ucciso nella Conforteria con un potente 
veleno *. 

Seanderbeg Franzese , di Cerzeto , che erasi sottratta 
€H>lla fuga , fu preso e fucilato nelP aprile dell' anno sc- 
^ente, vittima di un traditore che gli aveva dato ricovero. 



' Vedi V Estratto della Sentenza ripubblicato da F. Lattari nella 
Storia dei fratelli Bandiera^ pag. 116-122. 
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LXIII. 



Allilio ed Emilio Bandiera. 



limar 
l'ìeg 



Tentai più volte un cantico 
Come un sospir d* amora 
A voi sacrar, ma un Iremit» 
D'ira stringeami il core: ^ 
Ma soffocava il pianto 
Sulle mie labbra il canto. 
E non ardì il mio genio 
Sui venerandi avelli 
Dei martiri fratelli 
Voce di schiavo alzar, 

— L'inno dei forti ai forti — 
Quando sarem risorti 
Sol vi potrem nomar. 
Oggi a due anni — videro 
Pressar la madre accanto 
L'ultima volta i figli, 
K una gentil che il pianto 
Per non scorarli tenue, 
E il mesto addio sostenne 
— Senza arrestarli — martire 
In pochi d\ la pia. 
Vinta dal duci moria 
Di libertà e d' amor ! . . . 

Voi cho sui cor regnate, 

t'ama cosi, gettate 
ovra quest'urna un fior - "' 

Mamrli, Frammifnto di ode p»l saee^ 
anniversario de' fratelli Bandiera' 

L'Austria fece studio di crudeltà per torturare gli K^^ 
liani clie F aborrivano : gli uomini di Vienna nel flag^^' 
lare i Carbonari vinsero la più bestiale ferocia degli i^' 
peratori romani: peroccbè se questi crudelmente uccida' 
vano, quelli lasciavano ai prigionieri la vita per aV^^ 
comodità a straziare freddamente la creatura umana. E 



la 1 
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foì con rara impudenza da se stessi si cliiamaTano de- 
mentissimi e graziosissimi ^ e bestemmiavano Dio par- 
laado di diritto divino. E detto che l'imperatore Fran- 
cesco I teneva nel suo gabinetto la pianta dello Spilbergo 
e che da sé stesso ogni giorno regolava i movimenti, i 
trattamenti, e i tormenti dei miseri ivi rinchiusi. Dissi 
già che egli e i si^oi servitori fecero anche prova d'in- 
famarli in faccia al mondo, dichiarandoli nemici di Dio 
e degli uomini. Il mondo, sapute le loro mortali sciagure, 
li pianse e li venerò come martiri. I tormenti atrocissimi 
non fecero altro che rendere più santa l'idea: e la me- 
moria dello Spilbergo accese maggiormente nei Lombardi 
l' amore di libertà. Essi avevano un eccitamento di più 
nell'obbligo di vendicare i sacrificati fratelli. 

Di sopta vedemmo come la nuova generazione non spa- 
ventata dai flagelli del carcere duro, dopo il 1830 tornò 
a cospirare, e a minacciare gli aborriti dominatori stra- 
nieri : e ora vediamo che lo spirito della rivolta comincia 
ad entrare anche nelle milizie, e massime tra quelle della 
marineria imperiale, composta, per lo più, d'Italiani. Ad 
essa appartenevano Attilio ed Emilio Bandiera, due gio- 
vani generosissimi, che, per dare un esempio, alle lieto 
34peranze che offriva loro il combattere per la signoria 
forestiera, e alle dolcezze domestiche e agli agi della for- 
tuna preferirono la miseria e il patibolo colla fede di 
giovare alla salute d' Italia. 

Erano nati a Venezia. Eu loro padre il barone Ban- 
diera contrammiraglio dell'Austria, il quale, non sentendo 
niun affetto di patria, serviva devotissimo alla signoria 
forestiera. Egli è quello stesso che nel 1831 catturò nel- 
TAdriatico la nave che trasportava in Francia i profughi 
di Modena e delle Homagne dopo la capitolazione di 
Ancona. I due giovani furono inviati per la carriera pa- 
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terna, e presto vi ebbero gradi. Attilio divenne alfiere* 
di vascello, Emilio alfiere di fregata. 

Avevano ingegno pronto , e cuore nobilissimo. Perciò- 
sentirono di buon' ora V avvilimento della patria , e voi- 
sero il pensiero a renderla libera. Né i contrari esempi 
domestici , né i vincoli all' insegna straniera , né le abi- 
tudini della militar disciplina valsero a impedire il santo- 
affetto. Appena ebbero notizia della Giovine Italia vi ade- 
rirono pienamente: ed Emilio più tardi scriveva che fina 
da giovinetto se ne procurava gli scritti per ripeterli 
nel collegio ai suoi compagni j e j non potendo meglio, 
2oer aizzarli all'odio e alle zuffe contro i figli degli op^ 
pressori. 

Avendo, e per i loro gradi e per esser figli deirammi- 
raglio, molta influenza sugli animi dei marinari, ne ave- 
vano tirati alquanti alla loro fede, e meditavano l'ardito 
disegno d'impadronirsi di una fregata, e andare con essa 
a piantare la bandiera italiana a Messina. 

Poi entrarono in corrispondenza diretta con Giuseppe 
Mazzini. Ai 15 agosto del 1842, Attilio gli scrisse per la 
prima volta da Smirne è gli espose le sue condizioni e i 

suoi pensieri politici : « Sono italiano, uomo di guerra 

e non proscritto. Ho quasi 33 anni. Sono di fisico piut- 
tosto debole: fervido nel cuore, spessissimo freddo nell& 
apparenze; Studi orni quanto più posso dì seguitare 10= 
massime stoiche. Credo in un Dio, in una vita futura, ^ 
nell'umano progresso : accostumo ne' miei pensieri di pro- 
gressivamente riguardare all' umanità , alla patria , alla 
famiglia , all' individuo : fermamente ritengo che la giu- 
stizia è la base d'ogni diritto: e quindi conchiusi, è gi^ 
gran tempo, che la causa italiana non è che una dipen- 
denza della umanitaria, e prestando omaggio a questa 
inconcussa verità, mi conforto intanto delle tristizie e 
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à dei tempi colla riflessione che giovare all'Italia 
re air umanità intera. Sortito avendo un tempe- 
> ardito egualmente nel pensare come pronto ai- 
re, dal convincermi della rettitudine degli accen- 
incipii, al risolvere di dedicar tutto me stesso al 
luppo pratico, non fu quindi che un breve passo, 
indo alle patrie nostre condizioni , facilmente mi 
i che la via più probabile per riescire ad eman- 
/Italia dal presente suo obbrobrio consisteva for- 
ate nel tenebroso maneggio delle cospirazioni. Con 
Itro mezzo infatti che con quello del segreto può 
sso accingersi alla sua lotta di liberazione? . . , n 
a lettera scritta ai 28 marzo 1844 , dopo la fuga 
rateili aggiungevano: « Convinti dol dovere che 
aliano ha di prestar tutto se stesso a un miglio- 

di destini dello sventurato nostro paese, cercammo 
ì, per unirci a quella Giovine Italia che sapevamo 
t ad organizzare T insurrezione patria. Per tre anni 
L sforzi riuscirono inutili; i vostri scritti non gìf- 
.0 più in Italia: i governi vi dicevano superati e fiac- 

1 mal esito della spedizione di Savoia .... Senza 
re i vostri principii, concordavamo con essi. "Noi 
ao una patria libera, unita, repubblicana: ci pre- 
mo fidare nei soli mezzi nazionali : sprezzare qua- 

sussidio straniero e gittare il guanto quando ci 
• creduti abbastanza forti, senza aspettare ingan- 
romori in Europa ti. ^ _ 
estate del 1843 essi crederono che i tempi fossero 

Insorsero alcune bande in Romagna condotte dai 

ini , Ricordi dei fratelli Bandiera e dei loro compagni di 
in Cosenza il 25 luglio 1844, documentati colla loro cor- 
nza. Parigi 1844 a pag. 9-13. Di qui vengono gli altri fram- 
lettere che citiamo in appresso. 

tjcci — I martiri — III. IB 
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Muratori ; i popolani spesso si battevano nella città coi 
soldati del Papa ; spesseggiavano rumori di moti immi- 
nenti nelle parti meridionali d'Italia. I due giovani pen- 
sando che questa potesse essere Taurora del gran giorno 
del riscatto italiano, erano agitati dal desiderio arden- 
tissinTo di prender parto immediatamente alFazione. Ane- 
lavano di recarsi in mezzo agli insorti, costituirsi guida- 
tori di bande politiclie, cacciarsi sui monti, e là combattere 
tìno alla morte: « L'importanza materiale, diceva Attilio, 
sarebbe, ben lo veggio, per questo fatto assai debole; 
ma molto più importante sarebbe V influenza morale , 
perdi' io porterei il sospetto nel cuore del più potente 
nostro oppressore , darei un eloquente esempio ad ogni 
altro che come me fosse legato da giuramenti assurdi ed 
inammissibili, e fortificherei quindi la fiducia dei nostri, 
deboli , più che altro , per mancanza di fede nei propri 
mezzi e per l'esagerata idea delle forze nemiche, u Più 
tardi anche Emilio ripeteva che il tentativo sarebbe tor- 
nato utilissimo, se non nitro y j^cr V esempio contagioso 
che la diserzione avrebbe 'messo dinanzi a 40,000 Italiani 
che amanti del loro paese stavano contro Ini vincolati 
da un vano giuramento. 

In questo concetto si rivolsero ai cospiratori più au- 
torevoli, e chiesero aiuti per incarnare il disegno , ma 
non ebbero soccorsi da ninno. Mentre essi reputavano 
questa la stagione da ciò, gli altri dicevano che il tempo 
non era giunto ancora, e che si voleva «.spettare la pri- 
mavera. 

Intanto l' insurrezione di Romagna finiva, i Bolognesi 
erano fugati , gli arrosti si moltiiolicavano , e papa Gre- 
gorio arrotava le sue mannaie. I Bandiera tornarono di 
nuovo a pregare di aiuti, e mostrarono che se in un mese 
non avevano mezzi di operare , sarebbero perduti. N^on 
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■«bbero risposta migliore della prima, e intanto avevano ra- 
gione di credersi esposti a grave pericolo. Il Governo im- 
peratorio li sospettò rivoltosi, e non osando di arrestarli 
<;olla forza, usava gli artifizi per tirarli dentro alla rete. 
Nel marzo del 1844 richiamò a Venezia Attilio che era 
-sulla Bellona in Levante, e gli messe dietro le ^ie. Egli 
allora credè che un traditore avesse rivelata ogni sua 
i:rama; e quindi preparò clandestinamente la fuga, e 
ueir aprile lasciò a Smirne il vascello. Al tempo mede- 
•simo avvisò di questa determinazione Emilio , il quale 
-€bbe tempo di lasciar Venezia e di mettersi in salvo. 
Dopo pochi giorni si riunirono insieme a Corfù. 

Emilio giunse a Corfù prima di Attilio, ed ebbe a so- 
;stenere una durissima prova. « Il Governo austriaco 
(scrive Giuseppe Mazzini), impaurito dal fermento che 
la partenza dei due Bandiera aveva desto nella sua flotta, 
temendo la virtù delFesempio e più d^ogni altra cosa la 
fiducia che la rivelazione d' un elemento nazionale , fin 
-allora non sospettato in mezzo alle forze nemiche , da- 
rebbe ai rivoluzionari italiani, cercava modo perchè il 
fatto apparisse piuttosto avventatezza di giovani traviati 
-che proposito di anime deliberate, e tentava le vie paci- . 
£che. 11 Ecco come Emilio narra le cose in una lettera 
scritta da Corfù ai 22 aprile: u L'Arciduca Ranieri vi- 
<5erè del Lombardo-Veneto , mandò uno de' suoi a mia 
madre, a dirle che ov'essa potesse da Corfù ricondurmi 
a Venezia colF autorità che una genitrice deve sajjer 
-conservare sopra uh figlio , egli impegnerebbe la sacra 
•sua parola che io sarei non solo assolto , ma tornato al 
mio grado , alla mia nobiltà, a' miei onori. Aggiungeva 
poter subito farsi mallevadore della mia impunità, come 
^ di giovane che gli eraiii iicr turbatori avevano traviato, 
approfittando dell' inesperienza de' miei venticinque anni; 

* 
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che la medesima circostanza non potendo militare per mio^ 
fratello, la cosa sarebbe più difficile', però non dubbia in ri- . 
guardo alla clemenza di Ferdinando, magnanimo, 3uo nipote. 
Mia madre crede, spera, parte all' istante, e giunge qui^ 
dove vi lascio considerare quali assalti, quali scene debbs^ 
io sostenere. Invano io le dico che il dovere mi comands^ , 
di restar qui, che la patria mi è desideratissima, ma cL^ 
allorquando mi moverò per rivederla , non sarà per an — - 
darmene a vivere d' ignominiosa vita , ma a morire d. i. 
gloriosa morte: che il salvacondotto mio in Italia sisk^ 
ormai sulla punta della mia spada, che nessuna affeziona 
mi potrà strappare dall'insegna che ho abbracciata, ^ 
che l'insegna d'un re si deve abbandonare, quella dello, 
patria non mai. Mia madre agitata, accecata dalla pas- 
sione non m'intende, mi chiama un empio, uno snatvx— 
rato, un assassino, e le sue lacrime mi straziano il cuore, 
i suoi rimproveri quantunque non meritati, mi sono punte 
di pugnale ; ma la desolazione non mi toglie il senno ; 

• 

io so che quelle lacrimo e quello sdegno spettano ai ti- 
ranni, e però, se prima non era animato che dal 3o\o 
amore di patria, óra potente quant'esso è l'odio che provo- 
contro i despoti usurpatori che per l'infame ambizione ^^ 
regnare sull'altrui, condannano le famiglie a siffatti or- 
rori .. . Eispondetemi una parola di conforto; il vostro 
applauso mi varrà per le mille ingiurie che a gara T^ 
mandano i vili, gli stolti, gli egoisti, gli illusi n *. 

Questi ma equanimi giovani che avevano l'anima piena»- 
di fede neil' rwvenire d' Italia , seguirono riguardo ali* 
patria il precetto che Cristo aveva dato a chi voleva 
andjtre con lui. Si fecero forza al cuore, abbandonarono 
tutte lo private afTczioni ] cr servire unicamente ai <^*^ 
veri eh? la libertà impone ai suoi martiri. 

' Mazzini, /l'icoVrfi*, pag. 29-31. 



A.TTILIO ED EMILIO BANDIERA. 197 



ta vana la prova di tirare colle astuzie alla pri- 
^iggitivi , ^Austria li richiamò con un editto di 

pubblicato a Venezia ai 4 di maggio dalF^w- 
ahale. In esso editto dicevasi che i signori ba- 
lio ed Emilio Bandiera oltre alFessersi resi fug- 
.pparivano eziandio amendue legalmente prevenuti 
fi resi colpevoli del delitto di alto tradimento 
si alla setta della Giovine Italia^ e perciò eran 
\ presentarsi dentro novanta giorni all'Andito- 
'mie al comando di piazza a Venezia. 
fratelli risposero ai 19 di maggio con le seguenti 
le fecero pubblicare nel Mediterraneo^ giornale 
. u Air eccelso I. E», comando superiore della 
lustriaca. — Ai- 14 del corrente noi qui sotto- 
bbiamo ricevuto V editto di citazione speditoci 
. Auditorato stabale di cotesto eccelso comando 
ì. Noi ci vantiamo di ciò( che l'accennato tribu- 
laccia di chiamare alto tradimento. La nostra 
determinata fra il tradire la patria' e l'umanità, 
indonare lo straniero e V oppressore. Le leggi , 
i ci si vorrebbe ancora soggetti , sono leggi di 
jhe noi , con ognuno che sia giusto ed umano , 
imo ed aborriamo. La morte a cui esse imman- 
te ci dannerebbero , vai meglio incontrarla iu 
le altro modo che sotto la bugiarda e infame 
la. La forza è il loro solo diritto, e noi in qualche 
leno mostrandoci ad esse consentanei, cercheremo 
ir la forza dalla nostra parte , ma per poi far 

il vero diritto 7i. 
3sto mezzo sembrava che il fremito rivoluzionario 
asse in Italia. La sommossa tentata in Calabria 
sa, avea lasciati gli spiriti eccitati e vogliosi di 
. Ciò sentivano i due fratelli, e fermarono di 
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correre dove sorgeva un grido di libertà , dove ìnnalza- 
vasi una bandiera italiana Credevano dovere di farsi 
anche uccidere mettendosi a capo di un primo moto e- 
dandogli forza colla propria presenza. Volevano mostrare 
agV inerti che « ovunque sorga un commovimento , gli 
esuli accorrono a parteciparne la gloria e i pericoli, senza 
aspettare che, riusciti vittoriosi, quei moti siano tali da 
non aver più bisogno della loro influenza ». ^ 

Invano Giuseppe Mazzini, Niccola Eabrizi, e Giuseppe 
Ricciardi da Londra, da Malta e da Parigi si sforzarono' 
di dissuaderli da quel tentativo mostrandolo inopportuno- 
e non riuscibile ; invano negarono loro gli aiuti richiesti. 
Sulle prime i due fratelli sembrarono cedere alle ragioni;, 
ma era irrevocabile la determinazione che li consacrava 
alla morte. S'intesero cogli altri esuli pervenuti a Corfù^ 
tra i quali era giunto anche Niccola Ricciotti ; fecero danari 
con quel poco che avevano potuto portar seco, e stabilirono- 
di recarsi in Calabria. L'Austria e il re di Napoli che dalla 
Polizia inglese , violatrice delle lettere , avevano avuta 
indizi di un tentativo degli esuli italiani, contribuirono- 
non poco all'esecuzione di questo disegno per tirare nella 
rete quegF infelici. « Il Governo napoletano e l'austriaco- 
(scrive Giuseppe Mazzini) sapevano che gli esuli italiani 
si preparavano ad accorrere, con mezzi abbastanza forti 
ed animo assai più forte, ovunque sorgesse una bandiera 
italiana ; ignoravano, come appare dalle mille e una scioc- 
chezze pubblicate nei loro giornali, i modi e i disegni.. 
Pareva in siffatta incertezza savio partito lo smembrarna 
le forze anzi tratto , e seducendo alcuni dei migliori a- 
un'impresa disperata, perchè calcolata dal nemico, spegner 
quei pochi, sfiduciar tutti gli altri, far credere agli esuli 

' Lettera di Emilio a Niccola Fabrizi, Ricordi, pag. 52, 
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che non v'era da sperare in moti di popolazioni italiane, 
e a quei dell' interno che a un drappello di venti si ri- 
ducevano tutti gli aiuti che dar potevano gli esuli alla 
causa italiana; poi prepararsi via di logorare' colla ca- 
lunnia l' influenza esercitata da alcuni individui , impo- 
sturandoli autori del tentativo. I Bandiera ardentissimi 
e improvvidi erano tali da dar nel laccio. Importava 
spegnerli, perchè già abbastanza pericolosi per le facoltà 
dell'animo e dell'ingegno, lo erano poi oltremodo per lo 
aderenze nella marina dell'Austria e pel nome ; impor- 
tava che non pellegrinassero tra le nazioni, simbolo vivo 
dell' estensione conquistata oggimai dall' opinione nazio- 
nale italiana ; importava che a quanti , nelle file dell' e- 
sercito austriaco, avessero in animo di seguir l'esempio, 
un fatto solenne intimasse: Morrete. 

u II nome dei Bandiera, influente nel Lombardo-Veneto, 
e quello di Cicciotti, potente assai nelle Marche, erano 
pressoché ignoti tra le popolazioni delle Calabrie. E 
quanto al tender l'insidia, il fermento lasciato negli spi- 
riti dal tentativo di Cosenza , i decreti regi che sotto- 
mettevano ai rigori di leggi repressive straordinarie le 
due province, e la fuga nelle foreste di molti pericolanti, 
doveano dar sembianza di vero a quante voci d'insurre- 
zioni iniziate o imminenti avrebbero suonato all'orecchio 
degli esuli di Corfù. Per tutto il mese di maggio e sui 
cominciare del giugno siffatte voci abbondarono strana- 
mente moltiplicate a Corfù , recatevi da capitani ignoti 
di barche mercantili provenienti da Cotrone, da Eossano, 
da Taranto, da più altri punti. Dicevano le montagne^ 
di Cosenza, Scigliano, e San Giovanni in Fiore popolate, 
gremite d'insorti armati, nutriti con viveri mandati dalle 
città, determinati ad agire, e solamente incerti del come. 
JDicevano gì' insorti mancanti unicamente di capi eguali 
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air impresa , desiderosi di alcuni uomini militari scelti 
fra gli esuli influenti a rappresentare in Calabria l'unità 
del Pensiero Italiano, anzi queruli dell' indugio e di ciò 
che pareva ad essi diffidenza e tiepidezza negli esuli. 
Aggiungevano le spiagge non essere custodite più seve- 
ramente del solito, e facilissimo il passaggio da quelle ai 
luoglii dove si tonevan gl'insorti. Un capitano austriaco 
proveniente da Rossano affermava che in un bosco di- 
stante mezz' ora dalla città stava una buona mano d'in- 
sorti che assalivano quasi ogni notte la gendarmeria. Un 
altro, credo certo Cavalieri, satellite austriaco, dava av- 
viso che due e più centinaia di sbandati s'erano affacciati 
a Cotrone , e n' erano stati respinti ma non distrutti : e 
mentre depredavano nei dintorni qualche podere di ric- 
chi, spargevano oro fra i contadini. Altre consimili nuove 
stanno registrate nell'ultima lettera dei Bandiera. Le più 
erano assolutamente false : l'altre esagera tissime n . * 

Gli esuli a Corfù erano vegliati e ricinti di spie. Del 
loro disegno era corso rumore anche all'orecchio dei Con- 
soli che ivi rappresentavano i tirannucci d'Italia. Eppure 
alla loro partenza non fu opposto verun ostacolo. Il con- 
sole napoletano poco dopo fu fatto cavaliere dal re Ferdi- 
nando per la condotta e lo zelo spiegato in quella circo- 
stanza. Finalmente gli esuli erano traditi dal Bocche- 
ciampe uno dei loro. Dalle quali cose, conchiude il Mazzini, 
giudichi ognuno se il quando e il dove dell'impresa fos- 
sero scelti dal governo di Napoli o dai nostri fratelli. 

Stabilita la partenza per le Calabrie, scrivevano queste 
ultime parole al Mazzini a' di 11 giugno, u Le notizie 
di Calabria e di Puglia giungevano favorevoli; dimostra- 
vano però sempre mancanza d' energia e di confidenza 

^^ Ricordi^ cit. pag, 65. 
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3a.ei capi. Convenimmo correr la sorte. — Fra poche ore 
partiamo per la Calabria. Se giungeremo a salvamento , 
faremo il meglio che per noi si potrà militarmente e po- 
liticamente. Ci seguono diciassette altri Italiani, la maggior 
parte emigrati; abbiamo una guida calabrese. Ricorda- 
tevi di noi , e credete che se potremo metter piede in 
Italia, di tutto cuore ed intima convinzione saremo fermi 
nel sostenere quei principii, che riconosciuti solo atti a 
trasformare in gloriosa libertà la vergognosa schiavitù 
•della patria, abbiamo insieme inculcato. Se soccombiamo, 
<iite ai nostri concittadini che imitino V esempio, poiché 
la vita ci venne data per utilmente e nobilmente impie- 
;garla, e la causa j)er la quale avremo combattuto e sa- 
remo morti , è la più pura , la più santa che mai abbia 
scaldato i petti degli uomini; essa è quella della Libertà, 

•delFEGUAGLlANZA, delFUMANITÀ, deiriNDIPENDENZA del- 
l' II NITÀ Italiana «. 

Nel medesimo giorno scrissero pochi versi anche a 
'Giuseppe Ricciardi, u Siam per discendere in Calabria. 
"Nostre nuove le sentirete dai giornali e da N. Chiamate 
gl'Italiani ad imitare l'esempio, prolittate dell'occasione, 
■e siate pur certo, che qual sia per essere il nostro de- 
stino, vi saremo ora e sempre amici affezionatissimi »». 

Ai 12 giugno verso le sette e mezzo pomeridiane At- 
tilio ed Emilio Bandiera partirono da Corfù con 18 com- 
pagni, cioè: Paolo Mariani, Giuseppe Miller, Giovanni 
"Venerucci, Giacomo Rocchi, Domenico Lupatelli, Giuseppe 
Tacchioni, Carlo Osmani, Francesco Berti, Ana carsi Nardi, 
Domenico Moro, Niccola Ricciotti, Pietro Piazzoli, Tom- 
maso Mazzoli, Giuseppe Tesei, Francesco Tesei, Luigi 
ITanni, Giovanni Manessi, e Pietro Boccheciampe. . 

Per eludere la Polizia, salirono le piccole barche, come 
gente che andasse a diporto, e cosi raggiunsero un tra- 
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baccolo che li aspettava a cinque o sei miglia dall'isola. 
Dopo quattro giorni di viaggio la sera del 16 toccarono 
la spiaggia calabrese a sinistra della città di Cotrone. 
Appena sbarcati , Eicciotti , che capitanava il drappello^ 
gridò: Ecco la patria nostra! e con altri si inginocchiò, 
e baciò, il sacro suolo dicendo : Tu ci hai data la vita „ 
e noi la spenderemo per te. Recavano seco un proclama 
agr Italiani e un altro ai Calabresi per chiamarli alle 
armi, alla ' libertà, alFeguaglianza, all'unità. Agli Italiani 
dicevano: « Gli Austriaci ci combatteranno; il pontefice 
ci scomunicherà, i re d'Europa ci avverseranno. Non im- 
porta , Italiani, gettiamo il fodero, e contro l'Austriaco 
facciamo d'ogni uomo un soldato, d'ogni donna una suora 
di carità, d'ogni casale una ròcca ; col papa protestiamo 
di conoscere Iddio meglio di lui attraverso i suoi sordidi 
interessi di dominazione, di grandezza temporale; i re di 
Europa rispettiamo, ma non temiamo, invochiamo contro 
essi le sintpatie dei loro popoli. La nostra causa è santa, 
o Italiani , e vinceremo , perchè Iddio non vorrà abban- 
donarla se in essa persistiamo con costanza , fermezza , 
cuore e risoluzione. — Che se la vittoria intrawedete 
difficile, gioitene ; gli sforzi ed i sacrificii che opererete 
per guadagnarla , varranno a scontare nell' opinione dèi 
popoli tanto passato obbrobrio , e cosi lungo servaggio. 
Essi soli potranno farci riguardare come non degeneri 
nepoti dei più grandi che portarono lo splendore del 
nome italiano in ogni angolo del mondo conosciuto ; essi 
soli ci permetteranno lasciare ai nostri figli una patria 
libera, unita, indipendente » . Ai Calabresi dicevano : u Al 
grido dei vostri fatti , all' annunzio del giuramento che 
avete giurato , noi attraverso ostacoli e pericoli , dalla 
prossima terra d' esilio siam venuti a schierarci tra le 
vostre file , a combattere le vostre battaglie . . . Vince- 
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remo o morremo con voi , o Calabresi ; grideremo come^ 
'voi avete gridato, che scopo comune è di costituire l'Italia. 
e le sue isole in nazionalità libera , una , indipendente ; 
con voi combatteremo quanti despoti ci combatteranno, 
qaanti stranieri ci vorranno schiavi ed oppressi. Cala- 
"bresi , non è epoca remotia quella in cui avete distrutto 
SBSSANTAMiLA invasori condotti da un italiano, il pia 
grande dei capitani di Napoleone : armatevi delFenergia. 
d'allora, e preparatevi all' assalto degli Austriaci che vi 
riguardano loro vassalli, vi sfidano, e vi chiamano bri- 
ganti. — Continuate, o Calabresi, nella generosa via, 
che avete dimostrato volere unicamente percoi^rere : e 
l'Italia, resa grande ed indipendente, chiamerà la vostra. 
la benedetta delle sue terre, il nido della sua libertà, il 
primo campo delle sue vittorie ». 

Loro scopo primo era di giungere davanti a Cosenza, 
di liberare i prigionieri politici , e di unirsi alle bando 
degl'insorti che erroneamente credevano correre i monti. 
Perciò s'inselvarono dietro la scorta d'una guida cala- 
brese, e camminarono tutta la notte, e il giorno appresso^ 
si fermarono a riposo in una cascina. Avvisati che ivi 
correvano pericolo, s'imboscarono di nuovo, e dopo molto 
errare, la mattina dei 18 giunsero presso a San Severino.. 
Qui con grande sorpresa si accorsero che il còrso Boc- 
checiampe li avea lasciati, e lo ricercarono invano. Il- 
triato erasi recato a svelare lo sbarco e i disegni dei 
fuorusciti alle Autorità di Cotrone donde fu condotto a. 
Catanzaro e quindi a Napoli, perchè aifermava di avere 
altre cose più gravi da dire al ministro di Polizia Dei- 
carretto. 

Provvedutisi a San Severino di cibo , con altre guide 
ripresero la marcia per le foreste, e presso a Spinelli si, 
azzuffarono con settanta militi Urbani che si fecero loro 
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incontro , ne uccisero il duce e un comune , ne ferirono 
altri e fugarono il resto. Dei nostri Attilio Bandiera ebbo 
il berretto forato da una palla, e cadde ferita una guida. 
Proseguendo verso San Giovanni in Fiore, la mattina 
•dei 19 fecero breve sosta a una villetta dei fratelli Be- 
nincasa per ristorarsi : il fattore dette loro solamente 
qu'alche bicchiere di vino che gli fu largamente pagato; 
^ quando furon partiti corse ad avvisare l'Autorità, e 
messe sulle loro tracce i soldati. Nuova sosta a un'osteria 
a quattro miglia da San Giovanni in Fiore. Mentre ivi 
mangiano arriva un contadino portatore di una lettera. 
Alla loro vista egli si turba , e tenta fuggire ; ma Rie- 
-ciotti lo ferma, gli prende la lettera, e veduto mandar- 
visi avvisi agli Urbani ordina ai suoi di partire. E gli 
Urbani poco dopo si appressano ingrossati e fatti più ar- 
diti dal sapere che a breve distanza li segue un batta- 
glione di cacciatori spediti da Cosenza in gran fretta: 
^ circondano e assaltano da ogni parte la piccola banda. 
Il combattimento dura dieci minuti. Miller e Francesco 
Tesei cadono uccisi per due palle alla testa: Moro è fe- 
rito al braccio destro, e Nardi a una coscia. Emilio Ban- 
diera ha un braccio slogato al salto di un fosso. Dodici 
rimasero prigioni e furono spogliati e rubati. E;iuscirono 
a fuggire Giuseppe Tesei, Piazzoli, Nanni, Mazzoli e 
Mariani ; ma anch' essi il giorno appresso, caddero nelle 
mani dei nemici, e dopo varii casi e per sentieri diversi 
furono, come gli altri, trascinati a Cosenza, dove li rag- 
giunse anche il traditor Boccheciampe. ^ 

' Per queste e per altre particolarità vedi la Storia dei fratelli 
Bandiera e consorti narrata da Giuseppe Ricciardi e corredata dt 
una introduzione, d'illustrazioni e di una appendice da Francesco 
Lattari. Firenze, 1863, a pag. 59 e 8egg. È il libro più ricco di fatti, 
-di notizie e di documenti che si abbia su questa parte del martiro- 
logio italiano. 



ATTILIO ED EMILIO BANDIERA. 205- 

Il re Ferdinando era stato preso da una grossa paura^ 
e. la mostrò coi grandi movimenti di forze comandati al 
primo annunzio dello sbarco dei fuorusciti italiani, e poi 
colle feste e colle larghezze ordinando con decreto dei 
18 luglio pubblicato nel Giornale ufficialej che con ispe- 
cialissima grazia fossero liberi dalle tasse gli abitanti 
del Comune di San Giovanni in Fiore, per Tattaccamenta 
mostrato alla sua reale persona, e diffondendosi in lodi 
magnifiche a quelle centinaia di eroi che vinsero una banda 
di venti, e dando loro 28 decorazioni cavalleresche, e 12 me- 
daglie d'oro e 87 d'argento, e degnandosi di promuovere, 
dice il giornale, altri molti negli onori nelle cariche si 
civili che militari, e ricompensando altri con pensioni 
a vita e con somme per ima volta tanto in proporzione 
del zelo dim,ostrato e del servigio renduto, 

Nel primo impeto di quella paura era stato telegrafi- 
camente ordinato di uccidere tutti i prigionieri il giorno^ 
dopo a quello del loro arrivo in Cosenza , ma poi una 
staffetta giunta da Napoli recava nuove istruzioni. 

Nelle carceri del Palazzo di Giustizia furono loro as- 
^gnate due grandi stanze comunicanti Funa con l'altra,. 
chiuse, da un cancello di legno, e guardate prima da una,. 
e poscia da due sentinelle. 

I Cosentini commossi dal tristo caso si affollavano in- 
tomo al cancello e piangevano su/ quella grande sciagura. 
Gli uomini mandavano loro frutta e rinfreschi ; le donne, 
biancheria, mazzi di fiori e parole di conforto, e chiede- 
vano ciocche dei loi'o capelli. I poveri prigionieri ebbera 
anche speranza di scampo. Attilio Bandiera sulle prime 
potè comunicare in più modi coi Calabresi fuggiaschi sui 
monti dopo la sollevazione del marzo, e specialmente con 
Pietro Villaci arrestato come vedemmo nel precedente 
capitolo, e poi fucilato con altri agli 11 luglio, n Questa 
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Villaci , scrive il Ricciardi , per via di persone amiche 
doveva procacciar tanta polvere quanta, bastasse a for 
saltare un muro posto a rincontro dei monti. Il quale 
<lisegno era pienissimo di pericoli : pure sarebbe stato 
messo ad effetto , se una lettera scritta ad esso Villaci 
<la un suo fratello, il quale trova vasi in Napoli, non avesse 
dato per certo che non vi sarebbero state sentenze di 
morte. Anche in San Giovanni in Fiore varie persone, 
che si eran recate a visitarli, avean fatto sperare 'ai pri- 
gioni una prossima liberazione: ma il sopraggiungere di 
numerosi soldati rese vano il disegno. it 

Venti giorni dopo Tarrivo a Cosenza, tutti i prigionieri 
fiiron condotti davanti ai manigoldi della Commissione 
militare coi quali sedeva come avvocato fiscale, Domenico 
Dalia , nuovo Salvotti. 

Rispetto ai loro interrogatorii trovo ricordate solo al- 
■cune rispose di Emilio Bandiera, e di Anacarsi Nardi. ' 

u Dieci giorni doiDO il primo interrogatorio, scrive un 
testimone oculare, furono chiamati ad assistere alle de- 
l)Osizioni dei testimoni, deposizioni che riuscirono quasi 
i utte favorevoli , tanta era la simpatia che avevano in- 



' D. Come vi chiamate ? 

R. Emilio Bandiera. 

D. Siete barone ? 

R. Non me ne curo. 

J). D' onde siete ? 

R. D' Italia. 

J). Ma di che parte ? 

R. D'Italia. 

D. Ma «love nato? 

R. In Italia. 

i>. In che modo siete venuto a Cosenza ? 

R, A cavallo ad un mulo e in mezzo a tanti ladri. 
Altrove riferirò le risposte del Nardi. 
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spirata in ognuno. E quel giorno furono chiusi i processi, 
« non restavano che le difese degli avvocati ; ma molte 
illegalità essendo state commesse dalla corte marziale, e 
tra l'altre avendo ella rifiutato di far comparire parecchi 
testimoni , massime quei di Spinelli, che sarebbero stati 
favorevolissimi, i prigionieri ricusarono di esser difesi; * 
•anzi Emilio pose in carta le ragioni di tale rifiuto, e lo 
fece con tale eloquenza ed acume da meritarsi l'ammi- 
razione degli avvocati Marini , Bova ed Ortale , i quali 
poi mostrarono in tutto il processo uno zelo e un coraggio 
«traordinario. Nessuno oltracciò volle difendere il Boc- 
checiampe, tanto che fu forza alla corte nominargli un 
avvocato ex officio, il quale accettò a malincuore 71. 

' Da documenti trovati in appresso apparisce che se i Bandiera rì- 
cusaron di esser difesi^ è di difendersi a voce, alla presenza dei giu- 
<lici, si difesero da se stessi in iscritto e si contraddissero senza niuji 
sperabil vantaggio. Di questi documenti pubblicati da F. Lattari nel 
libro sopraccitato pag. 155-171, 181-198, cosi scrive a pag. 68 il Ric- 
ciardi: « Emilio Bandiera pose in carta le ragioni di tale rifiuto e 
\ dettò poscia un'apologia... Quasi allo stesso tempo, cioè ai 23 luglio 
I del 1844, una lettera al presidente ed ai giudici della corte militare 
\ veniva dettata, forse da alcuno dei tre avvocati, e firmata dai fratelli 
Bandiera, da Niccolò Ricciotti e da Domenico Moro, che poco degna 
parrebbe dei martiri di Cosenza, se non si riflettesse aver eglino con- 
, ''entito ad apporre le loro firme ad un cotal foglio coli' unico intent» 
/ <^i provvedere alla salvezza dei loro compagni, il che giustifica pui« 
f 'a dichiarazione fatta un mese prima da Attilio Bandiera, non clm 
^^iune risposte, così di lui, come degli altri imputati, durante il giu- 
''izio; le quali riescon talora in aperta contradizione con molti fra i 
<iOeumenti per me ricordati, e in ispecie coi due proclami, opera del 
^-J^^zzini, cui gli sbarcati doveano diffondere nelle Calabrie. E lo stesso 
**** convien dire della lettera scritta da Attilio Bandiera al proprio 
^^' focato il giorno 16 luglio del 1844, lettera in cui fa l'avvocato egli 
^^^sso, ripetendo in parte le cose dette nella dichiarazione dei 23 giugno 
^^^ me ricordata disopra, e attribuendo, al pari degli altri accusati 
*^p€3ra principale nel tentativo pel quale perirono, al morto Giuseppe 
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Ai 23 luglio i prigionieri comparvero la terza e ultima- 
volta davanti ai loro carnefici ad ascoltare le conclusioni 
fiscali chiedenti la morte per tutti. Poscia furono ricon- 
dotti alle carceri. La corte marziale rimase anche la notte^ 
a compilar le sentenze che furono anch' esse di morte , 
aggiuntavi solamente la raccomandazione alla clemenza 
sovrana, per Giuseppe Tései, Piazzoli, Nanni, Mariani 
e Mazzoli, e la condanna del Boccheciampe a cinque anni 
di carcere. 

Le sentenze furono mandate subito al Re, il quale ie*ie> • 
rispondere che tra i dodici dannati nel capo se ne sce- 
gliessero tre dei meno rei, ai quali, come ai cinque rac- 
comandati alla sua clemenza , la pena di morte fosse 
commutata in quella dell'ergastolo. E i giudici dopo prove 
e riprove si accordarono a scegliere Pacchioni, Osmani 
e Man essi. ^ 

Intanto la mattina dei 24 luglio i condannati erano- 
stati ammanettati e condotti nel cortile del Palazzo di 
Giustizia pieno di truppe, ove il capitano relatore lesse 
loro la sentenza. Tutti ascoltarono intrepidamente quella 
lettura, e alla fine Emilio Bandiera gridò: Viva Italia T 
e intuonò un inno patriottico a cui tutti gli altri fecera 
eco. Il capitano rispose con insulti e minacce , e ordinò 
che fossero condotti in cappella. Ivi il boia li frucò per 
accertarsi che non avessero veleno o altra cosa da uc~ 
ci dorsi, e pose loro ai piedi spranghe di ferro che li ol>- 
bligavano a starsi seduti. 

In quelle ore estreme, non lamenti, non tristi parol ^'. 
tutti si mostrarono forti e intrepidi in faccia alla mor^ize. 
Accolsero lietamente i rinfreschi ricevuti dal provveditc^ re 
delle prigioni , il quale anche avanti gli avea confort^^3t 

» Vedi Ricciardi, he. cit, pag. 61-70 e 80-90. 
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con amorevolezze squisite; ^ allegramente mangiarono e 
bevvero : e quando giunse la notizia della grazia concessiw 
a Pacchioni , Osmani e Manessi , i destinati a morire il 
domani ne fecer gran festa. 

Nella Conforteria furono visitati da più frati e preti : 
alcuni dei primi respinsero sdegnosamente , e con altri 
s'intrattenìiero in diversi parlar i, ed eziandio in disquisì- 
^zioni teologiche. In una lettera scritta allora dalla Calabria. 
al Mazzini è detto u clie dolcemente respinsero un prete 
dicendogli, ch'essi, avendo praticato la legge del Vangelo 
e cercato di propagarla anche a prezzo del loro sangue 
fra i redenti da Cristo, speravano d' esser raccomandati 
a Dio meglio dalle projDrie opere che dalle sue parole , 
e lo esortavano a serbarle per predicare ai loro oppressi 
fratelli in Gesù la religione della Libertà e dell' Egua- 
glianza ri : 2 ma al tempo stesso furono pieni di riconoscenza 
alle cure sollecite che altri si dettero per farli liberare 
dai ferri dei piedi che impedivan loro di muoversi; e 
accolsero con grande affetto i conforti di Beniamino Do 
Uose, prete liberale che con vera carità cristiana gli con- 
solò fino all'ultimo, e più tardi scrisse una bella relazione 
dei colloqui avuti con essi, ^ 

Attilio Bandiera, desideroso di prepararsi alla morte 
con una lettura sull'immortalità dell'anima, tenne per 
grande favore l'opera del Clarke portatagli dal canonico 
Griuseppe Monaco. 
^Parlavano dei casi, di loro vita, e Attilio stesso ricor- 
dava commosso le lacrime della tenera madre a Corfù. 

"Vedi nella narrazione del Ricciardi, pag. 70-74, le lettere che gli 
^^'^^seero Attilio ed Emilio per ringraziarlo della sua tanta amicizia. 

Micordi, pag. 72. 

Fu stampata dal Ricciardi nella Storia dei fratelli Bandiera . 
P^S'- 92 e seguenti. 

'V'^SKucci. — J martiri. — III. 14 



210 ATTILIO ED EMILIO BANDIERA. 



u Domenico Moro non sapea darsi pace del crudo trat- 
tamento, anzi della ferocia spiegata da coloro che lo cat- 
turarono in sulle montagne, e dell'avidità con cui corre- 
vano a frugargli le tasche... E vellosi ad Emilio Ban- 
diera : — Era meglio, diceva, morire in Siria ! . — E quegli 
— No, il nostro sangue allora non avrebbe fruttato nulla ; 
adesso farà contro gli oppressori della patria l'effetto dei 
denti di Cadmo, né passeremo inonorati ed incompianti. 
A tanta strage inorridirà l'Europa civile e si desteranno 
dal lungo letargo tutti quelli che ancora non credono; 
poco di più , poco di meno lunga , anche cosi presto ed 
in tal modo, è sempre ben data la vita. — Si, esclamavan 
Moro e gli altri compagni: Viva V Italia! Moriam felici 
per essa, n ^ 

La mattina dei 25 luglio destinata all'esecuzione della 
sentenza , i martiri furono trovati che tranquillamente 
dormivano. Si abbigliarono con somma cura e per quanto 
])ot6vano con eleganza, come se si apparecchiassero a un 
atto solenne e religioso. Poi andarono al luogo della morte 
con volto sereno cantando l'aria di donna Caritea: Chi 
2oer la patria muore — Vissuto e assai. 

Le vie di Cosenza erano gremite di popolo in faccia 
mesta e sdegnosa. Era quella folla i condannati passarono 
scalzi, coperti di una lunga tunica nera, col capo velato, 
come le leggi penali del Regno ordinavano pei condan- 
nati alla fucilaziono coi terzo grado di pubblico esempio. 
Giunti al Vallone di Hovito in cui pochi giorni avanti 



1 



Queste e altre particolarità degli ultimi momenti dei condannati 
si debbono ad Alessandro Conflenti, il quale scrivendo in Cosenza potò 
esser meglio informato degli altri , che scrissero stando lontani. Vedi 
il suo libro intitolato: I fratelli Bandiera o i onassacri Coserìtini 
del 1844, Cosenza ISO?; e Lattari, Storia dei fratelli Bandiera^ 
pag. 222-226. 
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•erano stati fucilati i calabresi ricordati di sopra, prima 
•di morire si baciarono , e il popolo e i soldati ne rima- 
sero commossi. Le ultime parole furono: Viva Italia! 
Emilio mori alla prima scarica: Attilio soffri molto, perchè 
non fu colpito diritto. Il popolo cercò le palle che li ave- 
vano uccisi per conservarle come sacre reliquie, e alcuni 
si contrastarono la parrucca del povero Attilio caduta per 
terra; e Beniamino De Rose conservò di essi un ricordo 
da portare in tempi migliori alla infelicissima madre. ^ 

La Compagnia della buona morte ne raccolse i cada- 
veri, e li seppellì in una sola fossa nella chiesa di Sant^4L- 
gostino. 

Emilio contava 25 anni, Attilio 33. Egli aveva a mo- 
glie una donna degna di lui che ne sapeva , quanto era 
conveniente, i segreti. Quando fa da Emilio u avvertita 
del progetto di fuga, aveva, finché T esito rimanevasi 
■dubbio, mantenuto il segreto e la forza d'animo necessaria 
a non tradire le inquietudini mortali che l'opprimo vano: 
poi , saputo in salvo il marito , aveva ceduto al dolore : 
donna rara, al dir di chi la conobbe , per cuore, per in- 
telletto e per bellezza di forme, vittima anch'essa, come 
•Teresa Gonfalonieri, Enrichetta Castiglioni e tant' altre 
ignote a tutti fuorché ai pochissimi che rimangono a 

' Nel novembre del 1866 quando Venezia rimase libera dagli Au- 
striaci, Beniamino De Rose andò da Cosenza a portare il sacro ricordo 
dei figli alla vecchia madre vivente sempre a Venezia: e quelli che 
sentirono da lui narrare il suo colloquio colla baronessa Anna Ban- 
diera ne rimasero profondamente commossi. La povera madre alla 
fine gli offri denaro perchè dicesse delle messe ai suoi figli , ed ei le 
rispose: « I vostri cari non ne hanno bisogno, e, lo avessero, io sa- 
cerdote non vorrei premio per suffragarli. Serbate quell'oro ai poveii, 
a me resti il vantagu'io di aver potuto compiere il voto che feci in 
quel giorno amaro quando le aiìime sante spiccarono il volo nel cielo. » 
Vedi la Nazione del 2 decembre 1863. 
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piangerle, della fatale condizione dei tempi che non con- 
cede in Italia esercizio di virtù cittadino senza il doppia 
martirio di so stessi e di chi più s'ama n. Cosi scrisse 
nel 18-14 il Mazzini. ^ In aj^prcsso si seppe che aveva 
nome ]\raria , che era liglia di qnel Leone Oraziani che 
lu ministro della Marina Veneta nel 18-18, e che quando 
seppe la cruda morte del marito fu colta da grave ma- 
loro che lentamente la consumò. ^ 



' Rkordi, pag. 28. 

* Lattari, Utoria dei fi-alelU Bandiera j pog. 240 e 2AÌ. 



213 



LXIV. 



Domenico Moro. 



..... Sol uno a quando a quando 
Il trenoroso tuo pevfo turbava , 

li pensier della in.ndrc» . 

« O mfidre mia, se amavi 

Nella tua mente; o madr»? mia, perdona 
Al tuo diletto la doj^lìanza acerba 
Onde ferisce il tuo tenero co-e: 
Ma di', qual lìa la tua letizia, quando 
Del figlluol tuo, de' suoi compac; i udrai 
1^' inclite provi', e T itala bandiera, 
Per la lor mano sventolar vittrice 
Uall'Et^iia all'Alpi, e dall'adriaco flutto 
Alia spiaggia tirrena? Invidiata 
Non uscirai tu allora, p mia diletta, 
Fra le italiche madri 1. È se fortuna 
Morti ne vuol , tua dis'p-rata angoscia , 
E le nere tue bende incitamento 
Non saran forse altissimo alla nostra 
Gioventù fremebonda? E chi mai fia 
Che alla madre del martire dinanzi 
Non s' inginocchi riverente e pio , 
E delle vesti sue non baci il lembo? j^ 

Ricciardi^ Epicedio alla S'ìfita memorit-i 
dei Martiri di Cosenza. 



Domenico Moro era un giovine di circa 20 anni. Quelli 
he lo videro, narrarono che la sua persona faceva tor- 
are alla mente quel verso con cui Dante ritrae le fat- 
2zze dello svevo Manfredi : 

Biondo era e bello e di gentile aspetto. 
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La gentile persona s'informava di costumi angelici: con- 
giungeva la intrepidezza di lione alla docilità di fanciullo- 
amoroso. Era nato in Venezia, e cresceva figlio caramente 
diletto a una tenerissima madre. 

Entrato nella marina austriaca , a diciott' anni aveva 
il grado di luogotenente snlV Adria. Nel 1840 gli fu com- 
messo il comando di non piccola mano di marinari sullo 
spiagge di Siria, e si comportò con tanto valore clie rese 
ben soddisfatti i suoi capi. 

All'anima sua gentilissima pesava la dominazione stra- 
niera. Perciò presto s' intese coi fratelli Bandiera , par- 
tecipò a tutti i loro disegni, e mentre percorreva i mari 
d' Oriente , teatro delle antiche itale , glorie, sospirava il 
momento di poter adoprare la sua spada a redimere la 
patria dalla servitù forestiera. 

Nel 1842, dovendo recarsi per sue faccende in Inghil- 
terra, fu incaricato dai due fratelli di svelare i loro pen- 
sieri al Mazzini e di associarli alle sorti della Giovine 
Italia, ed esegui la commissione. Quando Emilio ed At- 
tilio disertarono la bandiera austriaca per abbracciare la 
bandiera d'Italia, egli, avvisatone in tempo mentre tor- 
nava da Tunisi , a Malta lasciò il naviglio austriaco , e 
raggiunse gli amici a Corfù, donde scrisse questa lettera 
al suo comandante : « Allorquando (diceva) i vostri modi 
poco usitati mi hanno avvertito in questi ultimi giorni 
di qualche sospetto a mio carico nell' animo vostro , io 
mi sono persuaso che più d' ogni altra cosa vi avesse 
dato luogo la mia antica amicizia cogli onorevoli patriotti 
e commilitoni Bandiera. Sapendo pur troppo, per dolorose 
sciagure italiane, che i sospetti son tutto presso un go- 
verno come r austriaco e presso i suoi servitori , potei 
facilmente supporre le conseguenze che mi avrebbero at- 
teso. Nondimeno un pensiero mi balenò puV anco di pie- 
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tosa amicizia da vostra parte, che italiano qual siete, di 
nascimento almeno, abbiate voi stesso colle vostre asprezze 
volato darmi un avviso a salvamento, e se ciò fosse, ve 
ne sono riconoscente. Ma qualunque sia l'intenzione che 
v'ha diretto, la prevenzione mi ha valso. Quando vi 
giungerà questa lettera , io sarò già lontano ; e però fa- 
cendo vóti per la mia patria , perchè presto possa pre- 
sentarsi r occasione, a voi di smentire le fallaci appa- 
renze, che , come italiano , vi disonorano ; a me di pro- 
vare col fatto la generosità di quei sentimenti che fi- 
nora in faccia a voi sono un delitto, ho creduto del mio 
decoro lasciare queste spiegazioni nell'atto di risolvermi 
al presente solenne passo della mia vita. — Domenico 
Moro. — » 

Da questo momento in poi il suo destino fu più che mai 
irrevocabilmente legato con quello dei fratelli Bandiera; 
e fu con essi sacro al martirio. Con essi preparò la spe- 
dizione di Calabria, con essi parti ai 12 giugno, e salutò 
e baciò religiosamente la sacra terra italiana. Nei primi 
scontri cadde gravemente ferito, e fu tra i primi arrestato 
presso San Giovanni in Fiore dai manigoldi napoletani, 
che lo trattarono durissimamente. 

Dopoché gli fu letta la sentenza di morte nella carcere 
di Cosenza , egli non fece che parlare di marina o di 
guerra coi compagni, e di cose letterarie col frate man- 
dato ad assisterlo. Egli pure mori da forte qual visse , 
e le sue estreme parole furono : Viva la libertà e V in- 
dipendenza italiana. 

La morte di lui e dei compagni costernò i generosi 
figli delle Calabrie ; più voci di vendetta si udirono , e 
il Borbone ne trasse motivo a nuovi arresti , a nuove 
crudeltà. Ma il compianto di tutti i buoni Italiani era 
sacro a quei nobili giovani che si erano sacrificati per 
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. far libera V Italia ; e ad essi Giuseppe Ricciardi dalla 
terra di esilio mandava queste parole : 

giovin santi , perchè a me donato 
Non era al vostro glorioso fato 
Partecipar ? . . . Per la memoria vostra , 
Per fa memoria de' parenti miei. 
Per la mia sposa e per la mia fanciulla, 
Sola dolcezza alla raminga vita, 
Oiuro, che stato mi saria giocondo 
Nel sempiterno sonno addormentarmi 
Accanto a voi, là 've la patria nostra 
D'aure più dolci, di più puro cielo, 
Di fior più vaghi mirasi beata I... 
Quivi, in vii fossa, le sang\ijgne spoglie 
Vostre infami carnefici gittaro , 
Nò di lacrime pie, nò di ghirlande 
Lece onorarli ; ma che monta , o eccelsi 
Martiri sacri, se d'intorno al vostro 
Ultimo asilo solitario e muto 
S* aggira assiduo d' ogni cor non fiacco 
Il pensier fremebondo e la speranza?... 
E quel pensier, quella speranza un giorno 
Muterannosi in fiamma, e fia che intera 
Di noi vendicatrice Italia surga . . . 
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LXV. 



iSiccoIa Ricciolli. 



É morto coi baldi garzoni frementi 

Cui tanlo sedusse cìì patria l'amor. 
Che all'empio suppl zio volaron ridenti 
Degli anni alPItaiia sacrando il bei lior. 

La luce soave di calma serena 

Del martire santo sul volto posò. 

— Ènipglio la morte che orrenda catena — 

11 voto eì compieva cIiìì un giorno giurò. 

Di c(?ppi gravato nel suolo natio, 

Avvolto fri pugno nel lido stranier, 
Sua sola divisa lu * Il p-ipolo e Dio » 
Far salva l'Italia fu il solo pensicr. 

O splendido azzurro del Calabro cielo, 

Il sangue df;i prodi t'imporpora ancor. 
Il sen d«^' tiranni tu spargi di gelo, 
Ne-gl' Itali inf(»n<li speranza e valor, 

1£ a notte in te suona gemente armonia 
K squillo di pugne s'intende echeggiar. . 
O eroi , ìa. vostr' ahna vendetta desia 
Nell'itala terra, sull'italo mar. 

Pietro Raffaelli. 



Anch' egli mori compagno di martirio ai fratelli Ban- 
diera in Cosenza ; anche il sangue di lui pesa sulla nera 
anima di quel Ferdinando, che accolse in sé tutte le tur- 
pitudini della nequizia borbonica. 

Di questo martire cosi scriveva nel 1844 Giuseppe 
Mazzini, che ne conobbe le vicende, la forza grande del- 
l' animo e V indomabile amore di patria, u Cicciotti era 
nato col secolo in Fresinone, terra degli Stati papali. A 
diciott'anni Tidea nazionale s'impossessò di lui, ed egli 
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giurò che avrebbe speso la vita in promuoverne lo svi- 
luppo ed il trionfo. Di giuramenti siffatti io ne ho uditi 
tanti, negli ultimi quindici anni, pronunciati da uomini 
ben altramente potenti d'intelletto, e poi, dopo due o tre 
anni di tiepidi sforzi , traditi ; che le parole stesse mi 
suonano oggi tristissime come contenessero una profezia 
inesorabile di delusione. Ma egli attenne il suo giura- 
mento; disse e fece. Nelle facoltà limitate d'una natura 
semplice, onesta, diritta, fermissima , com' è descritta in 
parecchi degli uomini di Plutarco, trovò la forza che le 
vaste facoltà intellettuali dovrebbero dare, e pur troppo, 
quando sono scompagnate da una credenza , non danno ; 
avea V ingegno del cuore. Da quando ei giurò fino al 
giorno della sua morte, la sua vita non fu che una serie 
di patimenti. E nondimeno ei portava sul volto , anche 
nel 1844, lo stesso sorriso di pace con se stesso e 'cogli 
altri, che i più vecchi amici avevan notato nella sua 
prima giovinezza; la virtù che in altri ha sembianza di 
lotta , in lui s' era fatta natura ; ne alcuno avrebbe mai 
potuto indovinare da' suoi modi ch'egli aveva per 24 anni 
patito, e s'appressava a correre i rischi supremi. Nel 1821, 
affrettatosi a Napoli , fece parte in qualità di Tenente 
d'un battaglione attivo delle milizie del Regno, e v'ot- 
tenne testimonianze onorevoli di coraggio e di zelo. Tor- 
nato in paese , fu imprigionato , e consumò i nove più 
belli anni della gioventù nel Torte di Civita Castellana. 
Liberato dai terrori del Papa, nel 1831, avresti detto che 
egli avesse sofferto , non nove anni , ma nove giorni di 
carcere, tanto era lo stesso di prima ; sereno nell'anima 
e nell' aspetto , caldo d' affetti patrii e voglioso di riten- 
tare ; e noi e' incontrammo quell' anno in Corsica , in 
cerca ambedue d'una via per la quale si potesse rag- 
giungere gli insorti dell'Italia Centrale. Caduto, per colpa 
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di chi fu messo a dirigerlo, quel tentativo, quando, perchè 
gì' Italiani arrossissero d' avere sperato negli aiuti di 
Francia, Casimiro Perrier mandò i soldati francesi a far 
da birri del papa , Ri e ciotti si cacciò in Ancona , dove , 
creato capo della cosi detta Colonna mobile di Volontari, 
protesse la città da crisi di sangue, e ordinò i giovani a 
una serie di manifestazioni pacifiche nazionali, tanto che 
il mondo sapesse che cosa volevano; poi, ottenuto com- 
penso di accuse infami dalla immoralità sistematica dei 
nostri nemici, e di più infame silenzio dal generale fran- 
cese, che pur s'era valso sovente dell'opera sua ad ac- 
quetare gli spiriti bollenti de' giovani Anconitani, tornò 
in Francia quando 1' occupazione cessò, e si ricongiunse 
a' suoi fratelli d'esilio, finché, nel 1833, mentre la gioventù 
italiana pareva apprestarsi all' azione , chiese d' andare 
in Italia; e v'andò. Tornatone anche quella volta salvo 
per mezzo a pericoli assai più gravi che non quei del- 
l' azione, errò povero e angariato dalle autorità francesi, 
che facevano a quel tempo quanto umanamente potevasi 
per istancare la pazienza e la virtù dei proscritti , di 
^ deposito in deposito, senza -lasciarsi avvilire dalle perse- 
cuzioncelle dei prefettucci di Polizia, senza lasciarsi con- 
taminare dalle arti sozze e dalle sozze querele della 
compagnia malvagia e scempia che pur troppo grava in 
ogni tempo le spalle agli esuli buoni. Finalmente, nel 1835, 
non vedendo probabilità di salute vicina, si decise gio- 
varsi del tempo per impratichirsi più sempre nelle di- 
scipline della milizia, e scrisse annunziando la sua deter- 
minazione ai figli (poiché ei s'era ammogliato giovanis- 
simo ed era padre) le linee seguenti : — Eccomi giunto 
ad uno dei momenti più tristi della mia vita, e forse al 
più decisivo per me. Un cumulo di ragioni mi costringono 
ad abbandonare la Francia, ed allontanarmi più ancora 
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<Ia voi. Mille privazioni m'attendono, infiniti pericoli cir- 
condano il sentiero che devo scorrere, la morte stessa è 
forse là jjer colx>irmi. L'amore che io m'ebbi per voi, e 
ohe per lontananza non s'è giammai diminuito, il dovere 
di padre e di buon cittadino non mi permettono di dare 
<;.secuzione al mio divisamente senza ricordarmi di voi, 
e senza darvi alcuni precetti che io spero vorrete adem- 
]A'iTe, Se mi e riserbata una sorte crudele , se dovessi 
mai esser rajnto al vostro affetto , conservate memoria 
di me. La mia sventura non vi sgomenti, e sia questo 
mio scritto un documento della mia tenerezza per voL 
< inorate, voi lo sapete, furono le cagioni che, togliendomi 
alla i^atria, mi condannarono a languire sulla terra stra- 
lli ora. La condizione d'Italia è cosi crudele, cosi basso è 
ora caduta questa terra un di si gloriosa, che qualuncxue 
Ira' suoi figli ha scusi d' onore, qualunque sente nel suo 
cuore l'offesa che i desposti fanno alla dignità nazionale 
italiana, r[ualunque ama la libertà e la virtù, è condan- 
jiato a strascinare nell'esilio i suoi giorni, se ha ventura 
di sottrarsi alla prigione o alla morte. Noi siamo martiri 
d'jlla causa d'Italia, ma il nostro patire prepara alla 
patria giorni di libertà e di trionfo. Chi ingiustamente 
ora ci opprime sarà alla sua volta oppresso, e gl'Italiani 
vincitori sapranno usare con magnanimità della riportata 
vittoria. Intanto io parto per la Spagna: combatterò 
anche una volta per la causa della libertà, e, se il destino 
mi è propizio , metterò a profitto d' Italia le cognizioni 
che avrò acquistate. Voi, miei figli, drizzate sulle mie 
1 racco i vostri passi; fate che io abbia almeno il con- 
forto di sapere che lascio in voi degli imitatori, e che 
V Italia potrà calcolare su voi come su di me. — 

" In novembre egli parti per la Spagna, dove, racco- 
mandato dal Maresciallo Maison ministro della guerra 
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in Francia, o dal Generale d' Harispe ottenne d'entrare 
col grado di Tenente in un battaglione dei tiratori di 
Navarra. n ^ 

Si trovò a molti fatti d'arme contro i guerriglieri car- 
listi e meritò da' suoi capi menzione onorevole. Xel ISì'T 
fa fatto Capitano : nel 1841 ebbe la croce di san Fer- 
dinando per le vittorie riportate Tanno innanzi contro 
il ribelle Balmaseda ; e ai 30 giugno 1813 fu promosso 
al grado di Comandante di fanteria. Con queste parol© 
il Ricciardi fa narrare a lui stesso le sue imprese di 
Spagna : 

Me r ispana terra 

Col ferro in pujjno lungamente vide, 

E fra mille pericoli due lustri 

Colà vissi la vita, e sempre illeso 

D'ogni periglio uscii, che forse il Cielo 

Gloriosa la morte a me riserba 

Nella terra natal ; ma un dì imminente 

Proprio la scórsi, e dal mio capo a siorla» 

E da quel dei compagni, itali tutti. 

Un giuramento simile a codesto 

Cui proferimmo, riusci valente. 

Fra gli aspri monti navarresi a un, tratto. 

Me tredicesmo ruinoso avvolge 

Nimico stuol fortissimo: giù Tarmi! 

Ne grida il capo di quei truci, e noi 

Al superbo comando immediata 

Risposta diam di grandine di palle. 

Quindi ratti sul vertice d'un monte 

N' arrampichiamo, ed i moscliejtti quivi 

Novamente apprestati a disperata 

Battaglia, di ferite e numerose 

Morti ben presto seminiam la valle, 

E sebben dieci contra mille, il giuro 

* Ricordi dei fratelli Bandiera, pag. 53 e segg. 
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Di morire o di vincere nei petti 

Colai ne infuse uua virtù, che in breve 

Si dileguò degli inimici il nembo. 

Tanto puote il voler saldo di forti 

Anime o il disperar d*ogni salute! 

Né sola una fiata a noi sorrise 

Vittoria all'ombra delle stranie insegne. 

Lo san le strette di Navarra, acerbe 

Deir empio Carlo a' truci e forti sgherri, 

E le montagne e le pianure il sanno 

Di Catalogna e di Valenza, tinte 

Di quel sangue per noi si largamente ! 

E d' invidia sovente arse Tispana 

Soldatesca, in veder vittoriosi 

Gl'Itali fuorusciti, e a noi fu gioia 

Il far chiaro allo stran che il valor nostro 

Sol d' un campo difetta, il qual dischiuso. 

Prove il mondo di noi vedria stupende ! 

Keir estate del 1843 sentendo per le agitazioni di 
Homagna ridestarsi le speranze italiane, lasciò la Spagna 
, e venne ad offrire alla patria 1' opera sua. Ma non potè 
giungere in Italia ; perchè a Marsilia fa denunziato, 
ed il governo francese lo arrestò. Come fu liberato si 
recò a Parigi. Da una lettera scritta di colà da un 
amico nostro , clie è tra i più rispettabili uomini del- 
l' emigrazione italiana , ricaviamo le seguenti parole sul 
conto suo : 

u Non mi usciranno mai né dalla mente né dal cuore 
le parole cbo mi disse nelF accomiatarsi da me, quando 
respinto da Marsilia , donde aveva indarno tentato di 
passare in Italia, recavasi a Londra sempre con la stessa 
intenzione. Io lo pregava a non avventurare senza grave 
ponderazione una vita preziosissima per la nostra povera 
patria, la quale aveva purtroppo bisogno d'uomini della 
sua tempra, si rari a trovarsi, e che^ trovati, dovrebbero 
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conservarsi gelosamente per le occasioni supreme. — 
Senti, rispose ; tutto il mio patrimonio è la spada ; V ho 
impiegata sinora per la santissima nostra causa , ma 
fra gli stranieri : lascia che io p ssa usarla una volta 
pel mio paese, e ch'io consacri ad esso una vita rispet- 
tata finora, e forse per questo dalla fortuna — n. 

Poscia si condusse a Londra , ed ivi ottenuti aiuti 
dagli esuli, parti di nuovo alla volta d'Italia per la via 
di Malta e delle Isole Ionie coiranimo di aiutare i moti 
già cominciati. Giunto a Corfù ai primi di giugno del 
1844 vi trovò i fratelli Bandiera che avevano disertato 
le insegne austriache e si affratellò con essi. Egli medi- 
tava di fare uno sbarco negli Stati papali, dove, a mo- 
tivo delle ultime carnificine, grande era IMndignazione 
contro il governo pretesco. I capi dell' insurrezione del- 
l' anno antecedente, dopo avere errato sui monti, si 
erano messi in salvo sulla terra di Francia. Ma Papa 
Gregorio non potendo avere i capi, condannava alle pri- 
gioni, alle galere e alla morte gli altri che vi avevano 
preso parte. 

Il Ricciotti credè che queste nuove nefandità, mutando 
in furore lo sdegno dei Romagnoli, rendessero più facile 
la via a un tentativo, al quale, come si rileva dalle loro 
lettere , erano pronti a seguirlo anche i Bandiera. Cosi 
stavano le cose, quando ad un tratto, non si sa come, il 
Ricciotti messo giù il suo disegno, accolse quello dei duo 
fratelli, e con essi s'imbarcò per le Calabrie. Con ossi fu 
a parte delle venture, dei pericoli e della gloria di mar- 
tire. Si battè valorosamente coorli s<i;herri del re Perdi- 
nando, e poscia fu arrestato e condotto a' Cosenza. Quando 
a lui e agli altri fu letta la sentenza di morte , disse 
queste parole: Infami ^ e non vi bastava uccidere ire 
o quattro di noi? Al capitano relatore che vilmente in- 
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giuria va uomini incatenati, rispose con gravi parole. Gli 
ufficiali commossi dal contegno nobilissimo di questi in- 
felici non potevano trattenersi dal piangere. E tra gli 
altri un ufficiale di gendarmeria fu preso da commozione 
. profondissima. Al che avendo posto mente il Ricciotti, disse 
ai compagni: Per dio! Un gran bravo giovine ha da 
esser colui I Mentre erano condotti al luogo della fuci- 
lazione, il Eicciotti salutava a destra e a sinistra la gente? 
in mezzo alla quale passavano. Esitando poi i soldati per 
la commozione a far fuoco, ei li inanimiva dicendo ; Ti- 
rate senza j^9rt?{?'a, siamo soldati anche noi, e sappiamo, 
che (piando si ha un ordine, si ha da eseguire. 

Egli fu più avventurato di tutti ; cadde fra i primi alla 
prima scarica. Ebbe una palla in bocca nel punto che- 
gridava : Viva V Italia ! 
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LXVI. 



Gli dltri compagni di martìrio dei fratelli BaDdiera. 



Escoriare alic^iis nostris ea$ ossiìms ultor, 
Virgilio, JBneid. IV, 625. 

Soli quei forti scesero, 

Onta ai fratelli, in campo 
Qual la diffusa tenebra 
Rompe solingo un lampo ! 
Ma anche in quel giorno amaro 
Credettero, speraro. 
Morir gridando Italia, 
Pregando pei caduti , 
Pensando all' avvenir. 
Col sangue del divino 
Trafitto un cherubino 
Raccolse quel sospir* 
Lo serba !::el gran calice 
Col gemito dei forti. 
Col sangue delle vittime, 
Dei santi che son morti 
Pel Vero, pei fratelli ; 
Nel giorno del giudicio. 
Saetta pei potenti , 
Rugiada pei credenti 
Sul mondo il verserà. 

Nel nome d»i Bandiera 

— Lo giuro — la grand* Bra 

Premessa arriverà. 

Mameli, loo cit 

I compagni dei Bandiera, del Moro e di Niccola Rie* 
ciotti all'impresa delle Calabrie erano del Lombardo Ve- 
neto, del Modenese e delle Romagne. Di ve)iti, dodici ap- 
partenevano agli Stati oppressi dal Papa ; il che prova 
sempre più quanto scbifoso fosse il governo di frate 

TA1IKU9CI. — J mmrtWi — UT, ' 15 
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Gregorio che costringeva i cittadini alle imprese più di- 
sperate per trovar via in qualunque modo a sottrarsi da 
quel vitupero. ^ 

Tra i fucilati erano degli Stati papali, Domenico Lu- 
patelli, Giacomo Rocchi, Giovanni Venerucci e Francesco 
Berti. 

Domenico Lupatelli era perugino. Prese parte alla ri- 
voluzione del 1831 , fu arrestato quando il papa . ebbe 
vinto, fu tenuto in prigione fino al 1837, e poi mandato 
in esilio. Aveva fama di specchiata probità, era risoluto 
nei partiti, e d'umore lietissimo. Quando gli ebbero letta 
la sentenza di morte, si fece al cancello della prigione, 
.e chiamato un soldato gli disse : Domani fcC di caricare 
bene Io schioppo^ perchè ho la pelle assai dura ; vedrai 
che , ferito , farò tre passi e griderò viva Italia ! E 
tenne parola, perchè mortalmente ferito, prima di cadere 
die un salto, e gridò : fuoco di nuovo, viva Italia ! 

Giacomo Rocchi di Lugo e Giovanni Venerucci di Forlì 
erano due operai congiunti tra loro di stretta amicizia. 
Il Rocchi fu cameriere del poeta greco Solomos, che per 
la sua esemplare condotta e per la generosità del suo 
animo gli portava affetto di amico ^ Giovanni Venerucci 

' Dionisio Solomos il più celebre dei poeti greci recenti, era uomo * 
generoso, buon cittadino, e amava l'Italia quanto la sua Grecia. Era 
nativo di Zante, ma abitava a Corfù, e la sua casa dava rifugio a 
tutti gli sventurati. Ai rifugiati italiani fece. benefizi grandissimi. ]l 
Miller e il Rocchi che stavano al suo servigio, e che chiamava amici, 
non servi, avevano ordine di accogliere quanti Italiani si presentas- 
4iero. La sera precedente al giorno della partenza per le Calabrie, 
erano in sua casa tutti gl'Italiani della spedizione, tranne i Bandiera, 
Moro, Ricciotti e Nardi. Solomos mostrò loro i pericoli e la gloria 
del tentativo, e il Miller disse: Qualunque sia il pericolo, noi dobbiamo 
arditamente affrontarlo. E Solomos aggiunse: Dìo benedica il vostro 
coraggio, e lo renda fortunato e fecondo. 
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era fabbro espertissimo. Negli ultimi tempi si erano pre- 
parati alla morte facendo insieme una corsa in Levante, 
per acconciare le cose loro e disbrigarsi da alcuni debiti 
precedentemente contratti. Accomodata ogni loro faccenda, 
poterono gettarsi nell'azione con animo tranquillo e senza 
che alcuno avesse a lagnarsi di loro. Furono tra i primi 
arrestati. Il Venerucci s'interpose mentre gli sgherri in- 
giuriavano il povero Domenico Moro. Fu degli ultimi a 
spirare con Domenico Lupatelli e con Attilio Bandiera. 

Francesco Berti di Lugo era un vecchio soldato, che 
sotto le insegne di Napoleone combattè lungamente e 
con lode. Ninno degli atti e dei detti suoi estremi fu 
conservato ^ 

Vi fa alla lugubre festa anche un rappresentante di 
Modena. Era l'avvocato Anacarsi Nardi, nipote, non figlio 
come scrissero altri, a quel ^ardi che nella rivoluzione 
del 1831 fece in Modena le prime parti, corno dittatore, 
e poscia mori in esilio a Corfù. Il giovane che 1' aveva 
là seguitato nutriva nel cuore la medesima fede, e accettò 
con animo volenteroso roccasione che i Bandiera gli of- 
fersero di confermarla col sangue. Nei primi scontri di 
Calabria ebbe un colpo di palla in una coscia e cadd« 
in mano ai nemici. Dopo la partecipazione della sentenza 
di morte, preso per l'abito un frate e, condottolo dinanzi 
ad un Crocifisso, gli domandò se lo conoscesse; indi gli 
venne spiegando il Vangelo in modo affatto nuovo pel 
pover uomo, il quale aveva cera di penitente a fronte del 
condannato, e 1' udiva senza fiatare. La sera nella Con- 
forteria scrisse questa lettera al dottor Tito Savelli, elio 



^ Altri lo dissero di Ravenna. Io scrivo di Lugo , perchè sta con 
•Oiacorao Rocchi a capofila dei Lughesi morti pugnando per la liberliv 
d'Italia sulla lapide posta nella Residenza Comunale di Lugo. 
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vivea presso a Corfù in un luogo solitario , dove si era. 
fabbricata una casa che chiamava VExoria cioè V esilio r 
u Caro amico. Ti scrivo per V ultima volta. Fra dodici 
ore non sarò più ! I miei compagni di sventura sono i. 
due Bandiera, Ricciotti, Moro, Venerucci, Rocchi, Lupa- 
telli e Berti. Tuo cognato n' è esente ; non so a q^uantr 
anni sarà condannato. Rammentami alla tua famiglia più- 
spesso che puoi, ed a tutti gli amici. Se mi sarà dato , 
prima di salire all' Eterno, verrò a fare una visita al- 
VExoria. Baciami il mio Dante e tutti i tuoi figli. Quando- 
crederai, scriverai a Modena questa mia avventura , ed- 
a mio fratello. Tutti i compagni miei ti salutano cara- 
mente. Io ti abbraccio e sono il tuo Nardi. — P. S, Scrivo- 
colle manette , e perciò vedrai il carattere un po' tre- 
mante ; ma io sono tranquillo perchè muoio in patria, & 
per una causa santa. L'amico che veniva a cavallo (pare- 
che alluda al Boccheciampi), fu la nostra rovina. Addio- 
di nuovo w ^ 

Né soli questi nove furono i morti. Vi erano state, 



' Anacarsi Nardi rispose arditissimo a tutte le domande dei suo» 
carnefici. Il giudice gli domandò: Perchè avete posto piede in questo 
territorio? — Perchè speravamo di trovare dei generosi che si unis- 
sero a noi nella santa opera di liberare l'Italia dalla tirannide. — E" 
non pensaste al castigo che potevate incontrare ? — Non mi sono mai- 
curato di questo. — Òome si chiamava il capitano che vi portò?, — 
Un figlio della Giovine Italia. — Ma chi era, come si chiamava? — 
Un figlio della Giovine Italia. 

Poi /quando gli fecero venire innanzi il Boccheciampi, ch'ei credeva 
traditcrf-^, e gli domandarono se lo conoscesse, rispose: Non trovo 
nome neiUa mia divina lingua italiana per nominare convenientemente 
costui. 

Al frate cSie gli domandava se conoscesse il Crocifisso, rispose: Uv 
conosco, io co-nfesso e lo adoro: ma voi no, che siete strumento della^ 
tiranj;»ide4 e gua!sla.te il suo santo Vangelo. 
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•come sopra dicemmo, due altre vittime. Giuseppe Miller 
-di Forli, esule fino dal 1832, poco dopo sbarcato in Ca- 
labria, nel secondo scontro coi militi urbani fu colpito 
da una palla in fronte, e non fece che levare la testa al 
«xjielo e morire. In quel medesimo scontro era caduto 
-anche Francesco Tesei di Pesaro. 

Gli altri loro compagni. Luigi Nanni di Forli, Giu- 
seppe Tesei di Pesaro, Pietro Piazzoli di Forli, Tommaso 
Mazzoli e Giuseppe Pacchioni, ambedue di Bologna, Carlo 
Osmani 4' Ancona, Paolo Mariani di Milano già canno- 
niere al servizio dell'Austria, e Giovanni Manessi di Ye- 
iiezia furono condannati all' ergastolo. 

Tanto i martiri che morirono, quanto quelli che pati- 
rono i tormenti della prigione, ebbero la forza e l'altezza 
•di animo che richiedeva la santità della causa a cui si 
«rano fatti devoti. Perciò da tutte le parti d'Italia sorsero 
ad essi universali il compianto, la lode, l'ammirazione. 
Mentre l'Austria e il Borbone di Napoli nelle loro gaz- 
zette si credevano di infamat-li chiamandoli scellerati e 
ladroni^ erano dagl'Italiani celebrati negl'inni. Fu scritta 
la loro storia , fu ammirato il loro coraggio , si pianse 
.sulla loro sciagura, si raccolse ogni loro parola per ac- 
>cendere nei cuori fraterni 1' amore della vendetta. Giu- 
seppe Mazzini, a cui i Bandiera avevano raccomandata 
la loro memoria, pubblicò i Ricordi e i frammenti di let- 
"tere che ho più volte citati, e rese onorevole testimonianza 
ad essi ed ai loro compagni. Giuseppe Ricciardi, li celebrò 
{Parigi 1844) con un Epicedio pieno di quel patrio affetto 
-che gli bolle nell'animo, e più tardi pubblicò (Parigi 1846) 
•su di essi nuovi ragguagli avuti da quelli che si tro- 
varono testimoni dei fatti. Gli altri esuli Italiani chie- 
sero di celebrare ad essi un funerale a Parigi ai 2 no- 
vembre di quel medesimo anno ; e i preti francesi nega- 
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rono loro il permesso di rendere questo pio ufficio ai 
martiri della libertà ^ Ma era stolta e vana la guerra a 
ohi avea reso testimonianza alla più santa di tutte le 
cause. x\ppena in Italia spuntò un raggio di libera vita, 
il nome dei Bandiera e dei loro consorti di martirio ri- 
sonò venerato per tutte le bocche. Il 25 luglio del 1843 
fu giorno sacro a tutti i liberali italiani, e per ogni città 
l'anniversario dei martiri si celebrò con esequie solenni. 
Solamente i Lombardi e i Veneti dapprima tacevano, 
perohè la parola era impedita dalle baionette dei feroci 
Croati ; ma appena ebbero scosso il giogo dell' Austria , 
mostrarono le simpatie che li legavano agli uomini del 
gran sacrificio. Il Governo provvisorio della Repubblica 
Veneta ai 27 di marzo (otto giorni dopo il principio della 
libertà) decretava che i fratelli dell' alfiere di fregata 

' Negato dai preti francesi il permesso del funerale, gritaliani vol- 
sero l'animo a onorare i martiri con una medaglia di bronzo. Pietro 
Giannone ne concepì il pensiero, che fu disegnato da valente artista 
italiano. David d'Angers la scolpi, Rogat la coniò. Vi si vede l'Italia 
in prospetto: la sua testa invece di torri è coronata di spine. È co- 
perta di magnifico ma^lto alla romana. Appoggia la mano sinistra 
sopra un fascio da littore senza scure, alza la testa verso la fiamma 
che esce da un'urna, e vi accende una fiaccola. Al pie sinistro 
deiritalia comincia a spuntare (Jal suolo un'insegna romana con 
l'aquila in cima ed immediatamente sotto l'abbreviazione S. P. Q. R. 
Nell'urna sta scritto: Nostris ex ossihus ùltor.E sul piedistallo: Im- 
molati a Cosenza il 25 luglio 1844. Ferdinando re. E al di sotto è 
l'emblema della lupa che allatta i due bambini. Sulla parte sinistra 
dello spettatore sorge presso all'urna un giovinetto cipresso. Al disotto 
della linea si leggono in carattere maggiore queste parole: a mf.moria. 
KD ESEMPIO. Indi i nomi dello scultore e dell' incisore. Attorno sono i 
nomi dei nove martiri. Nel rovescio è una corona di due rami di 
palma e di alloro con entrovi il motto della Giovine Italia: ora e 
*EMPRK. Poi l'epigrafe: È fede nostra giovare Vitalica libertà meglio 
morti che vivi. 
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Moro, martire della santa causa d' Italia, fossero figli 
della Repubblica, e che la madre di lui ottenesse con^ 
veniente pensione ; che alla memoria dei fratelli Ban^ 
diera martiri della medesima causa provvedesse la Re- 
pubblica. Milano venerò la loro santa memoria, celebran- 
done ai 25 luglio l'anniversario della morte con esequie 
nella chiesa di San Fedele. Il funebre rito fu fatto cele- 
brare dall' Associazione Nazionale Italiana che vi assi- 
steva in corpo col suo stendardo a lutto, e tutta quanta 
devo.ta alle credenze che i martiri di Cosenza testimo- 
niarono al mondo. I milanesi vi accorsero in mesta atti- 
tudine ; le milizie cittadine e il corpo degli studenti re- 
sero più solenne la pia cerimonia. Il Preposto della chiesa 
esortò i cittadini ad essere concordi e costanti nel so- 
stenere la lotta cominciata col sangue di quei magnanimi. 
Tutti gli assistenti pensarono che i martiri di Cosenza 
morirono per la fede d'Italia: pensarono che questa cara 
patria versava in grave pericolo, e che a noi faceva bi- 
sogno di sacrifizi supremi per non esser nuovamente preda 
e strazio dei barbari. 

Tutte le città d'Italia gli onorarono di pubbliche preci. 
I nostri voti trovarono eco anche in America ; e poeti 
italiani e stranieri celebrarono in coro quella venerata* 
memoria. 

Le ossa, dei martiri sottratte per cura pietosa alla 
terra maledetta dei condannati ^ , ebbero ricovero nella 
chiesa degli Agostiniani di Cosenza , d' onde passarono 
solennemente alla cattedrale nel 1848. Poco appresso , 
nell' infierire della reazione borbonica, il feroce generala 
Busacca venuto a Cosenza comandava che fossero get- 
tate nel Crati ; ma la pietà e l'amor patrio dei Cosentini 

» Vedi Lattari, Storia dei fratelli Bandiera, ecc., pag. 234.^ 
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elusero lo scellerato ordine che Voleva violate le tombe. 
Quelle ossa furono nascoste in altra parte della mede- 
sima chiesa , ed ivi nel 186() ebbero nuove onoranze al- 
l'arrivo del generale Nino Bixio che coi suoi prodi visitò 
anche il Vallone di Rovito, e in quel luogo del supplizio 
disse forti e generose parole sui precursori della rivolu- 
zione che fece libera e una l'Italia, mentre i Carabinieri 
Genovesi piantavano ivi una croce di legno sormontata 
da una corona di quercia col verso di Goffredo Mameli, 
Morir, gridando Italia. 

Poi quando Venezia rimase libera dalla dominazione 
straniera, i cittadini festeggiarono con grandi esequie la 
memoria dei loro martiri ^, il Governo Italiano a richiesta 
della vecchia madre dei fratelli Bandiera ordinò e prov- 
vide che le loro ossa con quelle di Domenico Moro fos- 
sero riportate alla patria ; e il trasporto si fece con ap- 
parato solenne , severo , degno di un popolo libero. La 
città di Cosenza che con tanta religione aveva custodito 
quelle ossa, le accompagnò degnamente fino alla rada di 
Paola ; e di là consegnate alle deputazioni del Comune 
di Venezia e del Governo Italiano, ^viìV Europa piroscafo 
della nostra marina di guerra, navigarono alla veneranda 
città delle Lagune, che ai 18 di giugno 1867 le accolse 
con festa e con entusiasmo che invano tenteremmo descri- 
vere, e le depose nella chiesa di San Giovanni e Paolo, 
dove ora, accanto alle glorie dell'antica Venezia, rappre- 



I Vedi VElogio funebre dei martiri di Venezia Bandiera-Moro 
recitato nella chiesa di San Giovanni in Brogora dal prof. D. Gio- 
vanni Tamburlini in mezzo. alle solenni esequie onde a pubblico te- 
stimonio di pietà e d*amop patrio Venezia li volle onorati. Vene- 
1867. 
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«entano gloriosamente la nuova Italia , e il principio 
della sua unità ^ 



* Vedi la Gazzetta di Venezia dei 19 giugno 1867, la quale descrive 
-quella festa, e riferisce i discorsi allora pronunziati. E da vedere an- 
che la relazione dei due deputati del municipio veneto pubblicata 
dalla stessa Gazzetta e da Vitaliano Pugliese nel suo libro stampato 
a Catanzaro nel 1870 col titolo: I fratelli Bandiera e compagni. 

Vuoisi qui ricordare che anche le ossa di Domenico Lupatelli ai 
7 agosto del 1867 tornarono a Perugia, sua patria, e vi furono ac- 
colte con ineffabile dimostrazione d'affetto. Anche il Municipio di Fro- 
sinone parlò, non ha guari, di riportare in patria le ossa di Niccola 
Ricciotti. 

Di tutti quelli che andarono coi Bandiera in Calabria, ora vivono 
solamente Paolo Mariani dimorante in Milano, Carlo Osmani, in An- 
cona, e Giuseppe Pacchioni, in Bologna, a ciascuno dei quali il Go- 
-verno Italiano decretò una pensione annua di lire 960 fino dal lugli» 
^el 1878. 
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Intanto correvano proclami per le province , e si fa- 
ceva appello a tutti gli uomini affinchè insorgessero e 
accorressero in aiuto alla banda che era uno sUmIo di 
fratelli decisi a prezzo del loro sangue di affrettare Vi- 
stante della rigenerazione da Dio stesso segnato. Gl'in- 
sorti resisterono audacemente finché durò la speranza di 
aiuto ; ma alla fine venuta meno q^uesta speranza, e cre- 
sciute le difficoltà, perocché le truppe papali da ógni 
parte li circondavano, al 24 agosto sopra Castel Del B.io 
si discolsero. Il Muratori e parecchi dei principali della 
banda ebbero modo ad evadere, mentre non pochi cad- 
dero nelle. mani dei loro nemici ^. Altri rimasti liberi 
tornarono a Bologna e riunitisi ai loro amici formarono 
una nuova banda, la quale a' di 8 settembre marciò so- 
pra Pruola per tirare (dice la sentenza) a sé la truppa 
di linea, impadronirsi dell'arcivescovo e del legato di 
Ravenna che era ivi, e spiegare lo stendardo della ri- 
volta e rovesciare il Governo. Il tentativo non riusci, 
e non pochi caddero in potere dei Carabinieri di Castel 
S. Pietro e dei Volontari papali. 

E allora e dopo si gridò molto contro questi tentativi 
parziali : anche certi uomini che facevano professione di 
liberali si afiannarono a declamare contro i caduti. Ad 
altri all'incontro pareva che meritassero lode quei moti, 
perchè , anche non riusciti, generavano la necessità di 
altri moti, accrescevano il numero dei nemici del Papa, 
lo rendevano più odiato e spregevole ; e mostrando quanto 
fosse debole e schifoso un Governo tenuto in paura da 
pochi uomini ardimentosi , accrescevano il coraggio dei 
liberi e affrettavano il giorno della grande rivoluzione. 

^ Sulle teste di Livio Zambéccari, del Pietramellara, del BìaDcoli« 
del Muratori e di altri fu messa una taglia di 300 scudi. 
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Per condanDare gli uomini che p]*esero parte ai fatti 
sopraccitati, fu istituita ai 26 agosto in Bologna una 
commissione, la quale molti condannò alla galera a vita 
o a numero grande di anni, e alquanti ammazzò. Prese- 
deva alla commissione il colonnello Stanislao Freddi , 
uomo scelleratissimo di cui tutta Komagna ancor dolente 
ragiona. I condannati da esso alla morte furono venti: 
Lodovico Monaci, Giuseppe Veronesi, Raffaele Laudi, 
Giuseppe Rabbi, Giuseppe Mingbetti, Giuseppe Govoni, 
Pietro Buonfiglioli, Adamo Rabbi, Ferdinando Dondarini, 
Giovanni Casolani, Gaetano Ventura, Pietro Lambertini^ 
Massimiliano Zaniboni, Luigi Mazzoni, Domenico Conti, 
Paolo Scorzoni, Giuseppe Reggiani, Giovanni Lelli, Giu- 
seppe Monetti e Giulio de Maria, tutti giovani del popolo 
e artigiani. I primi .sei solamente furono uccisi per fucila- 
zione alle spalle la mattina dei 7 maggio 1844 in Bolo- 
gna sul prato di S. Antonio. Agli altri fu commutata 
la pena di morte nella galera a vita, sotto stretta cu- 
stodia. Alla stessa pena della galera perpetua furono 
condannati anche Carlo Alessandrini, Onofrio Nannini, 
e Luigi Marzocchi '. Fu ordinata poi la cattura con- 

^ Quindi furono condannati a venti anni di galera: Antonio Gam- 
beri» i , Ignazio Mariotti , Gaetano Marchesi, Pietro Turzi, Giovanni 
Sarti. A quindici anni di galera: Luigi Amadei, Cesare Brini, Petro- 
nio Boschetti, Antonio Bonetti, Giuseppe Castellari, Raffaele Comel- 
lini, Carlo Chiari, Gaetano e Luigi Costa, Federigo Cappellani, Fran- 
cesco Dotti, Paolo Ferrari, Vincenzo Golfierì, Luigi Gabrielli, Valen- 
tino Giordani, Giuseppe Mazzoni, Cesare Masetti, Giuseppe Marisaldi, 
Claudio Morelli , Natale Natali , Luigi Rossi , Luigi Ricci , Odoardo 
Heggiani, Matteo Rigatini, Angiolo Serenari, Giuseppe Trenti, Angelo 
Verri, Valentino Zani, Angelo Zani. A dieci -anni di galera: Teo- 
doro Squarsini. A tre anni di detenzione: Eliseo Materozzi studente, 
minore d^annì 18, Pietro Cacciari di anni 16. Con altra sentenza dei 
i5 luglio furono condannati Giuseppe Gardenghi alla morte, e Raf- 
iàH»le Mioelli a dieci anni di galera. 
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tro ZaBibeccari. Tanarau BiaacoIL Pietrane-ILtray Mola- 
to ri, Turri. Zanariìy Giovanni Lauibertinì e I-^gi Gingn 
che si erano messi in salvo. 

Xell'o-pinione pubblica di moke ài «quelle Titunte cim 
dabbio il reato-, A tnrti poi apparve GerlÌ5SÌnio dte fk 
arbitrario il gia<ÌLzìo ed esorbitante la pena. H Freddi 
e i swyi compagni, non giadiei. ma carnefici^ fecero per 
«innesta ribalderia grDS.^i guadagni, e furono colmati di 
onori e di premi dal Pctpa. Finiti ^ aifari di Bologaa 
volevano andare a ialierire a Faenza, e resr inti da cM 
comandava in q^ue-lla città^ 5Ì vol^fer» a Havenna. ed «!►- 
u»rro liete accoglienze dal Cariinale legato D. Francesco 
Saverio Massimo, nomo odiato dal rimi versale per la sua 
superbia, pe' suoi arbitrii spietatL Gli Svizzeri e i Cara- 
binieri essendo esecutori violenti dei tristi ordini dal Car> 
dinale^ fecero perdere la pazienza al popolo, e due di esà 
furono uccisi nella città di Ravenna. Allora la coiHniis^oiie 
fu tosto in faccende. Si supposero congiure^ si fecero mol- 
tissime incarcerazioni a Ravenna ^ a Rimini e in altre 
città. Si supponeva clie xin cittadino fosìse liberale e à 
arrestava senz'altro. 

1^ I tormenti corporali, la strettezza di ogni agio, le 
carceri insalubri, i modi nefandi dalla commissione usati 
jer ottenere confessioni o rivelazioni ^ sono dolorosa ed 
orribile istoria . dalla quale può aver idea chi ha letto 
i libri di Pellico o d' Andryane : gli scellerati si rasso- 
migliano per tutto. Si può argomentare le crudeltà e 
ne-q^uizie esercitate dalle commissioni nei segreti delle 
carceri e d-ii tribunali, da quella usata ai prigionieri 
politici in pieno giorno, ed al cospetto dei popoli, l' estate 
del 1S45. 

w Nei giorni e nelle ore più bruciate sulle polverose 
strade della Roma<rna fu ved^ita venir lentamente una 
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lunga fila di carrette guardate da carabinieri e birri, 
sulle quali eran legati gì' inquisiti politici che la com-i 
missione faceva passare da un carcere all' altro. Non 
erano costoro uomini avvezzi a cotale strazio, erano per- 
sone civili d'ogni stato, d'ogni età, agli occhi stessi del 
Governo forse innocenti la maggior parte, e può imma- 
ginarsi con che cuore fossero veduti attraversare a quel 
modo la città, sudici, impolverati, arsi dal sole, legati e 
trattati come ladri di strada. A chi usa cotali modi cre- 
dendo incuter terrore , e ciò nel popolo che ha la for- 
tezza e le spirito dei Romagnoli, può ben dirsi che Iddio 
ha tolta la mente ed ottenebrata la vista ! 

u Ma tutte le dette nefandità furono inutili ad otte- 
nere lo scopo che si voleva dalla commissione. Le torture, 
le circuizioni, le domande suggestive, le promesse d'im- 
punità furono tentate tutte, e tutte indarno contro po- 
veri popolani, quali non per virtù, che non avevano in 
che mostrarla , ma per non aver , né saper che dire , 
tagliarono ogni via alla commissione di continuare il 
processo. 

« Disperati i giudici di poter far profitto veruno con 
quei disgraziati, correvano spesso dalle carceri al Cardi- 
nale (cosi narra chi era a quel tempo in Romagna) mo- 
strandogli l' impossibilità di mettere insieme tanto da 
^joterne far uscire con qualche color d' onestà una con- 
danna; ed il cardinale ad eccitarli, a spendere ed usare 
ogni arte, far ogni prova per trovar modo e cagione di 
castigo : e finalmente non potendosi trovar né congiure , 
né colpe politiche , si compose sopra apparenti analogie 
di fatti lontani coi presenti, di incerte deposizioni di 
testimoni ignoti , confondendo insieme contrabbando e 
cose di Stato, un processo, dal quale la commissione prese 
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motivo ài condannare due alLi morte e moltissimi alla 
galera n ^. 

I condannati alla morte con sentenj^a dei 31 marzo 1845 
e quindi decapitati ai 19 di aprile furono Giacomo Bagioli 
e Francesco Casadio , ambedne di Bavenna , accusati di 
avere ncciso il Brigadiere dei Carabinieri Sparapani, e il 
faciliere svizzero Adolf. Giovanni Baldoni perete non 
aveva più di diciotto anni fa condannato a galera perpetua . 

Poi per accusa di Società o Lega per offendere e re- 
sistere alla Forza pubblica e opprimere per inalzare il 
vessillo del popolare dispotismo^ con Sentenza dei 10 set- 
tembre, furono condannati alla galera per quindici anni 
Francesco Versari, Carlo Faccapeli, Felice Miseroccbii, 
Eugenio Gambi: e per dieci anni, Andrea Barasa^ Mi- 
chele Fanbianclii, Giovanni Baroncelli, Saverio Samari- 
tani , Lodovico Faterlini , Giuseppe Bandi : e per sette 
anni, Leonardo De Stefani, Mauro Della Valle, Angelo 
Dulcini, Federico De Marchi : e per cinque anni Achille 
Orioli, Antonio e Vincenzo Montanari, Leonardo Fariselli, 
Giovanni Vaccolini ^. 

Molti altri, specialmente di Bimini e della Bassa-Ro- 
magna, liberatisi fuggendo dalle persecuzioni d'ella com- 
missione capitanata dal Freddi , si erano riparati nel 

* D*AzegIio, Degli ultimi casi di Romagna y Italia ( Firenze ), gen- 
naio 1846, a pag. 58-60. 

* Oltre a questi. Paolo Camerani, Carlo Cappi, Angusto Vicari • 
Gaetano Rava furono condannati a cinque anni di opera, pirilublicar 
Ciriaco Giansanti, Paolo Vassura, Domenico Miserocchi, Giacomo Cam- 
peresi a tre anni di opera pubblica; e Luigi Savorelli, Angelo Ange- 
lini, Pietro Zabberoni, Giovanni Savini, Pietro Gabici, Francesco Ber- 
tacchi. Marco Dalla Torre Magni, Giovanni Bezzi a due anni di 
-opera pubblica. — Gli imprigionati e inquisiti in tutti furono 67, 
dei quali 5 possidenti, 5 negozianti, 5 esercenti arti liberali, 52 arti- 
fiani e mestieranti diversi: e 25 di loro ammogliati e con prole. 



territorio di San Marino, Ma anche qui presto ai ac- 
corsero cbo 1' asilo non era, sicuro, perocché il Goverao 
papale dava continuo travaglio alla E,epul)blioa a la mi- 
nacciava d' invasione , se non cacciasae da sé quei re- 
fugiati. Perlochè essi, ridotti agli estremi, stabilirono di 
tentare ima prova da disperati assalendo armata mano 
la città di Rimini , ove la guarnigione pontificia era 
Mola , e grande !a speranza di trovare aiuto negli 
feci e nei parenti. Preso questo partito, ai 23 settemljre 
Bxìdussnro a Rimini, tirarono a sé la truppa, trovarono 
, occuparono la città senza contrasto. Capo 
icipale della sollevazione fu un Pietro Renzi , di cui 
i anni appresso si parlò molto e in varie maniere, 
mparono proclami', in cui esponevano le loro oneste 
jaande ; si comportarono civilmento e da uomini che 
1 libertà ; e non vi fu una vendetta, non 
t.atto meno ohe onesto. Pure i despoti e gli amici dei 
loti non vergognarono di gettare turpissime accuse 
) di essi -. 

' Il Manifesto assai lungo è stampato dal Farini, Lo-Stalo Romana, 
il. I, pag. 102, FiraniP, 1850, aec edi7. 

* ■ Delle operazioni degli insorti di Rimini, durante la loro brare 
I tìgnoria , n' hanno dette vergognose e vili menzogne i fogli oiflciati • 
I pagali : vergognose e vili , perchè chi è potente dovrebbe contentarsi 
I ^lla fotva, e vergognarsi di usar la frode e la bugia. Tutti gli onestt 
sono tsstlmouj. che gl'insorti osservarono modesttA 
a civile grandissima. Non una vendetta, nnn un insulto 
u eommefsa o snRerta in quella brera liberti, a slogo d'ira 
antiche ad acerbe. Olì uomini cha erano ai [lubbllci uflSci 
a tatti rispettati e lasciati ni laro posti. È infame calunnia il 
a chiesto o voluto a fona danaro dai privati o dalla Cassa 
Slparmio. Dalle casse cumuuali e camerali fnrono presi trxmila 
P })er usarli al sostenlame^to della truppa, alle corrisponde me eif 
R-aUri bisa^'ni del momento. Si può disputare sulla convenienza o 
l'onesti dell'alto d' occupale lo Stato: ma à conseguenza necessaria 
TiRNDCci. — I marltri — IH. 10 
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Di poche ore fu il loro trionfo, perocché forza non ave- 
vano, e le vicine città non erano in ordine a insorgere. 
Solamente rispose a quel grido una banda di circa 200 
che si raccolsero sui monti di Forlì e di Faenza, e gui- 
dati da Pietro Beltrami e da altri uomini ricchi che erano 
pronti a mettere ogni loro avere per fare resistenza , si 
diressero alla volta di Rimini. Quivi intanto gl'insorti 
al sopprawenire degli Svizzeri, non avendo modo a far 
testa, lasciarono la città e si diressero alla volta della 
Toscana. Anche la banda dei monti di Faenza, alle Balze 
presso Brisighella si scontrò cogli sgherri del Papa. Que- 
gli arditi uomini, sebbene grandemente inferiori di nu- 
mero, sostennero virtuosamente l'impeto dei nemici, e si 
batterono da valorosi ; ma alla fine, sentendo dell'abban- 
dono, di Rimini , e non avendo speranza di vincere , si 
volsero anch'essi alla Toscana. E al pari degli altri vi 
furono umanamente accolti. Erano laceri , bisognosi di 
tutto : e di ogni cosa loro bisognevole furono sovvenuti 
ed ebbero modo ad andare sulla terra di esilio, ove già 
da tanti anni penavano a migliaia i loro fratelli che prima 
di essi avev^o osato di protestare contro le abomina- 
zioni del Governo papale. 

Io ho sempre presente all'anima il tristo momento in 
<3ui vidi quegli infelici imbarcarsi a Livorno e Jasciare 
colla patria tutte le umane dolcezze. Era nei primi giorni 
del novembre del 1845. Vedovasi molta gente accorsa sul 
porto a dar loro l'ultimo addio. Tutti eravamo mestissimi, 
« ci sentivamo il cuore oppresso alla vista di quei ge- 
nerosi che lasciavano le domestiche gioie, e l'amor delle 

e comune in questo caso, comunque succeda, T insignorirsi al tempo 
«tesso dei modi di sovvenire alle spese che mai non possono sospen- 
dersi, qualunque sia il reggimento. » (D'Azeglio, Degli ultimi casi di 
Romagna, pag. C8). 
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madri, dello spose e dei figli per andare alle amarezze 
•dell'esilio, a mostrare alle genti straniere le nostre scia- 
gure. Anche i marinari erano commossi : e sapendo chi 
^ra che faceva andare raminghi quéi miseri , nel loro 
•energico linguaggio dicevan parole che non erano né ^ 
Iodi né benedizioni al prete di Eoma. 
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LXVIII. 

Tillimc della RivoluzioDe Lombarda. 

* Su I rcir irto increscioso Alemanno^ 

Su! Lombardi, puntate la spada: 
Fat<» vostra la vostra contrada. 
Questa bella che il ciel vi sortì. 

Libertà non faMisce ai volenti 

Ma il sentier dei perigli eli* addita» 
Ma promessa a chi ponvi la vita, 
NoQ ò premio d'inerte desir. 

Bercbet. 

Il sangue dei martiri santificò tutta la nostra dilet- 
tissima terra, e V idea per cui essi morirono divenne fe- 
conda di eroi e di gloriose vittorie. 

Nel 1846 apparirono i primi segni della risurrezione 
italiana. Poi la libertà cominciata nel centro della Pe- 
nisola trionfava eroicamente in Sicilia , e inalzava la 
tricolorata bandiera sui monti della Liguria e sulle Alpi. 
A questi annunzi l'Austria dava più che mai in furori. 
A' di 8 settembre del 1847 il popolo, che a Milano fe- 
steggiava il nuovo italiano Arcivescovo e tranquillamente 
cantava inni di gioia, fu brutalmente assalito a colpi di 
fucile e di baionetta: e non pochi caddero vittima della 
rabbia austriaca, e accrebbero il numero dei martiri. Al 
principio del 1848 a quelli che pacificamente chiedevan 
riforme, Vienna rispondeva a furia di sciabole. A Venezia 
furono incarcerati quelli che si sforzarono di provare 
che le antiche leggi austriache avanzavano di gran lunga 
in bontà quelle di cui ora menavasi tanto rumore negli 
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altri Stati Italiani : quelli che dissero il male degli Ita- 
liani soggetti all'Austria non doversi attribuire airim- 
peratore; ma ai tristi esecutori delle sue benefiche leggi. 
Pure i Lombardi e i Veneti non perdevansi di coraggio 
e continuavano a protestare in tutti i modi allora pos- 
sibili. Ai primi del gennaio si accordarono tutti a guer- 
reggiare V Austria in una nuova maniera. Sapendo che 
dalla sola Lombardia il Governo ritraeva annualmente 
circa a sette milioni dalla regalia del tabacco, stabilirono 
di non più fumare, e non si vide più per Milano un solo 
-cittadino col sigaro. Solamente le spie e gli sgherri au- 
striaci uscivano in frotta fumando, e il popolo li salutava 
con sonore fischiate. Allora il Radetzky mandò fuori 
ordini di carnificina. I soldati , divenuti vili assassini, 
corsero le vie e scannarono vecchi, donne, fanciulli. Aiz- 
zarono anche i poveri contro i ricchi, e sperarono di 
rinnovare gli orrori di Tarnow: ma non poterono con- 
durre ad effetto V empio disegno, perchè Lombardia non 
era Galizia. Le stragi di Milano si ripeterono a Pavia 
-e a Padova ^, ove dopo lotta ineguale cogli oppressori, 
varii scolari caddero martiri della fede italiana. 

' A Padova furono uccisi Anghinoni e Ricci studenti di legge, e 
molti feriti, tra cui Sanfermo di Vicenza e Beltrami di Conegliano. 
II conte Carlo Leoni di Padova dettò per TAnghinoni, questa iscrizione: 

MEMORIA SACRA 

GIOVANNI ANGHINONI 

STUDENTE DI LEOOI 

l'infausta sera 8 FEBBRAIO 1848 

TRAFITTO DA BAIONETTA AUSTRIACA 

FU PRIMO OLOCAUSTO 

INCITATORE AI MOTI VENETI 

I MILLE COMPAGNI 

SOSPIRATO IL DÌ DELLA LIBERAZIONE 

SCIOLSERO IL VOTO 

1866. . 
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Da tutte le parti della Penisola già lieta di più liberp 
ordini sorse universale la pietà e il compianto ai fratelli 
scannati, o chiusi per le prigioni o cacciati in esilio, o* 
minacciati continuamente di morte da leggi di sangue. 
In tutte le città vi furono esequie alle vittime, e questa 
consenso di amore confortava gli schiavi fratelli, e li 
accendeva di più nel pensiero della vendetta. Stavano 
aspettando gli eventi per cogliere T occasione, e gli eventi- 
favorevoli giunsero. Alla nuova della rivoluzione di Vienna 
niandarono un terribile grido di guerra tutti quanti abi- 
tavano dal Po alle Alpi, da Venezia al Ticino. E Milano- 
fece prodigii che non hanno paragone in nessuna storia, 
del mondo. Il 18 marzo un popolo inerme si levò tutto 
concorde contro il nemico straniero torte di ventimila 
soldati ferocissimi e di innumerabile artiglieria, e lottando 
eroicamente per Cinque Giornate , lo cacciò dalla città. 
Tutte le campane suonarono a stormo : dapprima fu bat- 
taglia di bastoni e di sassi, e ogni contrada divenne un 
terribile campo di guerra. Ogni casa divenne una fortezza, 
ogni petto di uomo un baluardo inespugnabile. Ognuno 
aveva l'entusiasmo nel cuore, il valore nel braccio. Il 
coraggio era grande in tutti, quanto Famore della libertà, 
quanto la coscienza del proprio diritto ^. 11 Radetzky . 

' Si legge a questo proposito in un libretto pubblicato poco dopo cof 
titolo: "Fior di valore: « Nelle prime ore della lotta i cittadini posse- 
devano pochissime armi. Trecento o quattrocento fucili da caccia: poche 
pistole, e quanti utensili domestici, ferri taglienti od appuntati venivano 
loro alle mani, bastarono a cacciare oltre le mura Tarmata di Radetzkv. 
Vidersi uomini con lance, daghe, alabarde e frecce antiche prese dal- 
]*armerie di nobili case: vidersi ragazzi con mollette da fuoco, spiedi^ 
uncini, chiodi, affrontare e disarmare Croati, e starsi imperturbabili guar- 
die alle barricate la notte e il di: vidersi fanciulli schernire gli Austriaci 
al cannone mostrando le palle arrivate innocue... Tutte le chiese, le 
botteghe e le case furono chiuse , ma i portelli dei maggiori palazzi: 
8i aprirono a dar rifugio ai cittadini, e nei cortili dispensavansi vini 
« oibì a chiunque ne bisognava. Non uno dei popolani ne tolse più 
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riataiiato nel Castello fulmiuava, le case , ma i cittadini 
non curando la morte, accorrevano dov% più minacciasse 
il pericolo. Le barricate) costruite dagli ingegneri della 
libertà ad un tratto per tutte le vie, erano animosamente 

del bisogno; oon uno 
ubriaco. Molti servi e 
vie, quando più farvev, 
la famiglie. Paasanilo i ciltsdiDÌ combattenti vicino a un prete, baciato 
il crocifisso e inginocchiatÌEÌ, dora anJa-r ano la beaedizione in arliculo 
morte. Le suore della carità oltre al turare i feriti, fondevano palle. 
I rettori dei coDegi e i prefetti loro, colla veste sacerdotale e il tucUe 
■tavansi a guardia delle giovani camerate.- II clero tutto si fece lol- 
(lato pel popolo, col popolo. Là dova inoltrarsi potevano gli Austriaci 
ara una pioggia continua dì tegola o di mobili; un fischiare ed ur- 
lare, non terribile ma vivacissimo a talvolta giocondo; serviva d'in- 
termezzo ai colpi di cannone e d'accompagno alla fucilata. 

■• Grande fu la temperanza, la concordia, la generosità e l'amore che 
il popolo spiegò nella santa guerra di quei cinque giorni. Molti fu- 
rono i fatti memorabili nperati dagli individui. Un uomo del popolo 
pendeva da una barricata mortalmente ferit6 nello stomaco. Due cit- 
tadini volavano fermarsi ad aesisterlo. Eì li rìrrprovarii forte con queste 
parole : Andate Id, voi (accennando la barricata), e lasciatemi qui in 
vn canto. Si rannicchiò infatti vicino a una porta e mori. Un raori- 
bnodo, presa in mano la palla che Io aveva fcriln, la porse alla rao- 
g;iie dicendo tranquillamente: Fi Insalo questa eredità. 

» Un altro moribonda scriveva col proprio sangue in terra; Fra- 
telli. coraggio/ 

■ Una signora vide un croato mortalmente ferito, amala pena retto 
da due cittadini, e calò dalla finestra una poltrona colla quale pote- 
Tono quei gaoeroai trasportarlo fra la barricate allo spedale. Intanto 
il bestiai uomo borbottava fra sé; Mi star ferito, ma guarire e allora 
raaixare tutte tagtiana. 

■ Fra i pili fortunati tiratori fu un Giovanni MoEchia chiamato il 
Lattinendolo. Fu veduto con la sua carabina in tutti i luoghi dove 
era più grande il pericolo; dappertutto si battè eroicamente, ed ogai 
■uo colpo uccideva un nemico. 

■ Un Carlo Calati, oste, per due volte superò le 
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difese dai fanciulli stessi e dalle donne. Chi non poteva fare 
altra difesa, gettava dalle finestre e dai tetti sassi, tegole, 
legnami, olio bollente. Le donne fasciavano le ferite, in- 
coravano i combattenti ; combattevano esse medesime. E 
due fra le altre, Luisa Battistotti e Giuseppina Lazzeroni 
andarono famose per coraggio e per virile ardimento. Luisa 
al primo scoppiare della rivoluzione , posti giù gli abiti 
femminili e vestitasi da fuciliere, corse le vie a cercare 
il pericolo in compagnia dei volontarii che si stringevano 
contro il nemico. Dapprima ninno sospettò che sotto quelle 
vesti si nascondesse una donna. Essa era ardente alla zuffa, 
e mostrava forza insuperabile di braccio, e maravigliosa 
intrepidezza di animo. L'amore alla libertà e Fodio agli 
Austriaci le moltiplicavano le forze. Si avventava furio- 
samente contro il nemico, e lo fulminava colla sua ca- 
rabina: era sempre in prima fila dove il pericolo appa- 
riva maggiore. Per cinque giorni, non lasciò mai le armi, 
e fa istancabile nel ferire, nell' incoraggiare e nel cor- 
rere a portar soccorso di viveri a quelli dei suoi che, 
chiusi dal nemico, erano a rischio di morire di fame. 

Nel tempo che essa faceva sforzi prodigiosi in una parte 
della città, Giuseppina Lazzeroni combatteva a Porta 
Comasina, ove il nemico era più forte perchè munito in 
abbondanza di cannoni e di fucili, e fiancheggiato dalle 
mura e dal vicino castello. Era una delicata giovinetta, 
ma nel delicato petto nutriva fortissima anima. Mentre 
ardeva più micidiale la zuffa , furtivamente si sottrasse 
ai parenti dei quali era sollecita cura, e, imbracciato un 
fucile, volò ove la patria chiamava tutti i suoi figli. In 
compagnia di un suo diletto fratello affrontò la tempesta 
delle palle nemiche, e dopo lunga e vittoriosa battaglia 
tornò illesa nelle bracci'a dei genitori, che lungamente 
«rane stati in trepidazione mortale. 
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Ogni classe di cittadini in quelle famose Giornate fece 
prove stupende, e con uno splendido trionfo fu purgata 
la vergogna di 34 anni di turpe dominio. Ma il memo- 
rando trionfo non poteva ottenersi senza grandi dolori , 
senza grandi sacrificii. Il sacro tempio della libertà non 
si fabbrica senza sangue, senza ossa di martiri. E grande 
fu il numero dei martiri che conquistarono e resero più 
preziosa la libertà di Milano : molti caddero perchè grande 
«ra la forza dei nemici, e più grande la loro ferocia. In 
quei giorni si ricordarono atti esecrandi commessi dai 
manigoldi dell' Austria ; fanciulli crocifissi alle porte, fa- 
miglie intere abbruciate nei forni; violazioni orrende, 
mutilaafioni crudelissime : fu vdetto anche che nelle giberne 
dei Croati si trovarono mani di signore da essi tagliate 
per non perdere il tempo a levarne gli anelli preziosi. Al 
confronto delle tigri austriache comparirebbero umani e 
mitissimi gli antichi Ostrogoti. 

Di tutti quelli che perirono a Milano per la santa causa 
della libertà non abbiamo memoria; ma è certo che som- 
mano a più centinaia ; vi furono donne, vecchi, fanciulli, 
sacerdoti , cittadini di tutte le classi : e di alcuni di 
€ssi noi ricorderemo le prodezze e i patimenti, perchè i 
nostri concittadini rendano tributo di venerazione e di 
lacrime a questi generosi che si sacrificarono per dare 
a noi tutti una patria non più contaminata e flagellata 
dalla dominazione straniera. Al tempo stesso ricorderemo 
anche le atrocità degli Austriaci, perchè negli animi degli 
Italiani non vili si accresca l'aborrimento contro ogni 
signoria forestiera, e viva perpetua la gioia di non aver 
più sul collo quel giogo turpissimo. 



250 



LXIX. 



iaguslo Anfossì. 



E tu onore 4i pianti.... avrai 
Finché fìa santo e lacrimato il sangu» 
Per la patria versato. 

Foscolo. 



Era figlio d^ Italia, e giovanissimo era stato costretto 
a lasciare la madre diletta, perchè la desiderava libera e 
forte. Errò in estranie terre sospirando sempre alla pa- 
tria, e alla fine ebbe la consolazione e la gloria di dare 
per essa il suo sangue. 

Nato a Nizza nel 1812, esulò nel 1831. Corse per Eran- 
cia, e poi per TEgitto, ove, entrato nelle milizie di Ibraim- 
Pascià, si comportò con taiito senno e valore che n'ebbe 
il grado di Colonnello. Di là riducevasì a Smirne, ed aper- 
tavi una. casa di commercio in breve tempo vi fece for- 
tuna. Il dolcissimo clima e le memorie omeriche gli ren- 
devano caro quel luogo. Ma non vi era umana dolcezi^a 
che potesse fargli dimenticare le dolcezze della terra na- 
tiva. Il suo cuore sospirava ardentemente l'Italia. E ap- 
pena ne 3fenti i casi stupendi volò qua per dare alla pa- 
tria tutta l'opera sua di soldato e di cittadino. Offri alla 
patria persona e fortune, chiese di assoldare volontarii 
a sue spese , e s' intese con tutti quelli che in Jjiguria , 
in Piemonte e in Lombardia attendevano ansiosamente il 
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Sanale della gnerra contro l'austriaco oppressore. Gianse 
a Milano pochi giorni prima che incominciaBae la granda 
insurrezione Lombarda. Aveva contegno franco e severa 
à calda parola, e comunicava agli altri il proprio entu- 
nasmo. £ tutta l' energica gioventù gli era d' attorno 
confidando nel senno e nella forza di lui. Egli fu anima 
e braccio, capitano e soldato della gran lotta. Organizsò- 
la Guardia Civica, comandò tutte la forze attive della 
città, diresse le barricate, studiò tutti i modi di resistere 
più eiEoacemente al nemico, confortò i cittadini alla di- 
fesa, fece tutto quello che uomo energico può a soategnoi 
di una santa causa. 

Erano già, due giorni che il popolo milanese ai mani- 
festava al mondo per un popolo di fortissimi eroi. Sette- 
cento barricate grandeggiavano per tutte la strade, a 
difese gagliardamente dagli stessi fanciulli, dallo donno 
e dai vecchi riu.icivano fatali al nemico. Le persone gii 
più deboli e timide, ora fatte forti e coraggiose dal peri- 
colo della patria, instavano animosamente alla zuffa, e il 
fragore dei cannoni convertivano in argomento di festa 
e di scherzo. Ad an ragazzo di 12 anni che dall'alto di 
Tina delle barricate più combattute esortava con furiose 
parole i difensori, fu portato via un braccio da una palla. 
dì cannone : ed egli senza pianto e senza rammarico 
esclamar Benedetti cohro che muoiono pei- la patria ! 

Gli Austriaci presero le porta della città, a difendendosi 
por tutta la linea dei bastioni, dagli sbocchi principali 
percotevano con palla e mitraglia l'interno delle contrada 
senza potersi avanzare. I nostri resistevano con soli sei- 
cento schioppi da caccia. Il di 10 maravigliose furono la 
prova del cittadino valore a Porta Orientale ed a Porta 
Nnova contro una grandine incessanto di palle. Al ponto 
di San Damiano due giovani armati tennero indietro per- 
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lunglie ore un corpo di truppa. L'Anfossi era il genio 
tutelare che accorreva in ogni parte a incoraggiare, a 
insegnar nuovi modi di difesa e di sterminio, a parteci- 
pare a tutti i pericoli. Al combattimento di Porta Nuova 
comparve tra i primi: e con lui era T avvocato Antonio 
Negri, che dopo avere respinto quasi solo una forte mano 
di Croati, quantunque ferito in una gamba, sali in alto, e 
di là tempestava siffattamente il nemico, che alla fine lo 
costrinse a lasciare quel posto importantissimo. Gli ar- 
chi di Porta Nuova soncj un monumento che attesta una 
gloria Italiana, la sconfitta del Barbarossa. Ivi in presenza 
della memoria del nobile fattcf. antico, i degni discen- 
denti degli eroi di Legnano fiaccarono l'orgoglio dei bar- 
bari nuovi. L'Anfossi ebbe la gloria di respingere da quel 
luogo una schiera di granatieri e un cannone, e vi piantò 
di sua mano, dopo averla baciata con effusione di affetto, 
la santu bandiera italiana. 

Ai 21 di marzo era a dirigere 1' assalto del Palazzo 
del Genio, difeso da 200 nemici. L' Ingegnere Gaetano 
Suzzara, sprezzando ogni pericolo, vi fece prove stupende, 
e tra le acclamazioni del popolo portò seco le spoglie di 
un Croato. La generosità e la prodezza dei nostri era 
grande quanto la viltà e la perfidia austriaca. I nemici, 
vedendosi a mal partito, spiegarono bandiera bianca e 
chiedevano pace : poi , avuto tempo a rifarsi, assalirono 
con una micidiale tempesta di palle. Questo fecero in 
più luoghi : e per questo tradimento fa gravemente fe- 
rito Giorgio Trivulzio mentre andava parlamentario al 
nemico. 

L'Anfossi scampato alle insidie continuava gagliarda- 
mente l'assalto al Palazzo del Genio. Puntò un cannone 
contro la porta maggiore e già la sfondava, quando xina 
palla di moschetto lo colpi nella fronte. Pini come Epa- 
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mìnonda, lieto della vittoria de' suoi : mori invocando Dio 
e la Patria. 

Rimasero molti prodi a compir la vittoria, e tra questi 
il fratello di lui Francesco Filippo, il quale ordinava la 
Compagnia della morte, e, fattone capo, il 3 aprile nella 
chiesa di San Fedele rendendo gli onori della religione 
al martire dell' indipendenza, giurava di morire , per la 
patria: e i suoi compagni d'arme ripeterono quel giuro 
sulle ossa dell'eroe, nella solennità del tempio e del rito, 
al cospetto del gran popolo delle barricate. 
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LXX. 



Giuseppi Gdj e Girolamo Borgazzi. 



Per la patrin il sangue hau dato 

Benedetti nel morir. 

Hanno vinto e consumato 

Il santissimo raartir. 

Di quei forti — per noi yiorti 
Sacro ò il grido e non morrà. 
Noi per essi al/in redenti 

Salutiamo i di novelli : 

Sovra il sangue dei fratelli 

Noi giuriamo libertà ! 

E sul capo dei potenti 

L'alt9 giuro tuonerà. 

Giulio Carcako. 



Giuseppe Guy fa tra le prime vittime della rigenera- 
zione lombarda. 

Nacque a Belgioioso nel 1804. Una forte educazione 
svolse nel suo cuore tutti i più nobili sentimenti, e gli 
«-ccese ardentissimo V amore d'Italia, e immortale Podio 
alla dominazione straniera. Colla patria amò tutte le belle 
e amabili cose. Non aveva ostentazione di vane parole,' 
ma era prontissimo ai fatti. 

Abitava a Milano attendendo al commercio, ed era da 
tutti stimato per la sua lealtà. Cominciato il moto ita- 
liano fece per secondarlo ed aiutarlo tutto ciò che era 
possibile fra i ceppi austriaci ; e quando venne il di del- 



GIUSEPPE OUY. 



265 



Vainone finale, ei vi ai gettò dentro con animo deliberato 
a vincere o a morire. 

Pochi giorni avanti alla rivoluzione crasi per avven- 
tura recato in campagna. A Filighera, luogo presso b. 
Belgioioso, la notte dei 18 marzo gli giunse la lieta 
novella che Milano era insorta. Subito andò attorno a 
fare raccolta di gente , e nnitoai a un fratello e a due 
nipoti studenti a Paria, messe insieme una echiera di 
armati e con essi corse a dare aiuto a Milano, e la mat- 
tina dei 19 giunse sotto le mura. Gli Austriaci occu- 
pando le porte e i bastioni impedivano gli aiuti di 
fuori. Ma Is campagne erano insorte, e da tutte le parti 
i prodi accorrevano a soccorso degli assassinati fratelli. 
Da Crema venne Ottaviano Vimercati, stato già valoroso 
soldato nell'Affrica; il quale adunò molti armati dai paesi 
Ticini e condottili sotto le mura, dava al nemico molestia 
graLdisairaa. Aveva con aè molti Bergamaschi eccitati da 
un frate, che da una mano teneva il Crocifisso, e dal- 
l'altra la Hpada. Assali più d'una volta le porto, e più 
d' una tentò di dare la scalata. Sulle prime fn respinto 
dall'onda nemica, ma alla fine dopo molte prove di egregio 
valore consegui l' intento ed entrò nella città. Non di 
tanto potè andar lieto Giuseppe Guy. JEgli col suo co- 
raggioso drappello bersagliava a più potere il nemico 
appostato sugli spalti, e lo assaliva animosamente quando 
tentava di uscire dalle mura. Era sempre alla testa dei 
più ardimentosi, e molto danno aveva già, recato al ne- 
mico allorché spintosi troppo innanzi senza badare a 
pericoli, fu colto da un colpo di carabina, e cadde morto 
all'istante..* Spirò nel principio della gran lotta, dinanzi 
alle mura di questa città, ove lo chiamavano le più caro 
sollecitudini, ove sapeva cho i suoi amici lo aspettavano, 
lo desideravano, gli avevano assegnato il posto: spirò 
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senza il conforto di poter presagire il trionfo della 
per cui diede la vita! Ma il sno nome durerà glorioso 
tra quelli dei martiri della rivoluzione ; durerà nel cuore 
de' suoi amici, e singolarmente nel cuore dei suoi due ni- 
poti, che hanno imparato da lui come si vince e come si 
muore per la patria ! n 

Girolamo Borgazzi era nato a Milano nel 1808 di ono- 
rata famiglia, ed ebbe educazione conveniente ai natali. 
Si adornò l'animo di ottimi studi, i quali gli fecero sen- 
tire tutto Tabominio della dominazione straniera. Allora 
si senti infelicissimo nell'infelicità della patria, e non ve- 
dendo via di salute contro la prepotenza austriaca, nel 1829 
disse addio al luogo nativo e si recò sulla terra di Fran- 
cia. Là senti il lieto suono della rivoluzione delle tre 
famose giornate, e sperò che la libertà facesse di nuovo 
il giro del mondo , che. t'ornassero a vita le nazionalità 
europee, che risorgesse la povera Italia. Le speranze 
presto fallirono tutte ; la menzogna costituzionale francese 
per ritalia non seppe fare altro che mandare alcuni sol- 
dati in Ancona a far da sbirri a Papa Gregorio. Il Bor- 
gazzi allora entrò nella via delle cospirazioni, e nel 1834 
si uni ai generosi della Giovine Italia che tentarono la 
spedizione di Savoia. Dopo la mala riuscita di quel ten- 
tativo fu dal Governo francese trasportato con altri prodi 
nell'Algeria. Ivi fece parte della legione straniera, com- 
battè con coraggio ed ebbe il grado di Sergente maggiore. 
Nel 1836 passò colla stessa Legione a combattere le guerre 
di Spagna. Fu ferito due volte, dimostrò rara prodezza r 
ebbe il grado di Tenente, e fu decorato di titoli cavalle- 
reschi dalla regina Isabella. Poi per non prender parte 
all' anarchia che desolava la nazione e V esercito lasci" 
la Spagna nel 1843 e si ridusse in Italia. Rientrato in 
Lombardia fu creato ispettore della strada ferrata, e qui 
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USÒ della Aua energìa a far nemici al nemico straniero , e 
poscia a combatterlo. Tutti gli impiegati delle strade fer- 
rate si comportarono benissimo nella rivoluzione del marzo. 
Paolo Ferrano impiegato alla strada di Porta Tosa fu 
tra i coraggiosi cittadini che cominciarono la rivoluzione 
a Milano , e si trovò a tutte le più ardite fazioni delle 
Cinque Giornate. GÌ' ingegneri e tutti gli impiegati della 
strada di Treviglio fino dal primo giorno della rivoluzione 
fecero sventolare la bandiera italiana, per animare i cam- 
pagnoli ad armarsi ed accorrere in aiuto a Milano. Cor- 
sero giorno e notte la linea, spendevano duemila lire 
ogni di per far procaccio di viveri, di palle e di polvere ; 
convertirono in armi gli strumenti dei magazzini, raccol- 
aero gente, la fornirono di armi e di vettovaglie, e in 
cinque giorni portarono più di trentamila campagnuoli 
in soccorso della combattuta città. 

■ H Borgazzi pieno di ardore, di energia e di fede per 
la santa causa d' Italia fu il primo ad affrontare impa- 
vido la pena di morte minacciata dal E,adetzky a chiunque 
movesse un convoglio di strada ferrata, e condusse quat- 
tromila coraggiosi all' assalto di Porta Comasina dopo 
aver tentato di impadronirsi della polveriera di Lambrate. 
Gli aiuti accorsi da Como , da Lecco , da Monza e da 
tutti i villaggi della Brianza si unirono insieme alla 
grande fazione. Le mura della città erano munite di can- 
noni e piene di feroci soldati. Ma il Borgazzi co' suoi 
prodi non ne fu spaventato. Sapeva quanta necessità 
avevano i cittadini di comunicare colla campagna. Egli 
arditamente scalò sei volte le mura per aver nuove del 
Governo Provvisorio, per avvertire i cittadini del vicino 
soccorso. Alla fine dato un violentissimo assalto , riusci 
a vincere le soldatesche e superare i cannoni ; e già en- 
trava vittorioso in Milano per la porta Comasina, quando 

Vakhùcci. — I martiri — III. .17 
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gli fa rotta la persona da una palla nel petto. Soprav- 
visse poche ore, e nell'ultimo momento che fa presente 
a se stesso domandò come andassero le sorti della patria. 
Gli risposero che la patria aveva vinto ; ed egli allora 
soggiunse: u Ora muoio contento ». E immediatamente 
spirò. 

Ebbe onorevoli funerali. I cittadini vi accorsero in folla: 
con pie e generose parole fu celebrata la forte virtù del 
martire della patria risorta. Lo accompagnarono alla 
tomba con nobile e severo dolore. 
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LXXI. 

Antonio Boselli. 

Bcatn il mortale 

Che sempre costante 
Non torce le piante 
Dal retto sentieri 

Impavido ei passa 

Traverso al perip-lio, 
{Seguendo il consiglio 
Del proprio dover. 

Gabbiklb Rossetti. 

Nacque a Milano nel 1803 di onesta famiglia popolana. 
ZEducato alle lettere e alle scienze fece il maestro dap- 
prima nell'istituto Racheli, poi in uno istituto suo proprio 
ove introdusse tutti i metodi ' e tutte le novità che repu- 
tava più utili al progresso dell' istruzione. 

Ma in mezzo ai pacifici studi, V odio agli oppressori 
stranieri gli agitava l'anima. Egli sospirava il momento in 
cui si potesse purgare il nome italiano dall' onta di 34 
^nni di servitù. Perciò il 18 marzo corse subito ove lo 
chiamava la patria. 

La mattina promulgatesi le bastarde concessioni di 
Vienna, i cittadini protestarono solennemente e dichiargi- 
rono di voler rimanere italiani. Fuggito il Viceré, e ri- 
masto il Radetzky co' suoi sgherri e co' suoi cannoni, il 
popolo era agitato da ansia penosa e da un pensiero 
misto di timore e di gioia. Al mezzogiorno cresceva il 
fremito; si chiusero le botteghe, si cercarono armi, e la 
folla trasse al Palazzo del Municipio chiedendo Guardia 
civica , Governo provvisorio , e liberazione dei detenuti 
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politici. Poscia guidati dal Podestà e dalle Autorità mn- 
nicipali andarono al Palazzo del Governo. L'effervescenza 
cresceva : pel corso di Porta Orientale la bandiera tri- 
colore sventolava da ogni finestra, le donne gettavano a 
pioggia le coccarde italiane e plaudivano ai generosi che 
volevano la patria libera e indipendente. Pure fin qui 
la dimostrazione era stata pacifica ; davanti al Palazzo 
del Governo cominciarono le offese, e ne fu causa la bru- 
tale rabbia austriaca. Contro un popolo inerme e pacifico 
le guardie del palazzo scaricarono i loro fucili ; e allora 
il popolo divenne un leone furioso; disarmò i soldati, li 
trucidò, invase il palazzo e condusse il Vice Presidente 
0' Donnell in ostaggio. Il casotto della guardia gettato 
in terra per asserragliare la via svegliò nel popolo l'idea 
delle barricate che in breve ora sorsero da ogni parta 
frequenti ed altissime per tutte le strade. Il Radetzky 
intanto aveva riuniti i suoi ai luoghi più. importanti , 
e si era fortificato al Duomo, nei pubblici stabilimenti,,, 
ai ponti, alle porte,, ai bastioni, al Castello. 

Le campane suonando a stormo chiamavano i cittadini 
alla difesa e alF offesa. Sulla sera molti si ridussero al 
Palazzo municipale ed ivi fu destituita la Direzione dij 
Polizia, e organizzata la Guardia ' Civica. Il Boselli era 
tra quelli che più si adopravano per provvedere alla sa- 
lute della città. Mentre da ognuno facevasi ciò che era 
reputato più opportuno, giunge la nuova di una masnada 
di Croati spedita da Radetzky ad assalire il Palazzo. A 
quell'annunzio il Boselli gridò : Alle finestre j alle fine- 
stre ! Tutti corsero alle finestre a fulminare il nemico ; 
e il Boselli fu il primo a farsi avanti e trasse mirabili 
colpi. Poscia non contento a questo, si avanzò nella via,. 
e mentre coraggiosamente spargeva la morte fra le orde 
nemiche , cadde gravemente ferito nelF inguine da uà 
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-colpo di baionetta. Appena erasi riparato dietro una bar- 
ricata vicina , che fa ripetutamente ferito da due colpi 
-di moschetto. A malgrado di tutto ciò ebbe animo e forza 
da trascinarsi alla sua casa , ove dopo fieri dolori mori 
in mezzo alla sua famiglia ai 20 di marzo , mentre gli 
avvenimenti volgevano a felice fine. La Polizia era stata 
fugata, scarcerati i prigionieri politici, presi i palazzi vi- 
cereale e criminale e delle finanze , tolta ai bersaglieri 
tirolesi la posizione del Duomo e inalberata sulla mag- 
gior guglia la trionfante bandiera italiana per opera del 
valtellinese Luigi Torelli, e del trivigiano Scipione Ba- 
raggia. Il Boselli mori consolato della speranza della 
vicina vittoria e del trionfo dell' eroica città. 

Achille Mauri che lungamente conobbe quest' uomo 
egregio attestò della, benevolenza, della franchezza, della 
generosità e delle altre virtù del suo nobile cuore, u Mol- 
tissimi , egli dice , sono quei che ne toccarono le prove 
più splendide ; e certo la loro testimonianza non verrà 
meno air onorata di lui memoria. Ed io mi affretto a 
Tendergliela in tutta la sincerità dell'anima mia, gratis- 
simo che gli sarò sempre dei molti argomenti d' affetto 
^ di fiducia onde mi fa largo nei quattordici anni che 
^bbi l'onore d'esser maestro nella sua scuola. Fra i quali 
ini compiaccio di ricordare che due volte sfidò per me la 
Polizia austriaca, la quale mi voleva escludere dal pri- 
vato insegnamento , e mi assicurò del mio posto con un 
-iirdire che gli poteva essere pericoloso. Atto di coraggio 
-che accenna a' suoi patriottici spiriti , e dimostra come 
antico fosse in lui quell' affetto che lo trasse il di del 
<;i mento a sacrificarsi in servigio della patria , la quala 
ricorderà sempre il nome di lui fra quelli più onorandi 
^ei gloriosi suoi martiri ìi. 
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Lxxn. 
luigi Stelli. 

Fu anch'egli uno degli eroi e dei martiri delle barri- 
cate. Tratto dal suo spirito ardente e da immenso amore 
della libertà fu tra i primi ad inalberare la bandiera 
italiana. Era valente Ingegnere , e usò delle sue cogni- 
zioni a dirigere la costruzione delle barricate. Corse ar- * 
mato di fucile le vie di Milano, e con ardenti parole eccitò 
i cittadini alla pugna. Dovunque si combatteva, dovunque 
fosse pericolo tu lo incontravi, e lo vedevi intrepido ber- 
sagliere stendere a terra i nemici senza che gli fallisse 
mai colpo; perocché meravigliosa era in lui la perizia 
dell'occhio e la sicurezza del braccio. 

Fu tra quelli cui venne in animo di liberare i prigio- 
nieri politici al Palazzo di Giustizia, e potentemente con^ 
tribui alla riuscita del tentativo. Fu tra quelli che com- 
batterono al Palazzo del Genio e al General Comando e 
per ben due volte tornò animosamente- all'assalto nell'un 
luogo e nell'altro. 

Prove maggiori fece all'assalto di Porta Tosa, ove tanti 
cittadini apparvero eroi. La città era bloccata da ogni 
parte, e comunicava con la campagna solamente per mezzo 
di globi areostatici e di canali sotterranei. Cominciavasi 
dai più poveri anche a sentire difetto di vettovaglie i 
quindi suprema necessità 1' avere in mano una porta la 
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qualo assiciirasae la Vittoria accroaceado la forze mercé 
gli aiuti dei luoghi vicini. Perciò a conseguire qnesto 
intento si volse l' ingegno e il coraggio dei noatri , e si 
apparecchiavano ad assalire Porta Toaa , difesa dai ne- 
mici con artiglierie e con molto sforzo di gente. Antonio 
Carnevali già professore dì matematiche e di strategia 
alla scuola militare di Pavia ai tempi del Kegno Italico, 
imaginò alcune barricate mobili che servissero a proteg- 
gere i nostri bersaglieri contro i colpi dell'inimico nel- 
l'atto che si avanzavano verso la porta. Dell' esecuzione 
di qneato trovato fu dato 1' incarico al pittore Gaetano 
Borgocarati, il quale fece l'opera mirabilmente; e quando 
tutto fu in ordine cominciò la stupenda fazione, l'u una 
lotta di giganti ; i noatri varie volte respinti , sempre 
tornarono animosi all' assalto. Narrano che mentre pii'i 
ardeva la zuffa , e più micidiali cadevano le palio dei 
nemici, fu veduto nn canonico della cattedrale aggirarsi 
fra i nostri con in mano la Croce: combatteva, inanimiva, 
guidava, benediceva. Fu ferito e continuò nella eanta, 
opera : e finita la zuffa disparve. Dopo hinghisaima e ac- 
' canitissima lotta il popolo m.ilane3e la sera del 22 marzo 
otteime piena vittoria. Ivi fece prove di stupendo coraggio 
. il capitano Luciano Manara una delle più belle figure 
della rivoluzione lombarda, quello stesso che ai 30 giugno 
[ dell'anno appresso mori da proda alla difesa di Roma. Egli 
1 non curando la mitraglia, le palle, e le fiamme delle case 
I TÌcine, portando avanti la bandiera italiana si avanzò prima 
1 solo , poscia coi suoi , e messe fuoco alla porta e fece 
I sgombrare affatto il nemico '. Un giovinetto di 17 anni, I 

I Con molto piacere senlimmo rhe ai ?3 giugiiodL quesfaniM 1B79. i 

trentesimo a uni versano biella morte lii Luciano Manara, ai face una I 

i bolla commemoraiionB alla sua tomba a Barzanù in Brianaa, o»e inler- 
Tenoeio.ì rapprceenlanli delle Societì dei Veteraoi Lombarilie dei-Kja- 
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Paolo Pirovano , di mestiere falegname , piantò sopra la 
barriera il vittorioso vessillo italiano. Ivi stesso Luigi 
Stelzi per tre volte respinse il nemico fino ai bastioni ; 
€ quivi giunto in mezzo al fischiare delle palle austriache 
brandiva tremendamente la spada e incorava i compagni 
^ fare V ultima prova. Scampò maravigliosamente dalle 
palle nemiche, ma in altra parte lo attendeva la morte. 
Avuta contezza che un tal Vigoni moriva per fame vicino 
al Palazzo del governo in una casa assediata dagli Au- 
striaci, volò subito in soccorso dell' infelice. E mentre 
attendeva a compire questa pia opera, cadde mortalmente 
ferito neir addome. Languì quattro giorni martoriato da 
acerbi dolori, e il 26 di marzo all'età di 24 anni mori, 



duci dalle patrie battaglie « con cinque corpi di musica tra cui quello 
di Antignate, fondato nel 1848 dallo stesso Manara, il quale indossa an- 
cora r antica divisa. I Veterani milanesi depositarono sulla tomba una 
corona di bronzo, eseguita su disegno di Carlo Erba, dai noti bronzisti 
Braschi, nel centro della quale leggonsi in oro le seguenti parole: 

AL PRODE LUCIANO MANARA 

MORTO A ROMA 

IL GIORNO 30 GIUGNO 1849 

COMIZIO CENTRALE VETERANI LOMBARDI 48-49 

Cosi scrisse il Corriere della sera di Milano del 29 giugno 1879, e 
poi aggiunse : 

« È curioso il permesso che TI. R. direzione dell'ordine pubblico per 
la città e provincia di Milano accordava nel 12 settembre 1849, sotto 
il numero 3178, alla signora Marietta Manara. Era il permesso di far 
trasportare la salma imbalsamata del figlio Luciano dal confine di 
Ponte-Chiasso al podere di lèi Sesto Ulteriano, secondo distretto di 
Melegnano. Sulla bara, ch'era una cassa da merce, appositamente or- 
dinata da Radetzky — costui stesso aveva fatto scrivere: A madama 
Marietta Manara cassa contenente oggetti di storia naturale!^» 
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erto che il nemico era vinto, e che la patria trionfava. 
lori quando la città poteva col suo poeta ripetere : 

Cantiam lieti OsaDoa ! Osanna ! 
Al Signor della vittoria; 
Non s' aspetta a noi la gloria , 
Solo al tuo nome, o Signor, 

Che i portenti rinnovasti 
Operati in Israele , 
Noi retaggio tuo fedele 
Visitando nel dolor. 



Il superbo condottiero 
Forte d'armi e siti e squadre 
Truculenti, sozze e ladre. 
Vaneggiò nel suo furor. 

Sterminarci avea giurato : 
. Dalle ignite instanti rócche 

Fulminavan mille 'bocche 

Sullo stretto abitator. 

Per le piazze, per le vìe 
Tuonan rei bronzi omicidi. 
Cui risponde in lieti gridi 
Dai serragli il difensor. 

Lungo il vallo, una masnada 
Imbriaca e d' ira pazza 
Tetti e colti arde, e gavazza 
Tra i singulti di chi muor. 

Nella notte il cìel divampa 
D' alte fiamme scellerate , 
Crollan, piombano sfasciate 
Case e torri ad or ad or. 

^a tra i gridi e le mine. 

Tra il rimbombo dei tormenti. 
Un rintocco assiduo senti 
Pio, solenne, animator. 
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A quel suon , quasi a banchetto • 
Sulle barbare coorti, 
Irrompean i pochi forti, 
E tu, Iddio, fosti con lor. 

Il tuo soffio li trasporta 
Esultanti alla battàglia. 
Il tuo soffio apre e sbaraglia 
Il barbarico furor. 

Mille e mille armati e istrutti, 
Qual minuta arena al vento, i 
Van dispersi in un momento; 
Tutto è fuga, ansia e terror. 

E tu pur fremente a queste 
Mura audaci il tergo hai volto, 
Condottier superbo e stolto. 
Invilito nel dolor. 



Tommaso Grossi^ 
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LXXIII. 



Carlo Porro. 



Come i martìri un di vantò la fede. 

Vanta i martiri suoi la patria ancora: 

Or che Italia è una patria e ognun vi cred» 

Col culto stesso con cui Dio s' adora. 

Essa, o Carlo, una santa ostia in te vede 
Di libertà sgozzata in sull'aurora: 
E tu mirar dalla celfste sede 
Ben puoi quant' ella ti compiange e onora. 

Il tuo cader per V empia man tiranna 

Del fuggente oppressor nuovo è delitto 

Che in taccia al mondo e al ciel vieppiù il condanna ; 

E tal cemento il sangue tuo fraterno 

Fia che più ren<ia dopo il gran conflitto 
Di libertade Tedirlzio eterno. 

Ottavio Tasca. 



Questo giovane di cui tutti piansero la morte crudele 
era un nobile ornamento della patria per le belle virtù 
^ella mente e del cuore. Era nato d' illustre famiglia a 
Como. Compiuti appena gli studi elementari, in compa- 
gnia de* naturalisti De Cristoforis e Jan viaggiò per ar- 
ricchirsi di scienza. Attese specialmente a studiare gli 
insetti e la conchiliologia fluviatile e terrestre. Varie 
opere' e segnatamente la Malacologia terrestre e fluviale 
della provincia di Como, i suoi lavori sulla distribuzione 
geografica delle conchiglie , e la traduzione del Corsa 
elementare di stotna naturale di Milne Ediòards arric- 
chito di note pregevolissime , mostrano quanto tesoro di 
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scienza avesse raccolto. Ma di ciò altri gli daranno lo 
debite lodi. A noi appartiene soltanto discorrere del cit- 
tadino e del martire. In cima ad ogni suo pensiero e 
ad ogni sno affetto stava la patria eh' ei voleva libera ; 
e indipendente. Per amore di essa prendeva parte ad 
ogni opera in cui potesse farsi un poco di bene. Si adoprò 
a ripristinare in Milano Tantica società d'incoraggiamento; 
non trascurò mai nulla di quello cbe direttamente o in- 
direttamente potesse contribuire alla rovina dello stra- 
niero, e al trionfo della libertà nella quale aveva pienis- 
sima fede. Perciò appena suonò l'ora della battaglia, egli 
accorse animoso al suo posto. Il 18 di marzo si recò coi 
più arditi al Municipio e al Palazzo del Governo per do- 
mandare cbe si organizzasse la Guardia Civica e si scar- 
cerassero i prigic^ieri politici. Poi quando , contro le 
assicuraziooi di 0' Donnell, il cannone del Kadetzky 
cominciò a devastare la città e a macchiare del nostro 
sangue le vie, Carlo Porro si armò e corse alla battaglia. 
Era al Palazzo Municipale quando fu assalito da fortis- 
sima mano di Austriaci; ed ivi, dopo la resistenza che 
fu possibile contro il fulminare delle artiglierie e contro 
la prepotenza del numero, fu preso e con tutti gli altri 
tratto prigioniero al Castello. In questo antro della ti- 
rannide la sua anima altamente sdegnosa ebbe a soffrire 
le contumelie e gli strazi atroci di sgherri vilissimi. Ivi 
il suo cuore fu lacerato dai dolori dei fratelli , e dagli 
esempi della più feroce barbarie. Narrarono che le stanze, 
le prigioni e le fosse del Castello furono bagnate del più 
puro sangue italiano, videro scelleratissime contaminazioni, 
sentirono le grida disperate dei morenti per fame , per 
fuoco lento , per orribili mutilazioni. Una vettura piena 
di viaggiatori fu tratta al Castello e bruciata con tutte 
le persone che vi erano dentro. Vedevansi qua e là sparsi 
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aolo corpi trucidati, gambe, braccia e teste divise 
)usto ; vi erano cadaveri di donne che i barbari 
ino trucidate e denudate per servirsi delle loro vesti 
Puga ; alcuni affogati nella calce, alcuni abbrustoliti, 
uccisi di baionetta o di fucile , altri spenti in di- 
orribili modi. Ai prigionieri non trucidati fu riser- 
immane tortura. Intimarono loro che dovevan mo- 

e quindi cavatili dalla carcere e ammanettatili a 
3L due, li condussero in giro pel cortile del Castella 

cadaveri che da ogni parte contaminavano il suolo. 
:anto il tamburo velato a lutto suonava. Dopoché li 

lungamente fanestati con quell'apparato, li fecero 
occhiare e puntarono loro al petto i fucili. Furono 
i lungamente cosi, e Tordine di far fuoco fu sospeso 
3 quei miseri non ebbero sentito tutto lo spasimo di 
lenta agonia. La quale scena di orrore e di gratuita 
a fu ripetuta più volte. Quando poi il nemico, vinto 
popolare tempesta, fu costretto a lasciare il Castello 
mbrare la città, condusse seco sedici prigionieri in 
gio. Carlo Porro era tra questi infelici. Procedevano 
Imente legati innanzi alle bocche dei cannoni con 
a accesa. A Melegnano durante la notte furono tutti 
iusi in orrida stanza , e dati in guardia ai Croati. 
i lo sventurato Porro fu ucciso da una palla che 
^pi a sommo il petto. La éosa è raccontata in due 
se maniere. Alcuni riferiscono che spentosi ad un 
) il lume, si udì lo sparo di un fucile, e aggiungono,^ 

1 bagliore delF esplosione illuminasse la faccia del- 
ime commissario di Polizia che fa il feritore. Altri 
e scrivono che un Croato impaurito dal remore che 
igli di sentire fra i prigionieri, scaricò contro di 
.1 proprio fucila. In qualunque modo andasse la cosa, 

' Porro mori il giorno appresso dopo lunghe ore dL 



270 CARLO PORRO. 

crudele agonia. Fu più sventurato degli altri, perchè i 
fati gli impedirono di morire combattendo. 

A' di 31 di marzo la spoglia di questo martire della 
libertà fu trasportata con solenne e mesta pompa a Mi- 
lano. La Società Patriottica e le Guardie Civiche colle 
loro bandiere vestite' a lutto andarono fuori della porta 
a incontrarlo, e lo accompagnarono fino al sepolcro. In- 
tervennero alla santa cerimonia quanti si trovavano a 
Milano cittadini delle altre parti d'Italia ; e un drappello 
-óì Piemontesi chiese ed ottenne Tenore di trarre il carro 
funebre al cimitero. 
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LXXIV. 



Guseppe Broggi. 



Via da noi , Tedesco infido , 

Non più patti, non più accordi; 
Guerra! Guerra I Ogni altro grido 
È d* infamia e servitù. 

Su quei re di san^nie lordi. 
Il furor si fa virtù. 

Ogni spada divien santa 

Che nei barbari si pianta : 
È d'Italia indegno figlio 
Chi air acoiar non dÀ di piglio , 
E un nemico non atterra: 
Guerra ! Guerra ! 

Luiei Carrer. 



Questo nobile grido di guerra che fece già balzare il 
cuore di gioia a tutti i prodi Italiani , risuonò potente- 
mente neiranima di Giuseppe Broggi nelle gloriose gior- 
nate dell'eroica Milano, e lo trasse alla pugna in cui fu 
felice di dare il suo sangue alla patria. 

A lui la mattina del 15 aprile una pia associazione di 
militi cittadini rese tributo di onore e di pianto nella 
chiesa di San Giuseppe, ove , terminata la funebre cere- 
monia, uno di essi pronunziò sulla tomba queste parole : 

« A forte e sentito dolore mal risponde la parola , e 
più eloquenti d'ogni parola sono i nostri volti composti 
a solenne mestizia. Tra - le nere gramaglie e i funebri 
riti, nel raccoglimento religioso della preghiera siamo con- 
venuti intorno una bara per rendere pietosa testimonianza 
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di affetto ; e il cuor nostro palpi^ ancora delle più yivfr 
emozioni. Noi pregammo la pace -Bel Signore all' anima 
benedetta di un martire delle Cinque Giornate, e ci ac- 
cogliemmo a spargere sul suo sepolcro un flore e una 
lacrima di memoria e di riconoscenza. 

a Cittadini ! questa terra che calchiamo è terra di valo- 
rosi: quella tomba che pur ora baciammo nella espansione 
dell'animo racchiude una salma preziosa, la salma di Giu- 
seppe Broggi abbracciata strettamente in amplesso fira- 
terno a quelle de' prodi che combattendo da leoni morirono 
da eroi sulle nostre mille barricate , e inaugurarono coi 
martiri di Palermo 1' eco dell' italiano riscatto. 

u Nacque Giuseppe Broggi nel 1814, principio ne£ftSto 
dell'Austriaca dominazione, ed ebbe educazione non con- 
forme all'ingegno svegliato, ma ai tempi tristissimi cho 
correvano : educazione che torturava le vergini intelli- 
genze cogli artifizi del vecchio classicismo , e il cuore 
informava ai sensi dell'egoismo e dell'ipocrisia. Giovinetto 
di bollenti spiriti abbracciò insciente la milizia, pro- 
fessione invilita dalla verga dei nostri oppressori. Non 
appena ei conobbe che più che vanità era delitto servire 
allo straniero come stromento di schiavitù, ricoverossr 
in Francia, e poscia sotto la bandiera di quella gloriosa 
nazione militò sulle spiaggie dell'Affrica, porgendo con 
sette ferite non dubbia testimonianza del suo valore. Ma 
in terra straniera il sospiro dell' esule era sempre alla ' 
patria, a questo cielo incantevole pe'suoi limpidi soli, a 
questo suolo sacro per memorie, fecondo per speranze ,^ , 
onde ogni zolla racchiude il cuore d' un grande , ogni 
sasso rammenta una gloria. ^ 

« Reduce in Europa salutava dalle creste delle Alpi 
Retiche l' interminabile sorriso delle nostre pianure , e 
anelava il momento di riabbracciare i suoi cari lasciati ' 
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nel dolore. Scontò V improvida speranza di trovare eie* 
manza da quella barbara milìzia che aveva disertato , 
kngaendo per sette mesi colla catena al piede in quel 
Castello che fii per cinque giorni il covile della tirannide 
ove le tigri della forza brutale spiegarono gl'istinti più 
feroci della vendetta e del sangue. Ricercata colForo la 
libertà , ritornava non ha guari alle pacifiche abitudini 
della vita domestica e sociale, ma sempre fremente nel- 
l'aninia alla vista di quelle turpitudini che resero ob- 
brobriosi gli ultimi aneliti del dominio austriaco in Italia. 
Venuto il tempo della prova, era primo tra i primi at- 
tori del nostro dramma di sangue , e nelle ultime ore , 
votandosi in bene della patria, compendiava il più bel 
giorno della sua vita, che non avrà mai tramonto nella 
ao0tra memoria. Ma in quelle poche ore ei visse abba- 
stanza x^r legare ai suoi cari un'eredità non peritura 
di affetti, ai posteri un nome immortale. 

u Esperto bersagliere e armato con quella carabina 
ohe lo segui per le campagne dell'Affrica , nessun colpo 
Bscivagli in fallo, ed ogni colpo era di morte. La prima 
po^mata , la più perigliosa dell' eroica lotta , con pochi 
valorosi (Emilio Morosini, De Cristoforis , fratelli Biffi,. 
Ghiovanni Busca, Attilio Mozzoni, Emilio ed Enrico Dan- 
iolo j Angelo Fava , Re , Carlo Mancini , Croff , Negri , 
ICanara, Borgazzi, Perego, Biumi e pochi altri) respin- 
a Porta Nuova un forte drappello di soldati e due 
i, piantava presso il monumento della sconfìtta di 
Barbarossa la prima barricata , e a Porta Orientale , a 
Borgo Nuovo , a San Babila , in contrada del Monto , a 
San. Damiano faceva prodigi d'inaudito valore, di magna- 
limo ardimento. Ov' egli accorreva, bastava la sola sua 
rista a soffermare , a consolare , a dirigere : tutti lo sa- 

"yAXntveci. — I martiri. — III. 18 
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lutavano ad angelo tutelare, ed era per tutti un esempio 
del più fervente patriottismo. Aveva a compagni indivi- 
sibili Giovanni Rusca e Agostino Biffi, anime generose, 
degne d'intendersi ed allearsi nell'opera santa della nostra 
difesa. E quando, stanco dalla pugna, raccoglievasi qua 
o colà a temperare con qualche ristoro la sete che il 
cruciava, e conoscendosi i molti uccisi da lui, veni vagli 
richiesto se ne avesse freddato più d' uno , egli ripeteva 
con un sospiro l'ultima parola, e tergeva con un sospiro 
la lagrima che gli spuntava sul ciglio. Buono e sensitivo 
di cuore non era meno modesto per aver tanto conferito 
ai primi successi della lotta, e consolandosi di aver ve- 
duto prima di morire una rivoluzione che lavò l'onta di 
tre secoli e mezzo di abiezioni e di schiavitù. 

u Oh ! quella consolazione era l'ultima per lui. Alle tre 
e mezzo della domenica, giorno in cui andava lieto d'in- 
vocare il santo del suo nome, nella magnanima impru- 
denza del valore , spingevasi oltre al ponte di Porta 
Orientale, ove una palla di cannone rimbalzando- lo per- 
cosse nel fianco, e disteselo ai piedi dell'amico suo. For- 
tunato amico, che potesti intendere da lui le parole onde 
legavati come eredità santa la sua carabina, non già per 
vendicarlo , ma per continuare nella difesa della patria 
in pericolo, e bocca a bocca congiunto raccòrrò l'estremo 
sospiro della sua vita breve si , ma più gloriosa di. un 
secolo vissuto nell' ignavia e nel servaggio. Era quello 
il supremo sospiro di un martire, che suggella col sangue 
il trionfo di una idea, il supremo saluto di un morente 
che abbandona la patria dell'esilio per quella del cielo. 

« Salve, salve, anima grande : tu volasti all' amplesso 
di Dio colla fede più viva che il tuo sacrificio avrebbe 
fruttato la nostra vittoria ; la tua morte , la nostra re- 
denzione. Quivi ove rotti furono violentemente i ceppi 
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•del terreno tuo carcere, sorgerà fra breve una pietra su 
<5ui leggeremo scolpito il tuo nome. Il tempo logorerà la 
•pietra ed il nome : ma esso servi vera perenne nelle nostre 
gloriose tradizioni , nelle prime due pagine della storia 
"delle Cinque Giornate, nel nostro e nel cuore riconoscente 
del popolo italiano, n 
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LXXV. 



I martiri della rivoluzione lombarda. 



Nel soggiorno dei beati 

Riposate, eroi lombardit 
O primizie de* gagliardi- 
Onde air itale città, 
Vinti i barbari e fugati ^ 
Splende il sol di libertà. 

Più d^ invidia che di pianto 
Degna fia la vostra sorte ^. 
Ogni storia ed ogni canto- 
Parlerà dei cinque d\ , 
Che dal sonno della mort» 
Per voi soli Italia usci, 

Fr&ncbsco Dall^Ongabo*. 



Dicemmo già che ogni classe di cittadini prese parte 
alla gloriosa rivoluzione lombarda : ogni classe dette eroi 
e martiri alla patria. I preti per la più parte si mostra- 
rono degni cittadini d' Italia. L' arcivescovo di Milano 
benedisse la rivoluzione: i parochi della città e delle 
campagne suonarono le campane a stormo, predicarono , ] 
.confortarono, combatterono. Predicarono contro V aborrito- 
Austriaco i parochi di Lecco e di Qallarate, di Bollano, 
di Missaglia e di molti altri villaggi , esortando con 
calde parole i loro popoli a volare in soccorso dei peri- 
colanti fratelli. Fedele Bianchi cappellano a Barzago, 
saputo il pericolo dei Milanesi, corse di e notte pei vicini 
paeselli a 'far gente, danaro e roba da mandare a Milano,, 
e riusci nelF intento. Francesco Corbetta, paroco di Pa- 
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«derno sulF Adda, ai di 21 con rischio grandissimo della 
propria vita condusse il popolo ad assalire gli Austriaci* 
nelle caserme di Monza, e, superatili , spinse i vincitori 
-al soccorso della travagliata Milano. Il prete Giuseppe 
Groppe tti brandi da prode le armi e corse alla pugna. 
Nella gran lotta di Porta Tosa un canonico fu tra i 
primi combattitori e riportò una gloriosa ferita. Non man- 
icarono tra essi anche le vittime del furore barbarico. Il 
prete Don Marino .Lazzarini di Brignano, valente predi- 
•catore, fu assalito nelle sue stanze mentre studiava la 
predica, e fu spento con parecchi colpi alla testa e al 
petto. Era uomo caro a tutti quelli che lo conobbero per 
soavità d' indole e per santità di costumi. Sull' altare 
della libertà non poteva immolarsi vittima più pura di 
questa. 

Molte persone innocentissime caddero vittime dell' im- 
mane ferocia austriaca. Libri e diarii di quei giorni 
scrissero cose il cui solo ricordo ^mpie l'animo e la 
mente di orrore. Testimoni oculari narrarono di donne 
mandate a sconcio strapazzo, di. bambini infilzati sulle 
baionette, sventrati, cotti: di uomini mutilati, inzuppati 
di aòqua ragia, arsi; di famiglie intere inchiodate alle 
pareti; di seni, di inguini, di natiche recise; di carboni 
ardenti messi sulle nudate .viscere ; di persone e robe 
straziate nei più barbari modi. È narrato che il 21 marzo 
presso a Porta Ticinese l'ostiere Possati inerme fu ucciso 
<5olla moglie chiedente pietà. In un' altra casa vicina 
dopo aver messo tutto a ruba e a rovina, gli Austriaci 
trucidarono quattro persone e le gettarono dalle finestre 
gridando : Fatevi guarire da Pio IX. Poi ferirono mor- 
talmente un bambino di tre anni e lo gettarono sopra 
una siepe vicina. Presso la Porta Comasina quella ferocia 
passò ogni credenza. Un gran numerp di uomini, di donne, 
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di fanciulli, di vecchi e d'infermi che eransi ridotti in- 
sieme in una stanza terrena furono assaliti da una 
banda di nemici che ne uccisero 17, ne ferirono otto, ne 
trassero dodici prigioni al Castello, e ne infilzarono due 
sulle baionette. 

Presso Porta Tosa 200 Croati affamati entrarono in un 
Caffè. I padroni del luogo , marito e moglie , in ginoc- 
chioni e colle braccia incrociate al petto pregavano da. 
quei mostri la vita. I soldati non .rispondevano nulla ^ 
ma si affrettarono a bere e a mangiare. Gli ufficiali ri- 
sposero che concederebbero loro la vita purché dessero 
roba e denari. GÌ' infelici dettero tutto quello che ave- 
vano: e allora gli ufficiali violentarono la donna, le ap- 
puntarono le baionette alla gola, le uccisero il marito-* 
facendolo a brani, e partirono mettendo fuoco alla casa. 
La sventurata donna sopravissuta raccontò questa scena 
di obbrobrio. In un'altra bottega di caffè nel Borgo di 
Porta Orientale marito e moglie furono legati insieme 
ed arsi a lento fuoco. Altrove padre e figlio furono le- 
gati insieme ed appiccati agli alberi dei bastioni. 

Nell'osteria dell'Angelo presso la strada ferrata di 
Treviglio si trovarono sette cadaveri bruciati, fra' cui 
due ragazzi di dieci a dodici anni. 

Puori di Porta Tenaglia fu arrestata una Diligenza che^ 
partiva per Saronno; il postiglione fu ucciso a colpi di 
fucile , e i passeggeri in numero di nove furono trasci- 
nati in un campo vicino e sepolti vivi. 

Nel vicolo del Sambuco all'osteria della Palazzetta 
un' orda di assassini austriaci , dopo aver mangiato e^ 
bevuto, legò 1' oste colla moglie e la figlia e fattone un 
fascio li gettarono sul fuoco e li arsero. E prima di par- 
tire aprirono le botti e ne fecero uscire tutto il vinOi. 
Nella Stretta Calusca^ dopo aver saccheggiato ogni cosa. 
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uccisero ed arsero il fabbro Antonio Piatti, Giuseppe 
Gaxnbaroni e Stefano Belloni. 

A Porta Veroellina un'orda di Croati entrata nella 
casa di certo Fortis proprietario di una fabbrica di stoif© 
uccise persone, rubò denaro, devastò magazzini, fracassò 
telai, lacerò e insozzò le stoffe. 

Né i soli Croati facevano tali immanità: Austriaci, 
Boemi e Tedeschi gareggiavano di ferocia, e i loro uf- 
ficiali li conducevano e li incitavano a queste nefandità 
da cannibali. L'ultimo sfogo al loro furore di belve fu 
la notte del 22 marzo nelle case Melzi e Carpani , le 
quali dettero alle fiamme dopo aver rubato e distrutto 
ogni cosa , trucidato nove persone e arso vivo il cuoco 
Paolo Bonsignori. 

Li' animo nostro rifugge dal continuare nel racconto di 
altre crudeltà delle nordiche belve narrate allora da te- 
stimoni oculari. In appresso diamo la lunghissima fune- 
bre lista dei cittadini che colla loro morte attestarono 
del furore austriaco e jesero più santa la causa della 
libertà. 

!Fra i trucidati vi furono molte donne e anche molti 
bambini ai quali Achille Mauri dedicò questa gentile 
iscrizione: Pargoletti innocenti — Martiri della patria 
— Ignari ancora — Del nome suo dolcissimo — Il 
vostro sangue — Lavacro alla nostra vittoria — È pei 
barbari — Macchia non cancellabile. 

A tutti i caduti vittime nelle Cinque Giornate la città 
rese tributo solenne di onore e di pianto. La mattina dei 
6 aprile il Governo, le milizie, i magistrati, tutte le 
pubbliche rappresentanze , e il popolo in gran folla si 
recarono al Duomo. Tutto per le vie e nella chiesa parlava 
di lutto: la bandiera italiana era velata a bruno: la 
grande cattedrale vestita di neri drappi appariva più 
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maestosa. L'arcivescovo celebrò la messa dei morti: tutti 
piansero e pregarono pace alle anime sante dei martiri. 
Fra le molte iscrizioni ad essi consacrate una diceva : 

AI MARTIRI DELLA PATRIA 

CHE NELLE CINQUE GIORNATE DI MARZO 

l' ITALICO RISCATTO SUGGELLAVANO 

COL SANGUE 

SEME FECONDO DI FAMIGLIE NOVELLE 

DEVOTE A TUTTI I GRANDI PENSIERI 

A TUTTE l' OPERE GENEROSE 

IL POPOLO MILANESE PREGA LA REQUIE ETERNA 

ED OFFRENDO AL SIGNORE 

l' IMMACOLATA LORO GLORIA 

IMPLORA 

CHE IL MAGNANIMO SACRIFICIO 

SALVI ITALIA TUTTA. 

Poi seguirono dodici anni di tristo silenzio e di più 
duro martirio. Ma appena la città di Milano tornò a li- 
bertà si rivolse con memore affetto ai morti delle grandi 
Giornate, già glorioso principio alla guerra contro la 
tirannide austriaca. Al 18 marzo del 1860 quando si ce- 
lebrava V annessione dell' Italia centrale , il Municipio 
milanese congiunse al lieto festeggiamento del nuovo 
fatto italiano la commemorazione delle Cinque Giornate, 
e in quella solennità fu consacrata ai martiri della rivo- 
luzione la colonna di Porta Vittoria : ribattezzandosi col 
meritato nome la Porta che vide prima il trionfo della 
virtù cittadina ^ 

' Alla pia cerimonia trassero folla immensa di popolo, le autorità 
municipali, i feriti delle Cinque Giornate, gli studenti del l'Uni versila 
«ii Pavia. Il paroco di S. Stefano in un suo discorso ricordò che la 
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Di più il Municipio in quel medesimo anno aveva de- 
liberato che i nomi dei Milanesi morti per la patria fos- 
co] onna a cui si dava novella consacrazione fu posta da S. Carlo Bor- 
romeo nel tempo in cui infieriva la peste. Poi aggiungeva : 

« Dopo tanti secoli d'oppressione, è in questo luogo dove spun- 
tarono i primi raggi di libertà. Fu a Porta Tosa dove più si segna- 
larono i fasti delle gloriose Cinque Giornate, e dove risuonò il primo 
grido della vittoria, che fu il felice inizio di quei sospirati eventi, che 
óra si compiono. Ma quella vittoria ahi I costò il sangue e la vita di 
tanti prodi cittadini , ed è appunto a pia ricordanza di quei forti , 
caduti per la nostra liberazione dal giogo straniero, che oggi si rialza 
questo marmo già benedetto e che ora ribenedico con rito solenne nel 
nome del Signore. 

« Possa questa benedizione discender copiosa a refrigerio di quelle 
anime generose; possa questa benedizione penetrar nel cuore di tutti 
voi, ed imprimervi a caratteri indelebili 1' amor della religione unito 
air amor di patria. Un amore non esclude l'altro ; anzi , inspirati da 
Dio, insiem si congiungono in santo connubio. E beato quel popolo, 
che sinceramente devoto alla religione ed alla patria, consacra gli 
antichi monumenti a perenne memoria di un doloroso passato ed a 
caparra e speranza di più gloriosi destini. » 

Il Sindaco pronunziò esso pure poche e calde parole, in cui ram- 
mentava che i figli degli eroi delle Cinque Giornate divennero alla 
lor volta gli eroi di Palestro e di San Fermo, e che la riconsacrazione 
<ii quella Colonna che fu testimonio della vittoria del popolo, debbe 
ridestare l' orgoglio del sangue latino e nello stesso tempo il senti- 
mento del dovere, affinchè il nobile retaggio rimanga incolume e glo- 
rioso. Ecco il breve discorso: 

Cittadini ! 

L'antica Colonna, monumento della religione dei nostri padri, di- 
venta oggi una delle pietre migliari che segnano gli stadii della no- 
«tra vita nazionale. Essa ci ricordi i giorni che Milano deve segnare 
come i più grandi della sua storia, quelli in cui una sublime ira po- 
polare, non contando il numero dei nemici, ma la forza del suo di- 
ritto, gridò finita la vergogna della schiavitù, e riprese il suo glorioso 
vessillo dell'onore e della libertà. 

Vennero i giorni tristissimi in cui ricademmo sotto la ragione della 
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sero scolpiti nel marmo, e posti nel Palazzo Conmnale a 
pabblica mostra. Qaindi fa messo ogni stadio a rettifi- 
care e a rendere piene le liste compilate nel 184S : e, 
compiato il lavoro , ai 7 giugno 1868, in occasione della 

ibrza, ma la rivolta non fa strappata mai dagli animi nostri. All'eroi- 
smo della lotta il paese seppe soé^titnire quello della resistenza , della 
disciplina e della fede. Il germe delle grandi cose non va disperso mai 
nella bofrsra delia umane vicende: la bandiera tricolore fu per sempre 
piantata in Italia da qael giorno che gli Italiani impararono a morire 
per lei. 

I Toetrì figli , che fanciulli tì hanno sedato combattere in quella 
snblime battaglia delle nostre vie, adulti, divennero i soldati dì San 
Fermo, di Palestro, di San 31artino. Ad ogni festa che celebriamo in 
questa marcia trionfale dell'Italia, n'^n dimentichiamo mai quei mar- 
tiri primi. Or son dodici anni, vicino a questa Colonna si formarono 
quei ralorosi drappelli cittadini, che a prezzo del loro sangue diedera 
il nome della Vittcyria a questa via. Il nemico tolse quel nome, ed 
ora Teniamo a renderglielo noi, il giorno in cui tutti ne riprendiamo 
uno grande e glorioso , quello di Cittadini del nuovo regno d'Italia. 
Noi eravamo una gente ignorata e confusa, ora riprendiamo quel nome, 
che a fianco, come in oggi, della grande Nazione francese, ed onusto 
di gloria, portammo io ogni contrada d'Europa. 

II nuovo Regno Italico ha destini più alli delPantico, e li sapranno 
comprendere e compiere i figli di questa generazione, che tanto sangue 
ha versato per la patria, e sui campi di battaglia e nelle vie delle sue 
città. La vecchia Colonna che si rialza tra voi si ribattezzi dunque, 
e sia la Colonna della Vittoria. Porti questo nome di cui andava 
diseredata da tanti anni T Italia, ed al popolo, fra cui sorge, rìdesti 
l'orgoj^lio del sangue latino, e costantemente ricordi il valore de' suoi 
padri ed il nobile retaggio che gli incombe di 'serbare incolume e 
glorioso ; 

Viva il Re I Viva l' Italia I 

(Vedi Perseveranza, N. 120, 19 marzo 1860). 
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festa nazionale fu solennemente scoperta e inaugurata la 
tavola marmorea in cui si leggeva: 

A PERPETUA ONORANZA DEI CADUTI 

AD ESEMPIO DEI SUPERSTITI. 

LA PATRIA RAMMEMORA I NOMI 

DEI CITTADINI MORTI COMBATTENDO 

QUANDO MILANO INSORTA 

INIZIAVA NELLA EROICA LOTTA DELLE CINQUE GIORNATE 

IL RISORGIMENTO d' ITALIA. 

XVIII - XIX - XX - XXI - XXII Marzo mdcccxlviii^ 



Airaghi Baldassare 
Alberti Giuseppe 
Alberti Matteo 
Alberganti Lavelli Frane. 
Alberici Carlo 
Alfieri Filippo 
Allagar Giovanni 
Alloggi Rosa 
Ambrosini Giovanni 
Ambrosini Pietro 
Anfossi Augusto 
Annovazzi Luigi 
Ansaldi Carlo 
Arosio Giuseppe 
Barzanò Tommaso 
B elioni Stefano 
Beltrami Giovanni 
Beltrami Luigi 
Bernacchi Margherita 
Bemacclii Antonio 



Bernacco Gennaro 
Bernasconi Domenico 
Bernardi Alcina 
Beretta Alessandro 
Bérteli Giosuè 
Berteli Giuseppe 
Bertolotti Luigi 
Besozzi Francesco 
Biancardi Alessandro 
Bianchi Costantino • 
Bianchi Angelo 
Bisesti Giuseppe 
Bombaglio Carlo 
Bona Angelo 
Bonfanti Domenico 
Bonini Giuseppe 
Bonomi Pietro 
Bonsignori Paolo 
Bontempelli G. Battista 
Bordiga Luigi 



' Ripubblico i nomi di questa tavola colle aggiunte e variazioni fatte- 
a penna, dopo nuovi studi, per cura del Municipio sulla nota stam- 
pata nel 1868; e ringrazio l'onorevole Assessore che, a richiesta del: 
mio amico Pietro Rotondi, gentilmente mi favori un esemplare della» 
nota corretta e accresciuta. 
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Sorella Giuseppe 
Borgazzi Gerolamo 
Borioli Pietro 
Borroni Giovanni 
Borsani Luigi 
Boselli Antonio 
Bosisio Domenico 
Bravi Tobia 
Brambilla Gerolamo 
Brengia Gius. Antonio 
Brezzi Carlo Giuseppe 
Brivio Cecilia 
Broggi Giuseppe 
Brunetti Roberto 
Brunetti Giuseppe 
Bu ssolari Geminiano 
Buttafava Carlo 
Caccia Giacomo 
Cadolini Ferrante 
Caimi Giuseppe 
Calderara Gabriele 
Camozzati Angelo 
Campagnani Giuseppe 
Campari Carlo 
Canevesi Francesco 
Cantaluppi Maria 
Capra Angelo 
Caravatti Giuseppe 
Caratti I*aolo 
Garetti Angelo 
Caretta Domenico 
Carones Carlo 
Carones Filippo 
Casati Michele 
Cassanini Andrea 
Castelli Ferdinando 
Castelli Angelo 
Castiglioni Luigi 
Castiglioni Francesco 
Castoldi Carlo 
Cattàvaro Bartolomeo 



Cattaneo Camilla 
Cazzamini Andrea 
Cecini Pietro 
Ceppi Giuseppe 
Chiappa Pietro 
Chiapponi Luigi 
Chiesa Paolo 
Cisaro Guglielmo 
Civetta Giuseppe 
Clerici Gaetano 
Colombo Angelo 
Colombo Carlo 
Colombo Clelia 
Colombo Giuseppe 
Colombo Paolo 
Comolli Francesco 
Conconi Angelo 
Consonni Giovanni 
Gonfalonieri Giuseppe 
, Gonfalonieri Carlo 
Corbella Francesco 
Oorniani Caterina 
Costa Antonio 
Crenna Andrea 
Crespi Antonio 
Cugnani Teresa 
Cugnani Francesco 
De-Bernardi Alario 
De-Ceppi Carlo 
Dell' Orto Domenico 
Deir Orto Paolo 
Delmati Gaetano 
Demartina Benedetto 
i Dozzio Ambrogio 

Dubini Cesare' 
, Ercoli Giacomo 
; Fasanotti Giuseppe 
i Ferrari Leonardo 
! Ferrari Giuseppe 
j Filippini Giuseppe 
Fiocchi Giuseppe 
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Marianna 
Mauro 

lera Giuseppe 
Emanuele 

Giuseppe 

Carolina 
li Giuseppe 
ti Giuseppe 
i Angelo 
Ferdinando 
i Giovanni 
3rti Felice 
uigi 

Teresa 
•è Stefano 
•oni Giuseppe 
i Giov. Battista 
di Pasquale 
'rancesco 
LO Giovanni 

Andrea 

Valentino 
Ili Carlo 
i Giovanni 
L Francesco 

Giuseppe 

i Gaetano 

nillo 

etano 

Giuseppe 

Antonio 

Teresa 
useppe 

tenghi Filippo 
la Carlo 
ai Marino 

Baldassare 

Giov. Battista 

Antonio 
i Stefano 
i Luigi 



Longhi Carlo 
Longoni Pietro 
Luccio Francesco 
Lussardi Vincenzo 
Macchio Giovanni 
Magni Carlo 
Magni Giovanni 
Magni Giuseppe 
Magnoni Cesare 
Maj Angelo 
Malnati Domenico 
Manfredi Angelo 
Manini Giuseppe 
Manzoni Natale 
Manzoni Filippo 
Marchesi Camillo 
Mari Giov. Battista 
Mariago Battista 
Marinoni Giovanni 
Maroni Giov. Battista 
Martignoni Pasquale 
Martinoli Giuseppe 
Matteo Carlo 
Mauprivez Eugenio 
Mazzoleni Giuseppe 
Mazzola Andrea 
Mazzola Carlo 
Meazza Giuseppe 
Mercantini Domenico 
Migliavacca Francesco- 
Misadris Celestino 
Moli Maria 
Molteni Amadeo 
Mona Giovanni 
Monti Claudio 
Monti Luigi 
Monti Ulisse 
Morandi Luigi 
Motta Angelo 
Murari Paolo 
Mussati Angelo 
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Nardi Luigi 
Navotti Giuseppe 
Neri Gaudenzio 
Nespoli Gaetano 
Nicolini Camillo 
Origoni Angelo 
Orio Maria 
Ottolini Cesare 
Ottolini Giovanni 
Paganetti Gerolamo 
Paiorino Giovanni 
Palati Giacomo 
Pallini Giacomo 
Papetti Gaetano 
Parma Leopoldo 
Parravicini Rosalia 
Pasque Pasquale 
Pastori Annunciata 
Pecorini Antonio 
Pedotti Giuseppa 
Pellegatta Giovanni 
Pelizzoni Giovanni 
Perelli Minetti Gaetano 
Perelli Giovanni 
Perelli Rocco 
Perinoli Pietro 
Perotti Angelo 
Perotti Giov. Antonio 
Perversi Giovanni 
Petrolini Taddeo 
Piatti Antonio 
Piazzoli Antonio 
Piccaluga Pietro 
Picozzi Alessandro 
Picozzi Giuseppe 
Pirazzi Giuseppe 
Poletti Carlo 
Pome Antonio 
Poretti Giovanni 
Porro Luigi 
Pozzi Giovanni 



! Pozzi Giuseppe 
I Prada Annunciata 

Preda Maurizio 

Radice Natale 

Rainoldi Domenico 

Rainoldi Pietro 

Ramella Giuseppa 

Rampoldi Paolo 

Ratti Apollonio 

Ravazzani Angela 
j Ravini Carlo 

Re Vincenzo 

Rebollino Fortunato 

Ricchi Emilio 

Ricotti Antonio 

Rigamonti Annibale 

Rimoldi Prancesco 

Rimoldi Gaetano 

Robecchi Carlo 

Rocco Giacomo 

Romilli Francesco 

Ronzani Maria 

Ronzani Giuseppe 

Ronzoni Giovanni 

Rossi Matteo 

Rossi Francesco ' 

Rossi Maria 

Rosti Domenico 

Rovida Pietro 

Sangalli Pietro 

Sangio vanni Giovanni 

Sanromeo Gerardo 

Saporiti Antonio 

Sbertoli Giov. Battista 

Scotti Marianna 

Secchi Antonio 

Silvestri Luigi 

Snider Giuseppe 

Spaghi Angelo 

Stalig Joan 

Stelzi Luigi 
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TTabasso Rosa 
Taccliella Antonio 
Talamona Giovanni 
TTamborini P. Antonio 
Tanzi Giuseppe 
Tanzi Francesco 
Tavazzani Angelo 
Tazzini Giovanni 
Tanca Giov. Battista 
Tettamanzi Andrea 
Tiboni Luigi 
Ticozzi Ambrogio 
Trinvaldei Carlo 
Usmani Caterina 
Valentini Alessandro 
Vanetta Vittore 
Vanotti Francesco 



Velati Pietro 
Venegoni Giuditta 
Vénzagbi Giovanni 
Verga Francesco 
Verga Regina 
Viga Agnese 
Vigano Teresa 
Vigano Eugenio 
Villa Antonio 
Villa Giacomo 
Vismara Felice 
Volentieri Giovanni 
Valtolina Giov. Battista 
Zabadini Giulio 
Zanaboni Ettore 
Zapparelli Maria 
Zoppis Maria *. 



1 Con questa il Municipio nel medesimo giorno inaugurò anche altre 
<iue tavole contenenti ì nomi gloriosi dei cittadini milanesi caduti 
combattendo per l'Italia nelle guerre nazionali degli anni 1848, 1849, 
1859 e 1861, i quali sommano a centoventiseL 



t 



LXXYL 

fiUÌM M k i lapiE MfE ai^ lti7 e lt4S. 

Mentre T Italia Terso la metà dell*aimo 1847 da ogni 
parte si risveglia va, e da Boma stessa, dalla Soma dei 
Papi TeniTa una parola cke sembraTa di libertà, il Ba- 
^o di Napoli continaaTa nel martirio sotto' il duro 
Pagello borbonico.* Ma non per qnesto i generosi spiriti 
di qnelia regione Tennero meno a se stessi: resisterono 
arditamente ai tnrori del dispotismo* e insorsero a Mes- 
sina e nelle Calabrie. Il di 1 settembre a Messina, 
circa ^ nomini di coraggio più singolare cbe raro, si 
scaglìaTono contro le truppe regie forti per numero, per 
armi e per siti ine:spngnabili. Stxstennero lungamente la 
lotta ineg^iile e qiiindi ebbero ricoTero nelle ròcche dei 
monti e delle case delia città OTe la fede dei cittadini 
fa tanta cbe nepp^ire ano di essi rimase tradito. Alcuni 
perirono nella lov:^: uno seIo« Giasepje SciTa, cbe era 
innocente ri riciìato : e GioTanni Grillo colpito nella bat- 
ta^Iia« e cai.:i'o in mano dei re^ meri allo spedale, o 
si S3ilvj iil cari:€£>?. F:i nrss;i :ir:a taglia sulle teste 
di Autori: Fri:aiiìvrj^ di Antrri: C^Iià. di Paolo Ke- 
st:I^::ju ii Artcnì? >I:Ijrc. ii A-Ir^a ^esci. ii Girolamo 
Miri. li L^iììtI Miceli, di Vir.:ezr:. ^lari. di SalTatore 
Sa::i**ArLtc^ri^. ii FràncxSSsro Sarei. Ccsl rrri^ decreto si 
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I prométtevano mille ducati a chi li desse vivi in mano 
I •gli sgherri, e trecento ducati a chi ne portasse la te- 
I sta. Ma non si trovò neppur uno che fosse allettato dal- 
l'infame prezzo del sangue ^ 

Al tempo stesso erano insorti i Calabresi di Reggio e 
"^6i paesi vicini, guidati dai fratelli Romeo, dai fratelli 
^lutino, e da Pietro Mileti. Il canonico Pellicano con 
^ mano un Cristo e una spada percorreva le vie predi- 
^^indo alle turbe ed eccitandole a libertà. La città stette 
più giorni in mano dei nostri, e la tricolorata bandiera 
Sventolò su quelle ultime spiagge italiane. Poi vennero 
Jìavi regie nelle acque di Reggio e col flagello delle 
trombe costrinsero gì' insorti a ritirarsi sui monti ove 
lungamente lottarono colle truppe borboniche, che, dopo 
-aver messo a ferro e fuoco il paese, infiggevano le teste 
umane sui tronchi degli alberi lungo le vie. Chiunque 
degP insorti cadesse in loro mano era straziato e fucilato. 
Fu ucciso Giovan Domenico Romeo, e si voleva costrin- 
gere con minacce di morte il suo nipote Pietro a por- 
tarne nelle mani la tronca testa. Ma egli si rifiutò ; e 
allora la portarono a Reggio infitta in cima a una picca, 
e la collocarono a vista della prigione in cui stavano 
rinchiusi i suoi amici e parenti. 

Il primo atto del feroce governo dopo scoppiata la ri- 
voluzione fu di porre fuori della legge con una taglia di 

' Furono come sospetti arrestati e straziati nelle prigioni i sacer^ 
doti Carmine Allegra, Simone Gerardi, Francesco Impala di Massa 
Santa Lucia; l'eremita Niccola Basile; i baroni Cardone e Sofia di 
Novara, e i cittadini Gaetano Grano e Domenico Piraino. Una com- 
missione militare condannò a morte il sacerdote Giovanni Krimi, il 
quale dovette la commutazione della pena ad un antico concordato 
colla Corte di Roma. Vedi La Farina, Storia documentata della Ri- 
soluzione Siciliana (1848-1849), voi. I, pag. 10. 

Vafnuoci. — I martiri — HI. i9 



290 VITTIME DEL RB DI NAPOLI NEL 1847. 

mille ducati varii cittadini che si volevano i capi della 
rivolta : e ciò senza documento di sorta , e sol semplice 
rapporto del comandante della provincia. Erano Antonio 
e Agostino Plutino , Casimiro De Lieto , Giovanni An- 
drea ^ e Stefano Komeo , Gaetano Borruto , il canonico 
Pellicano, Federigo Genovesi, Giuseppe Favaro, Pietro 
Romeo , Giovanni Lametta , Domenico Miceli , Pietro 
Miieti, Domenico Muratori, Gaetano Idone, Pietro Fran- 
cesco e Raffaele Travia *. Di questi i soli Plutino si sal- 
varono in Malta : gli altri, o presentatisi spontaneamente 
o arrestati, ebbero la pena dell'ergastolo a vita. Appena 
le regie truppe entrarono in Reggio fucilarono quelli che 
lor vennero a mano, e tra questi sono ricordati Raffaele 
Giuffrè Bilia e Giovanni Carezza. 

A Gerace, ai 2 ottobre furono fucilati Michele Bello, 
di Sidemo, Gaetano Ruffo avvocato, di Bovalino, Dome- 
nico Salvatori, di Bianco, Rocco Verducci di Caraffa, e 
Pietro Mazzoni di Roccella. Appartenevano alle prime 
famiglie della provincia , ed erano giovani distinti per 
bontà di costumi, per ingegno e dottrina. Il general 
Nunziante li tentò di viltà, ma rimasero fermi nella loro 
fede e morirono degni della causa che difendevano ; cad- 
dero cantando la Marsigliese e gridando Viva V Italia. 

' Questi, dopo varie vicende, mori nel 1862, e la Stampa, ^ornalo 
•di Torino, annunziò il fatto con queste parole: 

« Giovanni Andrea Romeo , il veterano delia democrazia calabrese, 
il campione di tutte le battaglie del nostro paese combattute a nome 
o per la libertà, dal 99 al 02. havcessato di vivere nella notte del 27 ul- 
timo scorso aprile in S. Stefano sua patria. » 

2 « I condannati all'ergastolo, scrive il La Farina, furono tradotti 
a Napoli, ed il re piacquesi, mentre nella darsena si ribadivano sul- 
l'incudine i loro ferri, d'esaminarli a lungo coll'occhialino dal balcone 
della reggia, chiedendo ai suoi cortigiani chi fosse il tale e il tal altro 
e additandoli al principe ereditario che volle partecipare dello spet- 
tacolo. » 
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Di altri molti si empirono le carceri e le galere , e 
dappertutto regnava il terrore. Pure non era spento il 
«oraggio; l'agitazione continuava, e nuovi tentativi si 
facevano ad ogni occasione. La città di Palermo insorse 
concorde ai 12 gennaio del 1848 , e lo altre città del- 
risola risposero presto alla chiamata. Le dimostrazioni, 
le minacce e V insurrezione si facevano ognora più tre- 
mende a Napoli, nella provincia di Salerno e nelle Ca- 
labrie ; e il re, quantunque nemicissimo d' ogni riforma, 
fu costretto il 29 gennaio a promettere una costituzione 
là quale fu accolta con gioia universale, e non fu buona 
che ad ingannare qualcbeduno, e a stabilire più forte- 
mente ^il servaggio di tutti. Non poteva credersi alla 
lealtà di Ferdinando Borbone, e ninno amico della li- 
bertà gli credeva. Dai 29 gennaio ai 15 maggio fu una 
lotta continua : il re combatteva cogli intrighi e colle 
iniquità proprie della sua casa; il popolo gli rispondeva 
con dimostrazioni e proteste. Il re, che aborriva la co- 
stituzione accordata, fece di tutto per avere occasione a 
distruggerla. Egli e i suoi sgherri con ogni sorta di 
^ trame, con tutte le arti più perfide preparavano la con- 
trorivoluzione. 

Con un decreto dei 5 aprile egli aveva dato ai depu- 
tati il diritto di svolgere e modificare lo Statuto, L^as- 
semblea doveva adunarsi solennemente ai 15 maggio. Il 
giorno avanti, mentile i deputati si erano raccolti in adu- 
nanza preparatoria nel palazzo di Mont' Olivete, fu pre- 
sentata loro una formula di giuramento che toglieva le 
facoltà concesse dal decreto dei 5 aprile , è sanzionava 
implicitamente V infame guerra contro la Sicilia. I depu- 
tati rigettarono questa formula unanimemente, e ne pro- 
posero un'altra che fu rigettata dal re. Quindi si comin- 
ciava una lotta vivissima fra i difensori della libertà e 
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il dispotismo desideroso di avere l'occasione di scatenare 
i suoi sgherri. Tutti gli antichi sbirri quel giorno usci» 
rono fuori, si mescolarono col popolo e accrebbero diffi- 
denza con grida faziose. Cominciarono le barricate in 
Toledo e nelle strade vicine ; la città era tutta commossa. I 
dei)utati fecero quanto potevano per calmare gli animi, per 
trovare un modo di cbnciliazione ; ma il despota che sulle 
prime parve accomodarsi alle domande, voleva la guerra 
e la strage. Verso la mezzanotte da più punti della città 
si seppe che le truppe uscivano dai quartieri, che molta 
cavalleria e artiglieria si schierava innanzi al palazzo 
reale. Allora la Guardia nazionale fu chiamata alle armi, 
e le barricate si fecer più spesse ; allora cominciava il 
tumulto di fatalissima notte , una voce copriva 1' altra , 
ninno regolava quei moti, ninno li dominava, perchè ninno 
li aveva previsti , ninno sapeva il disegno di colui che 
gli era accanto ad innalzar le barricate : atti erano di 
furore per accingersi a disperata difesa contro le truppe 
realij non disegni prefissi , concertati e diretti a muta- 
menti politici. Si trascinavano panche, tavole, vetture, si 
picchiava ad ogni uscio, molti senza ordine d'alcuno an- 
davano a postarsi sulle terrazze, sui balconi ; tutti ope- 
ravano senza consiglio, ma senza profferire un sol grido 
contro la forma del governo costituzionale o contro il re 
stesso. Sol quando le mitraglie decimavano le vite di tanti 
prodi giovani, e la più bella via di Napoli mutavano in 
campo di strage, allora si ripeteva a ragione : morte ai 
Borboni. 

Il Borbone intanto stava nella reggia coi suoi sgherri 
preparando la strage. Aveva dato ordine ai comandanti 
dei forti di inalzare a un cenno bandiera rossa , e di 
tirare sulla città. Non pochi istigatori di rapine e di 
morte erano stati inviati fra i Lazzari a spargere oro. 
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e a promettere il saccheggio delle case dei ricchi. Anche 
fti soldati fa promesso il saccheggio. 

Dopo quella terribile notte venne un più terribile giorno. 
A un grido di ali* arme, a una fucilata tirata non si sa 
da chi, gli Svizzeri e tutti gli sgherri del re si scaglia- 
rono contro le barricate, nel tempo stesso che i cannoni, 
fulminavano da tutti i Castelli. Il forte della battaglia 
fu nella via di Toledo, a San Ferdinando e a Santa Bri- 
gida. Dalle barricate e dalle case veniva uha tempesta 
di fucilate continue. Per tre volte i soldati regii furono 
respinti. I nostri , sebbene in piccolo numero , senza 
munizioni, senza capo e disgiunti gli uni dagli altri, 
fecero prodigii.di valore. La pugna cessò dopo sei ore 
di disperata difesa da parte dei nostri ^, dopo prove di 
inaudita ferocia date dai soldati e dai Lazzari. 

Non è possibile narrare tutti gli orrori di quella gior- 
nata d'inferno. Dappertutto strage, stupro e rapine. Spo- 
gliati i magazzini , spogliate alcune chiese , uccisi varii 
frati, rubata una sacra pisside. Fu superato il furore 
delle bande guidate nel 1799 dal cardinal Ruffo, d^'infame 
memoria. Vi furono famiglie intere distrutte, donne prima 

1 « la mezzo a tanti fatti di bravura è a rammemorarsi la resistenza 
disperata di un giovane che dal balconcino della sua bottega (giacché 
era un parrucchiere) sosteneva contro gli Svizzeri un fuoco accanito; 
sotto i suoi colpi furono- visti cadere due ufficiali e qualche soldato ; 
\in gran numero di fucilate si dirigono centro di lui, ma la sua ma- 
terassa lo salva, mentre ogni colpo che parte dal suo archibugioi 
uccide. Vedendo ciò gli Svìzzeri si gettano sulla porta della sua 
abitazione; a colpi di accetta la sfasciano, irrompono nella stanza 
ove lo rinvengono parato ad un'ultima lotta; gl'impongono di rendersi 
e consegnare l'archibugio; no, risponde, l'arma affidata a me dalla 
Nazione sarà tolta al mio cadavere; dopo breve lotta l'infelice cadeva 
sotto colpi replicati. » {Storia del quìndici maggio^ scritta da T. C, 
testimone oculare, Firenze, tipografìa del Vulcano, 1848). 
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violate e poi spente, innocenti bambini gettati con le loro 
onlle nelle vie e nei pozzi. Molte Guardie nazionali pe- 
rirono sulle barricate: 27 prigionieri furono condotti nei 
fossi del Castello e fucilati subito alla presenza del conte 
dell'Aquila fratello del re. Furono assassinati circa du- 
gento tra vecchi, donne e fanciulli. Parecchi morirono 
nel palazzo Gravina che fu dato alle fiamme. Ivi quat- 
tordici persone che si erano nascoste nelle cantine , nei 
giorni appresso furono trovate cadaveri. Da molte donne 
esigevano denaro e poi le straziavano e le uccidevano. 
La moglie di un Fei^ari, ucciso nel palazzo Gravina, per 
salvarsi dal fuoco dette ventimila ducati di gioie: e ap- 
pena avuto il prezzo , gli sgherri la gittarono giù dal 
balcone. La vedova Benucci dette seimila ducati per sal- 
vare Toner delle figlie; fu preso il denaro e tolto l'onoi^. 
Alla figlia del marchese Vasaturo , giovinetta di dodici 
anni, fu trapassato il ventre da cinque baionette, mentre 
Buir uscio chiedeva pietà. 

Angelo Santini di Sant'Elia, nella provincia di Terra 
di Lavoro, giovane di 26 anni fu trucidato col suo fra- 
tello Vincenzo, architetto , nella casa che col resto della 
famiglia abitava in via detta Vico Primo Gravina ^ ac- 
canto al Palazzo ove ora è la Posta. Era laureato in diritto, 
sapeva molto di latino e di greco, conosceva più. lingue 
moderne, era ricco di dottrine filosofiche delle quali tenne 
1,11 o .^*^ 'io privato; scriveva su pei Giornali, diresse V-EVi- 
cicUj^'tdlco y presedè uri' Accademia Dantesca che sotto 
apparenze letterarie mirava a intenti liberali e unitarii. 

Quando fu scoppiata la rivoluzione del 1847 a Palermo, 
egli, posto da banda ogni altro studio, si volse con tutto 
il suo ardore a combattere per la Indipendenza e per 
l'Unità della Patria, facendo ogni sforzo perchè le turbe 
capissero la bontà delle idee e degli ordini nuovi. Aveva 
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facile, calda e stringente eloquenza, e di leggieri trasfon- 
deva negli altri i sentimenti che gli agitavano il cuore. 
Per le vie e per le piazze di Napoli spiegava alla plebe 
il Vangelo e le libere istituzioni ; predicava la libertà, la 
firatellanza , ì' amore ; e con ogni suo discorso diminuiva 
il numero delle anime schiave. Le turbe accorrevano in 
folla ad ascoltarlo , e più volte lo ricondussero a casa 
in trionfo. Egli vide che le concessioni del Re erano 
insidie ; comprese i mali che si attirava sul capo, e va- 
ticinò che gli toccherebbe la sorte di Mario Pagano ; ma 
continuò a parlar libero, fermamente credendo che la li- 
bertà affogata di nuovo nel sangue , presto risorgerebbe 
a nuova e splendida e durevole vita. 

Ai 14 maggio predicò per l'ultima volta al popolo che 
commosso plaudiva e piangeva. Le sue parole furono più 
del solito malinconiche e commoventi. 

La sua famiglia , morta da circa due mesi la madre , 
componevasi di altri tre fratelli, cioè Vincenzo maggiore 
di tutti*, da lungo tempo malato, di Giuseppe ventenne, 
e di Giovanni fanciullo e di Carmela Rossi loro fantesca, 
detta Carmela Mega da altri ^ ; e allora oravi in casa anche 
il giovanetto Filippo Picani loro stretto, parente e con- 
terraneo, venuto poco prima a visitarli da Sant' Elia. 

Nella notte dei 14 ài 15 maggio Angelo fu colto da 
ardentissima febbre, e stava in grande travaglio quando 
la città rintronava orrendamente di cannona' -) fucilate, 
e si contaminava di umano sangue. Le finestre del suo 
appartamento rimasero chiuse, e da esse non parti colpo 
alcuno. Ma dal piano di sopra vennero più scariche che 

' La spiegazione di ciò è in queste parole scritte da Giuseppe San- 
iiliì: « Le sorelb di quella disgraziata, perchè in condizioni più pro- 
spere di lei, le imposero di farsi chiamare Carmela Mega, ma il tu» 
cognome era Rossi. » 
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invano Giuseppe tentò d'impedire, mostrando clie senza 
fratto alcuno esponevan tutto il casamento a certa ro- 
vina j in una strada ove tutto era tranquillo. E di fatti 
i feroci Svizzeri dopo quei colpi assalirono la casa con 
una incessante tempesta di palle, e dettero mano a sfon- 
darne la porta. Giuseppe Santilli che era il solo valido 
della famiglia, vedendo soprastare la strage di tutti, fece 
ogni sforzo per salvare il piccolo fratello Giovanni, e, 
mercè della fune del pozzo , potè calarsi con esso nel 
sottoposto balcone e di là traversare la casa e riuscire 
alla Trinità Maggiore, e condurre il fanciullo al Palazzo 
Monteleone ove trovò amico ricovero. Poi per vie pieng 
di gravi pericoli potè tornare in cerca de' suoi, e vide 
dalle belve svizzere ferito a morte il giovanetto Picani, 
e uccisi e orrendamente straziati i fratelli Angiolo e 
Vincenzo, e pòi più non vide. 

Egli in una sua Memoria manoscritta da cui io tolsi 
le notizie surriferite notò i fatti di cui fu testimone ocu- 
lare. Ivi aggiunge che dalla fantesca Carmela Eiossi, la 
quale colpita da una palla in un occhio mori poscia di 
quella ferita, seppe che i soldati, dopo avere straziati i 
cadaveri dei due fratelli con innumerevoli ferite, pesta- 
rono coi calci dei fucili il capo di Angelo, e satanica- 
mente sghignazzando dicevano : j3erc/ié ora non predichi? 
Poi sul suolo pieno di sangue imbandirono orrido ban- 
chetto colle provvisioni della famiglia, alcune delle quali 
cossero, ardendo molti dei manoscritti di Angelo, e fini- 
rono col rapire ogni cosa preziosa trovata in casa, e col 
guastare ciò che non potevano portar via. 

Seguitando la lista ferale ricordiamo altri uccisi. 

L'Architetto Vincenzo Melga u. esce di casa quel giorno 
senza far motto a nessuno, senza abbracciare la vecchia 
madre; e, pieno com'è di coraggio, traversa le vie, cui 
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^à stivano i soldati affannati , e raggiunge i valorosi 
<5lie mettono la vita per la patria.... Lo aspettammo quella 
notte , lo aspettammo il giorno appresso , un mese , un 
anno. Indarno ! egli non tornò più tra noi. Corsi, giovane 
qual ero allora , per vederne almeno o baciarmene la 
spoglia esanime ; ma troppo tardi io giunsi : neppure la 
^spoglia esanime potetti vederne , baciarla , raccoglierla , 
metterla accosto a quella del padre suo, del padre mio; 
la tirannide, quasi avesse di quei prodi paura tuttoché 
spenti , ne avea di già profondati i cadaveri , parte nei 
cimiteri comuni, parte nei gorghi del mare n *. 

Tra i morti colle armi alla mano non vuoisi lasciare 
senza particolare ricordo Luigi La Vista nato nel 1826 
a Venosa, giovane di nobilissimo ingegno, e promettente 
di essere un bello ornamento della sua patria , come è 
provato dagli scritti giovanili e dai ricordi pubblicati più 
tardi da un suo valentissimo amico ^. Mori trucidato dalle 
palle .borboniche , e gli amici ne ricercarono invano il 
cadavere. 

Gustavo Morbilli di famiglia devota ai Borboni com- 
battè valentemente nel palazzo Lieto, e, domata Vin- 



' Per Vincenzo Melga morto il di 15 di maggio 1848, ParoU di 
^uo fratello Michele. Napoli, 1861. 

* Vedi Memorie e scritti di Luigi La Vista pubblicati da Pasquale 
"Villari nel 1861 a Firenze. 

Lunga è la lista di quelli che morirono a Napoli in quei giorni 
nefasti. Nel catalogo dei Nostri morti di Mariano D'Ajala sono regi- 
-strati molti nomi di uccisi tra cui (e donne Raffaela Arena, Marianna 
Aurilio di Gennaro, Cristina Bauman, Lucia Casilli, Nicoletta Della 
Femmina, Marianna Ferrara, Raffaela Franco, Giuseppa Teresa Laurino, 
Carmela Mega, Maria Terragnoli e sorella, N. Tettamanzi, Vasaturo 
Costanza. Conf. l'indice degli Italiani morti nelle guerre della libertà 
della patria a pag. 425-479 nell'opera dell© stesso d'Ayala intitolata Vite 
degli Italiani benemeriti della libertà e della patria^ Firenze , 1868. 
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surrezione, mori affogato in un pozzo dove si era nascosto. 
Luigi Ferrara figliuolo di ricco possidente fu ucciso 
nella sua casa di Monte Olivete, perchè ivi aveva sede il 
Circolo costituzionale, e videsi trucidata accanto la sua 
vecchia madre Marianna ^ 

Dopo quella carnificina tutta la città rimase immersa 
in lutto profondo. Solamente la reggia era in festa, e gli 
sbirri e le meretrici esultavano; il re e la regina asse— 
rirono essere stato quello il più bel giorno di loro vita , 
e Andarono nella chiesa del Carmine a render grazie a 
Dio della vittoria di sangue. In ogni altra parte la città 
era contaminata di strage, e trista per rovine ed incen- 
dii. Le case della via di Toledo non avevano più vetri 
né porte, le mura erano solcate dalle palle, la casa Lieto 
era crollante, il palazzo Cirella devastato, il caffè Buono 
e il palazzo Gravina distrutti dal fuoco; e i soldati e i 
Lazzari continuavano furibondi nelle stragi e nelle ra- 
pine. Ad istigazione della Polizia frotte di meretricii soz- 
zissime andavano per le vie gridando viva il rCj e unite 
a sbirri e soldati facevano oscena guerra ai mustacchi e 
alle barbe dei cittadini. Chiunque fosse riconosciuto per 
Guardia nazionale, per Deputato o per liberale, era vitu- 
perato con parole e percosse. Lo stesso Generale Gabriele 
Pepe fu svaligiato dagli Svizzeri e condotto al Castello 
ove lo tennero due giorni in prigione in mezzo agli 
schemi di brutale soldatesca. 

Poi la città fu messa in istato d' assedio ; la Guardia 

' Vedi il Panteon dei martiri, voi. II, pag. 474 e 475. Ivi sì ricor- 
dano tra gli uccisi anchie Giuseppe Prichard , già capitano di Arti- 
glieria; Francesco Irace, giovane di buoni studi e di ottima indole, e 
un giovane frate nominato Elia Rodio trucidato a letto, ove stava fe- 
rito, nel Monastero di Santa Teresa degli Scalzi suU* erta di Capodi- 
monte. Vedi anche D* Ajala, I nostri morti, a pag. 15. 
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naiionale e l'Assemblea furono disciolte, e della libertà 
non rimase neppur V apparenza. 

Alcuni dei Deputati cbe avevano durato intrepidi in 
faccia al pericolo e non si erano disciolti che ]3er la vio- 
lenza della forza brutale, dopo aver fatta e firmata una 
degna protesta , portarono la notizia di questi orrori 
nelle Calabrie. I liberali calabresi si commossero al tri- 
stissimo annunzio e gridaron vendetta. Si crearono comi- 
tati di sicurezza pubblica in Catanzaro e in Cosenza; 
molta gioventù corse alle armi, e si formò in 'Filadelfia 
un catopo di ottomila uomini desiderosi di vendicare i 
fratelli trucidati per le vie di Napoli dalle truppe bor- 
boniche. Il Governo mandò contro di essi il generale 
Nunziante forte di truppa feroce e di quantità grande 
d' artiglieria. 

Presso Curinga 200 Guardie nazionali di questo paese 
capitanate dal valoroso ed egregio cittadino Francesco 
Antonio Bevilacqua (martire «anch' esso col suo figlio 
Giuseppe) respinsero più. migliaia di soldati borbonici, 
nei luoghi stessi in cui poscia nell' agosto del 1860, al- 
l' arrivo del Generale Garibaldi in Calabria, i bravi Cu- 
ringhesi e quei di Nicastro, di Cortale e di Maida con 
nuovo entusiasmo e con migliori auspicii dettero addosso 
agli antichi nemici. 

Al ponte delle Grazie al fiume Angitola alcuni dei Ca- 
labresi si batterono da eroi , ma sopraffatti dalle arti- 
glierie dovettero ritirarsi e sbandarsi. Fra quelli che ivi 
nel 1848 caddero martiri della libertà sono ricordati An- 
gelo Morelli ^ e Giuseppe Mazzei, due uomini tenuti in 

' Questo Morelli che fu tesoriere della provincia di Catanzaro, e, 
messosi dalla parte degli oppressi fini martire della insurrezione ca- 
labrese (vedi D'Ayala, Vite, pag. 270, il quale a pag. 253 parla anche 
del Mazzei) ne fa rìsovvenire un altro Morelli della Calabria Citeriore,. 
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pre^o ed onoi^s per la generosa indole loro. I soldati 
borbonici lasciavano la desolarione in ogni luogo; mba- 
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vano e uccidevano anche chi li accoglieva con segni di 
gioia. I pochi abitanti rimasti à Filadelfia dopoché si 
erano ritirati gli insorti, per campare dal flagello man- 
darono una deputazione di sacerdoti alle truppe, invitan- 
dole nella città e assicurandole che sarebbero accolte 

eausa della libertà i soldati del Borbone, e ne guadagnò parecchi. 
Usci quando voi altri foste mandati in America: usci dal carcere 
come vi era entrato. Con altri fidi ed arditi amici preparò resurre- 
zione del 1860. Ti ricordi di Saverio Altìmari, Colonnello, vecchio,. 
quasi cieco, ma indomito, e capo supremo delle forze calabresi nella 
rivoluzione ? Ebbene V Altimari affidò al Morelli i posti di Corace e 
di Acrifoglio da occupare e sbarrare la via al Ghio generale borbo- 
nico. Il Morelli stette» li fermo, e diede tempo al Garibaldi e allo 
Stocco di venire alle spalle del Ghio, e circondarlo, e costringerlo alla 
memorabile resa di Soveria il 30 agosto. E vedi un tratto che ti di- 
pinge il nobile carattere dell'uomo. Mentre il generale Ghio a capo 
di molte migliaia di soldati usciva da Tiriolo , egli senza temere il 
pericolo in cui si metteva , con due soli ufiziali gli va incontro, e 
franco gli dice : Deh, non combattiamo, perchè chiunque vinca sarà 
firalricida. Siamo tutti opprèssi; non; vogliate voi farvi strum,ento 
di oppressione : unitavi a noi spontaneamente e ne avrete m,erito. 
Ghio ributtò la proposta, e poi dovette rendersi. Nell'ottobre del 1860" 
il Morelli fu dal Dittatore Garibaldi nominato Colonnello della Guar- 
dia Nazionale di Cosenza, e fu isonfermato dal Luogotenente Farini. 
In questo uffizio servi la patria fino a che credette utile l'opera sua; 
poi .«i dimise , e tornò alla vita privata. — E quest' uomo muore per 
un patereccio! — Era venuto a Napdi pei bagni di mare, io lo riab- 
bracciai florido, lieto» e dopo due settimane egli non è più! 

« Ebbene, mio caro Giordano, che posso fare io in questa sventura? 
— Sci'ivere due righe per ricordarne la memoria. — Ogni giorno ci 
abbandona qualcuno di quelli che ci furono compagni ne' taati casi 
della nostra vita : mi pare d'essere rimasto quasi solo 1 Cadremo an- 
che noi fra non molto tempo. Intanto io per onorare il compagno ca- 
d?Ìto farò così. Tu mi hai parlato cosi bene di lui, e con tanto affetto, 
che io non saprei fare meglio. Scriverò dunque le tue parole mede- 
sime, e questo discorso che è stato fra nói sarà una trista novella 
pei Calabresi che Vincenzo Morelli è morto. » 
Napoli, 8 Settembre 1871. 
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amichevolmente. Le truppe entrarono a' di 28 di giugno, 
e l'accoglienza fu quale era stata promessa. Ma ciò non 
rese migliore la sorte degli abitanti. Furono invase le 
case; grandi le rapine e i guasti; poi ingiurie, percosse 
e uccisioni; contaminato l'onore delle donne, straziati i 
venerandi vegliardi, diciotto cittadini condotti in ostaggio. 
Otto furono uccisi, fra i quali i due fratelli Federico ed 
Odoardo Serrao. 

Orribili casi avvennero anche al Pizzo ; quantunque 
ivi pure i soldati fossero accolti con ogni guisa di di- 
mostrazioni amorevoli. Alle gentilezze quegli sgherri 
risposero colla strage e col saccheggio. Fecero fiioco 
contro le case e contro le persone; atterrarono colle 
scuri le porte, rapirono, distrussero , spogliarono uomini 
e donne. Poi ebbri di furore e di vino dettero di piglio 
nel sangue innocente : molti pacifici cittadini furon feriti, 
venti due spenti. La famiglia Musolino pianse due dei 
suoi cari, Domenico e Saverio, padre e figliuolo. Saverio, 
sentendo la casa furiosamente assalita, tentò di nascon- 
dorai , ma fu scoperto ed ucciso. Domenico stava nelle 
sue stanze e vide la rapina è lo strazio di tutto ciò che 
aveva di più caro e prezioso. Quando tutto fu derubato, 
vennero altri ladroni e chiesero al vecchio altri tesori, 
minacciandolo di tortura e di morte. Egli genufl.esso ai 
loro piedi li scongiurava a salvarlo, e diceva non avere 
più nulla da dare : quelle belve alle preghiere fecero 
risposta colle fucilate e lo lasciarono esanime al suolo. 

Furono uccisi Giuseppe Panella , Giuseppe Scozzara , 
Domenico Tragalà, Antonio Marchese, Giovacchino Grillo, 
Salvatore Lemme, Giorgio Sergi, Leonardo Marmorato, 
Felice Lombardi , Giuseppe Rondinelli , Giuseppe De 
Luca. Perirono anche donne e fanciulli ; Maria Giuseppa 
Ouzzo figlia di un marinaro fu uccisa in età di 40 anni. 
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Ter le ferite ricevute in quel giorno morirono più tardi 
Maria Kosa Gullia, contadina di anni 36; Anna Cambria 
-di anni 32 , moglie di un marinaro ; Vittoria Calafato, coBr 
tadina di anni GG] tutte lasciavano numerosa famiglia.* 

Questo ed altre scelleratezze commossero in Calabria 
nel giugno del 1848 i soldati regii guidati dal generale 
Nunziante , il quale nei suoi proclami diceva esser ve- 
nuto a rimetter rordinCj a frenare Vanarchia, a proteg- 
gere le sostanze e le vite dei cittadini '. 

Né qui finirono i lutti e le stragi in quelFanno. Nel 
settembre la città di Messina pati rovine , incendio e 
strage. I soldati regii vi fecero opere esecrate cosi che 
appena possono trovar credenza tra nazioni civili. La 
oittà fu bombardata per otto mesi quasi continui. Ai 
primi di settembre V assalirono 24 mila uomini , mentre 
la Cittadella con 300 bocche da fuoco spargeva ovunque 
l'incendio e la morte. Il Filangieri sapeva che Messina 
non poteva prendersi senza distruggerla , e messe in 
■opera ogni mezzo di distruzione. Distrutte le case degli 
ameni contorni e bruciativi dentro gli abitatori. Distrutte 
•chiese e palazzi e case di poveri. Impossibile dire in 
brevi parole l'eroismo mostrato e le sciagure patite dai 
nostri, a Si videro donne e fanciulli educate al lusso e 

» Nei Nostri morti di Mariano D'Ayala, pag. 20-21, sono notati an- 
che Onofrio Amato, Tommaso Ferraro, Tommaso Loria, Giuseppe 
Tarra. 

2 Di questi moti di Calabria e Basilicata è da vedere un breve e 
arguto cenno nella introduzione del libro di Giacomo Racioppi inti- 
tolata: Storia dei moti di Basilicata nel 1860, Napoli, 1867. 

Tra i periti in quei giorni vuoisi ricordare Costabile Carducci, 
onesVuomo, amantissimo di libertà, Colonnello della Guardia nazio- 
nale di Salerno, poi Deputato, poi combattente in Calabria, poi ucciso 
non in battaglia, ma assassinato da un prete Peluso che dopo il fatto 
«ebbe ospitalità nel Palazzo reale di Napoli. 
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agli agì, emxilare le donne Messinesi del Yesproy e miste 
al popolo alzar barricate e ripari, ed attraversare le vie 
armate di facili e di carabine, rr Prove mirabili di in- 
trepidezza 'fece una Rosa Donato cbe alla batteria dei 
Pizzillari, vedendo il nemico alle spalle, messe faoco al 
cassone della monizione e uccise parecchi nemici e poi 
fa dai vincitori gettata già dalle mora a colpi di baio- 
netta. Tatti fecero il loro dovere £no agU estremi, uc- 
cisero tremila soldati ; e poi poveri e ricchi , uomini e 
donne si ripararono sai monti lasciando al nemico nn 
macchio di fomanti rovine. Innomerabile la strage. Uc- 
cisi anche i malati, i ciechi, i paralitici negli OspiziL 
tf Gli Svizzeri e Napoletani non marciavano che prece- 
dati dagli incendii , segniti dalle rapine, dai saccheggi, 
dagli assassinamenti, dagli stapri, da tatti gli orrori 
insomma, de' qaali lasciano orribile rimembranza le istorie 
delle invasioni barbariche. Donne violate nelle chiese, 
ove speravano sicurezza, e poi trucidate ; sacerdoti am- 
mazzati sugli altari» ^nciulle tagliate a pezzi, vecchi ed 
infermi sgo"aati ne' propri letti, £uniglie intere gettate 
dalle finestre, o arse dentro le proprie case ; i Monti di 
prestito saccheggiati, i vasi sacri involati.... * - D mar- 

' La Fariaa, Rtcoluztone Siciltana, toL I, pag. 2z6. Dell* atrocis- 
■ima ziferra fitta, a. >l<^sst3a. d^gli strazi e delle morti patite, e della 
caduta d^ireroi»:! città scrisse «bK^oentemeate anche Carlo GemelIL 
Vecìila StoìHa dtilla Sìcìlitm'z R£voìuj;toa\ ToLILpa». 56-I?3l — Frai 
tanti m. rti 2. M*?ssica nel l>i? ?oco ricordati Gitxseppe Andò. Deme^ 
tri'^ Bi^Siki? xr>»co . Frd^«'esco B^mbace , Antonio Cemits> , Gìu<eppft 
Ctibit.«. I>» MjLsr?to« B<faeiIetto Gala«?=o, Carlo Agostino Gallo. Giu- 
iepne Gia.i.b«:i, Gìa.-a'^a. Dona"«? Oair/i«\ Giuseppe Paarnocco, Gi'ìac- 
chino Palazzo » G.o^aani Panebianco . LtiÌ'j:ì Parisi, Gi«"*Tanni R'-^mei^ 
coIoGri'-il'.ì ii'i Gtjci';, Fran':esco Russ*^, Antonio SaWo alias Pa^rn^ccov 
Grj-romo Severi n'\ Giu.?erpe Sj.' Liofili, Giuseppe Titolo^ 5«jldato d**I co- 
loanelLo Romei. Ve»!! DWjaia, I yoj*ri morti, pag. 26-27. Del Romei 
▼eccfiio e prede sj-Idato nato a Palermo nel IT73 scrìsse i&olte parti- 
colarità !o stesso D* Ajala nelle Tife" degli Itilùmì beneTneriU della 
libertà e d<fUa patria, a pag. 361-364. 
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io di Messina è ritratto nei seguenti versi del nostro 
lieo Francesco Dall' Ongaro : 

Madri, spose, fratelli, mariti. 
Cólti, oppressi da bronzi tonanti 
Qui giacciamo fra ruderi — uniti 
Ai vegliardi, ai bambini lattanti. 

Le ferite, glMncendii, la morte 
Per la patria non parvero acerbi. 
Purché il sangue versato dal forte. 
Grande, libera, invitta la serbi. 

Ma quel sangue com*o]io bollente 

Piova in capo del vii che patteggia: 
. Sperda, incalzi lo sgherro fuggente^ 

Arda, strugga la perfida reggia: 

Meglio il sonno feral che ci prende. 
Meglio il lutto del nostro legnaggio - 
Che una gioia che vili ci rende. 
Che una pace che mena al servaggio.. 

Sotto Talte macerie sepolti 
Sospiriamo il gran .giorno venturo 
Che i fratelli qui sopra raccolti 
Giureranno un terribile giuro. 

Per il sangue dei martiri nostri, f ì 

Per quesVossa de' cari parenti 
Noi giuriam lo sterminio dei mostri , 
Noi giuriamo esser liberi — o spentii' 
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3.XXVII. 

* 1 Hartìri jella gaerra ddl* Indipendenza nel 1S4S. 



oh! dannati aaei giorni qaand*aom9t 
Da qual rosse città permino, 
Per qual porta pigliasse il camminOf 
Uscia verso un* esosa città! 
Non la siepe che Torto ▼Mmpnmftì 
È il confin deir Italia , o rlnffhioii^ 
Sono i monti il suo lembo; gUeteii 
S.on le torme che vengon di là. 



Gridò r onta del servaggio ; 

Siam fratelli air arme ! ali* arme ! 
Questa è Torà in cui T oltraggio 
Denno i barbari scontar; 
Suoni Italia in ogni carme 
Dal Cenisio insino al mar. 

Bbbchbt. 

« 

Alla notizia della sollevazione di Milano e delle altre 
città della Lombardia e della Venezia, il 22 marzo tutti 
i liberali italiani si commossero e chiesero armi per vo- 
lare in soccorso ai combattenti fratelli. Era un fremito 
universale. Qridando viva la libertà e l'indipendenza 
italiana tutti i giovani nostri più generosi movevano al 
Po , si mettevano alla dura vita dei campi , anelavano 
alle battaglie. Non mancarono sacerdoti che predicassero 
a nome di Cristo liberatore dei popoli, che a nome della 
patria e della religione conducessero alla pugna gli ar- 
mati *. Le madri di cuore ita^ano si staccarono i figli 

^ Nella secoDda legione romana tì erano quattordici preti in uni- 
forme semplice con fucile e sacco, eccettuato il cappellano. 



;hè avessero pietà, dell'Italia e la liberassBro '. 
e presero anche il facile e coraero alla bal- 
ia. Giacinta Luchinati di Genova era caporale nella 
i universitaria di Roma, e si batté valorosamente 
Eornuda, a Treviso, a Vicenza. Giulia Modena portava 
jliandiera dei Volontari della Venezia , e a Palmanova 
t tre volte eolle sua generose parole impedì la resa 
Et Fortezza, e frequenti volte afidò arditamente le bombe 
nemiche correndo per la città a raccogliere i feriti , pei 
quali fu angiolo amorosissimo. 

I prodi Piemontesi e i Volontari di Genova spinsero 
il re Carlo Alberto a passare immediatamente il Ticino 
por dare la caccia agli Austriaci fuggenti colla paura 
nel cuore. Accorsero i Volontari Toscani e Romani tutti 
Ardenti di spender la vita per la liberazione dell' Italia 
dai barbari, e in quattro mesi di guerra dettero splen- 
dide prove del loro valore , e molti caddero martiri 
della nobile causa, a difesa della quale dieci anni dopo 
abbiamo visto levarsi nuovi e più numerosi e più ardenti 
campioni. 

I Volontari di Koma, di Bologna, delle Romagne, di 
Napoli, di Sicilia e della Venezia, e gli emigrati venuti 
ili Francia combatterono eroicamente a Treviso, a Cor- 
nuda, a Palmanova e sulle nude roccie dell'Osopo o del 

' Un esule romagnola appena Gcoppid la guerra Bcrisse alla vecchia 
Toadre che tornerebbe ad abbracciarla e che quindi andrebbe tosto a 
combattere l'aborrito Auetriaco. La povera maJre temette la propria 
tenerena e rispose al figliuolo: Ti ho desiderato tanti anni per ve- 
derli prima di morire; ma >e tu tenisii adesso, come potrei aver 
la forza di lasciarti partire ! Va', combatti per la patria. Se tn%tori 
Jier lei, ei rieedremo presto in cielo. Dio mi terrà conto del sacrificio. 
Un'altra madre, la signora Danietta di Perugia, mandò i suoi du« 
figli al campo, o quando seppe che uno era morto combattendo a 
Cornada, disse: Spero che l'altro non tara fuggilo. 
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Cadoi'e. A Palmari ova mori martire della fede che nu- 
triva saldissima in cuore il pittore Antonio dall'OngarOy 
il quale conquistò la sua spada nella presa dell'arsenale 
di Venezia, e parti alla prima crociata de' Veneti e pugnò 
valorosamente a Salmico e a Sottoselva. A Vicenza vi 
fu lotta fortissima ai 20 maggio ed ai 10 giugno, e pa- 
recchi dei nostri vi caddero dopo avere per quattro volte 
respinti i nemici dal monte, dalle mura e dalle trincee. 
Fra i periti voglionsi per noi ricordare il Colonnello Na- 
tale del Grande, il Maggiore conte Vincenzio Gentiloni 
di Filottrano nelle Marche, che era stato valoroso uffi- 
ciale della legione straniera in Spagna, e fu sopra tutti 
intrepido a Comuda e a Treviso; Francesco Legnani^ 
Francesco Marconi, Pirro Missirini, Giovan Battista Ma- 
rini, Giulio Arlotti, Giovanni Buchi, Gerenze Benni, Fran- 
cesco Canestri, Luigi Castori, Candido Casini: tutti ap- 
partenevano alle legioni romane, e tutti morirono da 
forti. A quei fatti molti altri morirono ; ma non possiamo 
qui registrarne i nomi benedetti perchè non ci fu dato 
raccoglierli. 

La Toscana mandò alla guerra 6972 uomini. Di essi 
solamente 4867 fra Toscani e Napoletani presero parte 
alla battaglia del 29 maggio nelle vicinanze di Mantova ^ 
Erano circa la metà Volontari. Quando giunsero al Po, 
lo passarono con profondo sentimento di religione. Ap- 
pena ebbero messo il piede sui campi lombardi, si irra- 
diarono di nobile gioia al pensiero che era vicino il 
momento dell^ prova contro l'aborrito straniero. Si ac- 
camparono sotto Mantova, a Curtatone, a Montanara , a 
San Silvestro e alle Grazie. Sulle prime vi furono piccoli 

^ Vedi il Racconto Storico della giornata campale pugnata il 
29 maggio 1848 a Montanara t Curtatone. Firenze, 1854, a pag. 9. 
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4SC0iitri nei quali i nostri ricacciarono gli Austriaci nella 
Fortezza. Ma ai 29 maggio il nemico usci forte di tren- 
iacinquemila soldati con cinquanta pezzi d' artiglieria 
-contro quel pugno di uomini , presso i quali V ardente 
amore di libertà supplì dapprima al numero e alle armi. 
Resisterono- cinque ore all'impeto e alla mitraglia au- 
-striaca. Alla fine non soccorsi da nessuno, molti morirono 
e molti più, oltre un migliaio, caddero prigioni, e furono 
condotti alle Fortezze di Theresienstadt e di Josephstadt, 
in Boemia, ove stettero finche non li liberarono le 
nuove sciagure d'Italia e l'armistizio Salasco. Ifs, e 
nella morte e nella prigionia si comportarono con eroico 
coraggio. Tutti fino all'ultimo gridarono viva V Italia. 

I seguenti versi, scritti da Giuseppe Montanelli nella 
prigione di Roveredo il 23 luglio 1848, contengono i 
pentimenti di tutti: 

Prigionier d'Italia in bando. Mi percuoti, mi conquidi, 

D'Alpe in Alpe errando vo: sacrilego crudel; 

Io ti lascio, e non so quando, Dall'amplesso mi dividi 

Patria mia, ti rivedrò. De' miei cari e del mio ciel ; 

-O rimasti alla difesa Ponmi in clima ove al ramingo 

Del vessillo tricolor, Soffi in volto aura brumai. 

Voi coir ira in campo accesa, Ponmi in carcere solingo 

Io combatto col dolor. Colla pietra per guancial; 

Questa lacrima, che brilla * Tu non puoi l'ascoso fondo 

Sulla guancia al Prigionier, Delle gioie mie vuotar. 

Nel perdon di Dio 'sfavilla , Non dell'arbitro del mondo 

Come il sangue del guerrier. Il decreto cancellar. 

.JE trasfusa arcanamente Benché inerme prigioniero, 
Dove ferve la tenzon Io son vita e gioventù : 

.Scoppierà dal combattente, Benché principe guerriero, 

Qual da fitta nube il tuon. Un cadavere sei tu. 

Molti dei caduti e per l'ingegno e per la dottrina erano 
le speranze più belle della nostra povera patria. Tra i 
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Volontari vi erano avvocati, medici, professori, artisti,, 
studenti, clie formavano la parte più eletta dei giovani 
di Firenze, di Livorno, di Pisa, di Siena, di Lucca, di 
Pistoia , di Prato, di Arezzo , di Grosseto , di Montepul- 
ciano, di Montalcino, di Massa Marittima, e di ogni 
parte della Toscana. ' 

Tra i prigionieri clie miseramente lasciarono le ossa sulla 
terra nemica vuoisi qui ricordare Alberto Acconci di Pisa, 
partito per la guerra quand'era per laurearsi in medicina f 
giovane di 20 anni, amato da tutti per la virtù del- 
l'animo e pel fermo coraggio; caduto nelle mani nemi- 
che il 29 maggio a Curtatone, morto a Theresienstadt 
tra le tristezze della prigione ; trasportato dolorosamente 
al sepolcro dai compagni di sventura il giorno avanti a 
quello in cui dovevano partire per tornare alla patria ; 
e salutato per l' ultima volta sulla tomba dal Dottore Giu- 
seppe Barellai con belle e pietose e calde parole ^. 

Nel Battaglione Universitario Pisano guidato dai pro- 
fessori fra cui vedovasi il venerando Ottaviano Fabrizio 



1 Deir Acconci e del Toti sono particolari ragguagli nella Comme» 
moraztone di due martiri della guerra dell* Indipendenza italiana^ 
Firenze, 1859. 

Mariano D'Ayala nelle Vite degl'Italiani benemeriti della Libertà 
e della Patria^ morti combattendo (Firenze, 1868) parla pure distin- 
tamente deirAcconci e del Toti, e dà più o m^no lunghi ragguagli 
di altri morti negli scontri sotto Mantova o in appresso, in conse- 
guenza delle ferite che riportarono in essi. I morti dei quali fa la 
biografia sono i seguenti : Amidei, Barzacchinì, Barzellotti, Bechelli, 
Becheroni, Beraudi, Bernini, Biagiotti, Buonfanti, Caselli, Ceccherini 
Chiavacci, Freccia, Fusi, Ginnasi, Grassolin?, Landucci, Lotti, Luti, 
Mancianti, Marchi, Mazze!, Menabuoni, Nerli-Ballati, Newton, Parrà, 
Petronici, Pierotti, Pifferi, Pilla, Renard, Sacchi, Salvarelli, Sambuchi, 
Sarcoli, Scoti, i fratelli Aristide e Temistocle Sforzi, Solimene, TarufiB,. 
"Vincenti Carlo Domenico, e Zei. 
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Mossotti sfuggito, come altrove dicemmo, ^ dalle unghie 
■axistriaclie fino dal 1823, mori primo a Curtatone il capi- 
tano Leopoldo Pilla, napoletano, professore di geologia, 
il quale ferito da una palla al primo scontro gridò viva 
r Indipendenza Italiana! e si lamentò di cader troppo 
presto e prima di aver potuto dar morte a qualche ne- 
mico *. Poi Temistocle Sforzi di Livorno, lodato e plau- 
dito studente di scienze naturali, cadde per una palla 
di cannone nel ventre. Di Riccardo Bernini di Livorno 
studente di medicina , ucciso da una palla nel petto al 
di là delle barricate che saltò per andare incontro al 
nemico, si nota che in quella strage del 29 maggio potè 
esser sepolto nella Chiesa delle Grazie, mentre le ossa 
di tanti altri rimanevano sparse per la desolata campa- 
gna. Raffaello Zei di Firenze, studente di medicina, 
giovane, di raro ingegno e di squisita bontà e fornito di 
singolare dottrina a 18 anni, ebbe molte ferite, delle 
quali mori nello spedale di Mantova ^. Cinque palle 
spensero Cesare Colombi di Montepulciano studente di 
legge, giovane d'anni, provetto di senno, Raffaello Luti 
ebbe le gambe fracassate dalla mitraglia, e mori a Goito 
il giorno appresso *. Di Zenone Benini di Firenze e del 

» Vedi sopra voi. II, pag. 90-96. 

' Di questo valente scienziato e onorando cittadino italiano scrisse 
la vita Giovanni Sannicola di Venafro con più epigrafi latine e italiane 
stampate a Napoli : e le lodi di lui furono dette solennemente nel- 
l'apertura deirUniversità di Pisa dal prof. Michele Ferrucci Tanno 1867» 
in una orazione latina dedicata al prof. Ottaviano Fabrizio Mossotti. 

• Vedi Telogìo che ne scrisse Cesare Scartabelli, Firenze, tipografia 
di D. Passigli, 1848. 

* Il dottor Carlo Livi suo condiscepolo, e amico e compagno nella 
guerra ne disse poco dopo la virtù, gli affetti, gli studi, T ingegno e 
ì forti pensieri, in un affettuoso e nobile scritto, stampato nelle Me- 
morie del Calendario Pratese (anno IV, Prato 1848, Appendice l\ a 
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canonico E/oberto Buonfanti di Pistoia, appartenenti allo 
stesso battaglione, non è noto come né quando perissero. 

Tra i più egregi delle giovani schiere si conta Tor- 
quato Toti di Figline , Artista e Dottore di Leggi , gio- 
vane di 23 anni, nobile di cuore e d'ingegno, ucciso da 
un colpo di palla alla fronte. 

Del corpo dei Bersaglieri, comandati dal prode capitano 
Vincenzo Malenchini, morirono Luigi Santini, Giuseppe 

pag. 145-150). Da esso trascriviamo queste parole sugli ultimi casi 
del povero giovane spento a 21 anno: « Una voce a me nota, tre- 
mante, che dimandava aita, mi percosse le orecchie; mi volsi, ed eri 
tu, povero Raffaello, giacente per terra, che mi stendevi le braccia.... 
Ahi! un colpo di mitraglia ti aveva portato via ambedue i piedi, e la 
ferita sanguinava, ferocemente sanguinava. — Carlo, amico, aitami 
(mi dicevi); che un Croato non mi finisca d* uccidere qui. — E i nomi 
più cari t'escivano dalle labbra insieme con quello d* Italia. Mi provai 
ad alzarti; ma le forze non erano più meco, tanto la tua vista mi 
aveva disanimato. Mi raccomandai allora ad altri due compagni; in- 
crociammo i nostri fucili, e seduto su quelli, colle tue braccia avvin- 
teci al collo, ti alzammo per portarti in salvo. Dovevamo ripassare 
il ponte: le palle ci fischiavano sul capo; le capanne in fumo e in 
fiamma; le case in rovina; si sentivano le grida viepiù forti degli 
Ulani: il nostro cannone aveva già rallentato; quello de' nemici ful- 
minava senza posa. La benda cominciava a caderci dagli occhi. E tu, 
Raffaello, non lamentavi d'altro; nemmeno un sospiro per te. Ahi! la 
giornata è perduta, dicevi volgendoti indietro a guardare il nostro 
misero campo : che sarà di noi ? del nostro onore ? — Come Dio volle, 
riescimmo in salvo al di là del ponte, e là ti adagiammo alla meglio 
sulla strada, di contro un muricciuolo, raccomandandoti a un' ambu- 
lanza che veniva alla nostra volta. Ahi ! non ti doveva rivedere più 
mai ! . . . . 

« Povero Raffaello! il pensiero mi vola al tuo letto di morte; là 
nello Spedale di Coito, il giorno del 30. Né teco era a dirti T ultimo 
addio Tamico tuo, perocché inesorabili sieno le ragioni di guerra, pe- 
rocché noi rotti, dispersi, dovessimo indietreggiare davanti alla piena 
sempre crescente dell' inimico, per cedere il campo a chi dovea ven- 
dicare le nostre armi infelici. » 



I TOSCANI MORTI A CORTATONE E A MONTANARA. 313 



Fusi, Pietro Sarcoli Dottore di medicina, Giovanni Boz- 
zana e Giuseppe Amidei. Il Santini fu ferito mentre 
animosamente combatteva presso il molino di C urtatone. 
I compagni incalzati furiosamente dal nemico non pote- 
rono soccorrerlo. Egli, trovata forza per alzarsi dalla 
caduta, passeggiava dietro una casa col petto insangui- 
nato aspettando senza lamenti e con disperata rassegna- 
zione la morte. Il Fusi giovane sedicenne, di educazione 
squisita e di convinzioni profonde, cadde per una palla 
di cannone nel momento che stava piegato per evitare 
lo scoppio di una bomba vicina. Il Sarcoli il 29 era 
-distaccato con dieci uomini ad un posto avanzato. Quando 
i nemici sopravvennero e col numero sovercliiarono i 
nostri, egli non volle ritirarsi dal posto affidatogli che 
fu sua tomba e suo monumentò. Il Bozzana , uomo di 
cuore veramente italiano e commendabilissimo per bontà 
di costumi, mentre combatteva animosamente alla trin- 
cea, cadde colpito da una palla di moschetto nella fronte 
e mori. L* Amidei giovane di 22 anni, era ardito e ma- 
gnanimo. Ebbe fracassato il braccio sinistro dalla mi- 
traglia, sopportò con forte animo gli atroci dolori della 
ferita, lamentandosi solamente di non esser più adatto 
a combattere: e mori nello spedale di Castiglione delle 
Stivi ere agli 11 luglio. 

I nomi dei Volontari che confermarono la fede col 
sangue morendo alla battaglia dei 29 maggio, o prece- 
dentemente, nella prigionia o dopo il ritorno in patria 
in conseguenza dei disagi e delle ferite, o per altro ac- 
cidente, sono i seguenti ^: 

) Tra le molte pubblicazioni fatte già sulla guerra di Lombardia 
del 1848 e sui Toscani che ivi morirono, io consultai particolarmente 
^li Scritti e le Note seguenti : 

1° Rendiconto generale del servizio sanitario dell* Armata toscana 
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Acconci Alberto, di Pisa, Caporale nel Battagtione 
Universitario. [Lapide Pisana, e Vecchie Note). 

spedita in Lombardia per la Guerra deW Indipendenza , compilato 
dal Prof. Ferdinando Zannetti Chirurgo in capo della detta Armata,, 
in 8^, dipag. 193 di testo e di documenti, e 58 di registri, Firenze, 
1850, Tipografia Italiana. È un libro pieno delPamore di patria e della 
dottrina che fanno del Prof. Zannetti uno dei più- egregi cittadini e 
dei più valenti scienziati d*Italia. Egli nota tutti i dolori che soffrirono 
i nostri , e dice le cure con cui studiò di alleviarli. Nelle sue note il 
numero dei nomi dei morti è molto più scarso che in tutte le altre. 

2® Noixi dei nomi di que* valorosi Toscani che net Campi Lom- 
bardi lasciarono la vita combattendo per V Italica Indipendenza , 
Firenze, Tipografia Fioretti. È in un foglio volante ristampato più 
volte, e contiene 154 nomi di morti, riuniti senza distinzione di volon- 
tari e soldati. 

3** Mem,orie dei Toscani alla guerra del 1848 , in 8% di pag. 46 , 
con 22 ritratti in litografia. Firenze, Tipografia Nazionale Italiana, 
1852.' Vi sono ricordati 192 nomi di morti, cioè di 124 Tolontarì e di 
68 soldati. 

4® Racconto storico della giornata campale pugnata il 29 maggio 
1848 a Montanara e a Curtatone in Lombardia dettato da un fe- 
stimone oculare, in 8" di pag. 170, con una carta topografica. Fi- 
renze 1854 (senza nome di stamperia). Questo Racconto, che dà 145 
morti, si tiene opera del Generale De Laugier che era Capo supremo 
nel giorno della battaglia. 

5^ Il XXIX maggio 1><48, Anno I, in 8^ di pag. 80, Firenze 1859, 
Tipografia Bencini. È ima raccolta di prose e di versi su questo ar- 
gomento, la quale a pag. 73-75 dà una nota di 190 morti, avvertendo 
di non poterne garantire V esattezza. Questa nota è quasi identica a 
quella delle Memorie (n. 3) riprodotta poi tale e quale anche a pa- 
gina 181-184 delle Memorie storiche di un veterano su la Battaglia 
di Curtatone e di Montanara, in 8°, Siena, Giulio Mucci, 1876 (opera 
non compiuta). 

6* Nota dei motti per l* Indipendenza d'Italia nel 29 maggio 184S 
a Montanara e a Curtatone , consegnata al Sindaco di Curtatone il 
29 maggio J870, giorno dell' inaugurazione del Monumento. Contiene 
nomi 201 , ed è, con pochissimi nomi di giunta, una riproduzioùe della 
Nota delle Memorie, 

Il Rendiconto generale, le Memorie, il Racconto storico e le Note 
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Agostini Giovanni, di Firenze. (Tavole di Santa 
Croce). 

diverse discordano sempre sul numero, e più volte sui cognomi e sui 
nomi dei morti, e scrivono alcuni nomi a sproposito e qualche volta 
danno per morti uomini che poi si trovarono vivi, e ne lasciano vivi 
altri di cui è certa la morte. Io mi studiai di diminuire , con nuove 
ricerche, la confusione e le incertezze create da quella discordia. In- 
terrogai alcuni dei Veterani del 1848, consultai più che potevo le 
iscrizioni poste ai morti dai Manicipii delle nostre città, vidi che in al- 
cune di esse mancano più nomi di Volontari e Soldati che altri docu- 
menti affermano morti sul campo, o altrimenti perduti nel giorno della 
battaglia. Sperando di trovar piena luce nelle carte officiali, mi ri- 
volsi al nostro Archivio di Stato, ove si conserva una copia dei Ruoli 
quali ora si hanno dei Soldati e dei Volontari toscani del 1848, e 
dalla squisita cortesia della Direzione ebhi modo a profittare degli 
schiarimenti che si possono avere da quei documenti imperfetti. 

1 Volontari sotto il Governo Toscano non ebbero mai Ruolo di ma- 
tricola. Quello che ora si ha fu compilato soltanto nel 1863 dalf In- 
tendenza militare di Firenze per ordine del Ministero italiano ; e si 
fece sugli stati di competenza che il Ministero Toscano riceveva gior- 
nalmente dal Campo, cioè sulle note dei militi che ogni giorno si tro* 
vavano sotto le armi. Ma in quelle note vi erano molte lacune a causa 
del disordine in cui dal 1848 al 1859 si tennero quelle carte al Mi- 
nistero della guerra in Toscana. E quindi il lluolo fatto, come dissi, 
•dall' Intendenza militare nell'anno suddetto, riusci non pieno rispetto 
ai nomi dei morti, e ad altre particolarità. 

Lo stesso debbe dirsi quanto ai Soldati. Questi avevano propria ma- 
tricola, ma non vi fu notata la campagna del 1848 a cui presero 
parte. E quindi anche il nuevo Ruolo di essi, quantunque esatto nello 
scrivere i nomi, spesso manca di annotazioni e non dà tutti i morti 
per causa delle lacune suddette. Pure dall'uno e dall'altro, e màssi- 
man(iente da quello dei Soldati, si hanno buone e sicure notizie : ed io 
coiraiuto di essi potei dare il nome proprio ad alcuni dei cognomi che 
ne erano privi ; correggere più errori venuti dal Campo per opera di 
scriventi inesperti; trasportare alcuni nomi dal Catalogo dei Volon- 
tari a quello dei Soldati^ e viceversa ; toglier via alcuni nomi incerti 
e non confortati da alcun documento sicuro, e aggiungere quelli di 
parecchi soldati che non si leggono in ninna delle Vecchie Note stam- 
pate. E molti dei nomi di questi morti, dei quali è notata sempre la 
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Amidei Giuseppe, di Massa Marittima. (Monumento di 
Massa), 

Arrigliini Giovanni Battista, di Livorno. (Lapide Li- 
vornese). 

Baldi Angelo, di Talla (Provincia di Arezzo). (Lettera 
del Sindaco di Talla). 

patria nel Ruolo potei Terificare sui luoghi, per mezzo delle ricerche 
^ei Sindaci, che, pregati, gentilmente aderirono, quasi tutti alle mie 
•domande , e con amorevole cura fecero tutte le ricerche possibili , e 
spesso confermarono il detto dei Ruoli, e qualche volta mi dettero 
anche nomi nuovi non conosciuti fìn qui da nessuno al dì fuori del loro 
Comune. Alcuni di questi gentilissimi Sindaci spontaneamente spinsero 
le ricerche anche ad altri paesi fuori di loro giurisdizione, o m* indica- 
rono utilmente il Comune dove avrei potuto trovare il ricordo e la 
patria vera dei morti di cui domandavo ; delle quali cortesie io pub- 
blicamente Li ringrazio tutti quanto più posso. È vero che in molti 
luoghi non si ritrovarono i nomi richiesti, forse perchè non poterono 
farsi tutte le necessarie ricerche, o perche i morti notati nel Ruolo 
come appartenenti a un Comune erano Cambi venuti da altri Comuni 
Con altri studi anche queste incertezze potrebbero togliersi: ma oc- 
correrebbe un lavoro duro e lunghissimo al quale ora le mie poche 
forze non bastano. 

I morti ricordati senza indicazione di patria vengono dalle Vecchie 
Note {V. N.), ed io dovei conservarli cosi, perchè non ebbi modo di- 
rivolgermi ad alcun luogo in cui si potesse farne ricerca. Ve ne hanno 
nelle medesime Note anche alquanti di cui sono scritti solamente i 
cognomi, somiglianti alle Lettere alle quali non può rispondersi nulla, 
perchè firmate con nomi tronchi e senza data di luogo da ignote 
persone: ed io conservando quei poveri mutilati, non posso far altro 
■che dire, col poeta: 

Mettendogli Turpino, anch'io gli ho messL 

Finalmente debbo avvertire che ai nomi pei quali non si può citare 
l'autorità dei Monumenti epigrafici, dei Ruoli officiali e delle Lettere 
municipali, pongo la cifra V. N, la quale significa che questi nomi 
vengono dalle Vecchie Note stampate: e spesso aggiungo questa cifra 
•alle altre citazioni , quando nelle Vecchie Note è qualche particola- 
rità che i monumenti non danno. 
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[ Baracchi Pasquino, di Cortona. (Nota Cortonese del i871, 

i e Lettera del Sindaco.) 

\ Barzacchini Francesco, di Campiglia. (Ruolo dei Fo- 

* lontari.) 

r Barzelletti Luigi, di Pian Castagnaio, Ingegnere, Bat- 

I taglione Universitario. (Ruolo dei Volontari er Monu- 

r mento Senese.) 

i Bechelli Alberto, di Pistoia, Battaglione Universitario. 

? (Lapide Pistoiese, e V, N.) 

Becheroni Achille, di Poggibonsi, Pittore. (Lapide di 
Poggihonsi, Monumento Senese, e V. N.) 

Benini Zenone, di Firenze, Battaglione Universitario. 
(Tavole di S, Croce, e V. N.) 

Berlingbieri Carlo, 2.® Battaglione Fiorentino. ( F. iV.) 
Bernardini Virginio , di Convalle (Lucca) , Sergente. 
{Lapide Lucchese, e V. N.) 

Bernini Riccardo , di Livorno , Battaglione Univer- 
i3Ìtario. (Lapide Livornese, e V. N.) 

Biagiotti Giovaccbino , di. Firenze , Sergente , Batta- 
" glione Universitario. (Tavole di S. Croce, e F. N.) 
Bianchi Gaetano. (F. N.) 

Bianchini Romualdo, di Firenze, Scultore. (Tavole di 
S. Croce, e F. N.) 

Biondi Sebastiano, di Castel S. Niccolò in Casentino. 
(Lettera del Sindaco.) 

Boccaletti Egidio, di Livorno. (Lapide Livornese.) 
Boccardi Metello, di Montalcino, Battaglione Uni- 
versitario. (Lapide di Montalcino, Monumento Senese, e 
V. N.) 
Bonuccelli Raffaello, di Camaiore. (Lapide Lucchese.) 
Bozzana Giovanni. (F. N,) 

Brilli Lorenzo, di Dicctaiano, Battaglione Universitario.^ 
(V.N.) 
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Bruschettini Ferdinando, di Poggibonsi, postiglione, 
addetto al Treno borghese. (Lapide di Poggihonsi, Let^ 
ter a del Sindaco, e Monumento Senese,) 

Buonfanti Roberto, di Pistoia, Canonico, Battaglione 
Universitario. {Lapide Pistoiese, e FI N,) 

Calosi Leopoldo, di Firenze. {Tavole di S. Croce,) 

Camagrani Ferdinando. {V. N,) 

Caselli Paolo, di Firenze. {Tavole di S. Crocè), 

Catani Eugenio, di Barberino di Mugello. {Lapide (K 
Barberino, e V. N,) 

Catoni Cesare. (F. N.) 

Cecclierini Alessaiyiro, di Pisa. {Lapide Pisana,) 

Chiavacci Armando, di Pistoia. {Lapide Pistoiese.) 

Ciaccberi Egisto. (F. N,) 

Ciacchi. (F. N.) 

Cialdi Giuseppe, di Livorno. {Lapide Livornese,) 

Ciani Ferdinando, 2® Battaglione Fiorentino. (F. N.) 

Colombi Cesare, di Montepulciano, Battaglione TTni- 
versitario. {Lapide di Montepulciano, Monumento Senese, 

6 F. jsr.) 

Comasoni Ferdinando. (F. N,) 

Corsini Claudio, di Siena. {Monumento Senese,) 

Cortopassi Pasquino , di S. Marco .(Lucca). {Lapide 

Lucchese.) 

Diddi Tito, di Firenze. {Tavole di S. Croce ^ 
Fedeli Leopoldo, di Siena. {Monumento Senese.) 
Fondi Ferdinando, di Firenze. {Tavole di S, Croce.) 
Foresti Pio, nato in Casale, Sergente Maggióre nel 

Battaglione Lucchese. (F. N., e D'Ayala, Vite.) 

Freccia Clearco, nato a Noceto nel Carrarese, Scultore, 

l'* Battaglione Fiorentino. {Tavole di S. Croce, e V.N) 
Fusi Giuseppe, di Massa Marittima, Dottore di Me- 

•dicina. {Monumento di Massa, e F. N) 
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Gtiacomelli Giovanni, di Pistoia. {Lapide Pistoiese^ 
Ginnasi Giuseppe, d'Imola, Battaglione Universitario. 
{V. N) 

Lazzeretti Enrico, di Siena, studente farmacia. ( V, N., 
-e Monumento Senese,) 

Lotti Francesco, di Pisa. (Lapide Pisana.) 
Luccliesi Ermenegildo, de' TroTatelli, Battaglione Luc- 
chese. {Ruolo dei Volontari, e F. N.)i 

Lucchesi Marcello, di Lucca. {Lapide Lucchese,) 
Luti Raffaello, di S. Angelo a Lecere, Battaglione 
Universitario. {Ruolo dei Volontari, e Lapide Pratese,) 
Mancianti Mariano, di Siena. {Monumento Senese,) 
Marchetti Giovanni, di Livorno. {Lapide Livornese,) 
Marchetti Tommaso, di Bagnacavallo, Sergente nel Bat- 
taglione degli Studenti. {Cosi attesta.il Sindaco di Ba- 
gnacavallo.) 

Marcucci Nicoola, di Barga, Battaglione Universitario ^ 
Martinelli Luigi. (F. N,) 
* Mà,si Carlo, di Montereggioni. (F. N.) 
Masini Luigi, di Firenze. {Tavole di S. Croce,) 
Mazzei Alfonso, di Pistoia, stampatore. {Lapide Pi-- 
stoiese, e F. N.) 

Menabuoni Roberto, di Livorno. {Lapide Livornese.) 
Micheletti Pietro, di Stabbiano. {Lapide Lucchese,) 
Molinelli Luigi, di Firenze. {Tavole di S, Croce.) 

* Cosi il Sindaco e T Iscrizione di Barga. li Ruolo dei Volontari 
lo pone nel 2** Battaglione fiorentino, e lo dice del Borgo a Baggiano, 
ma tal nome non è conosciuto dal Sindaco di questo Comune. 

Il medesimo Ruolo dei Volontari ha un Niccola Marendi, di ,Barga, 
militante nel Battaglione lucchese, che forse è lo stesso Marcucci col 
cognome alterato, giacché a Barga questo Marendi non si ritrova 
né morto nò vivo. Debbe dirsi la medesima cosa anche di Niccolò 
Marruizi che si legge tra i morti in più Note stampate. 
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Molli Liberato, d'Arezzo, Architetto Ingegnere. (La- 
pide Aretina, Tavole di Santa Croce, e V. JV.) 
MonalJi Milziade, di Firenze. (Tavole di S. Croce.) 
Nardini Giuseppe. (F. X.) 
Nerli Ballati Giuseppe , di Siena , Capitano ^. 
Newton Alfredo, inglese di nascita, domiciliato a 
Pienza, Capitano. (Monum, Senese, e V. X.) 

Nusiglia Lorenzo, di Livorno. (Lapide Livornese.) 
Parrà Pietro, di Pisa. (Lapide Pisana.) 
Pavolini (o Parolini?) Domenico. (V. X.) 
Pelagatti Lorenzo, di Livorno. (Lapide Livomese\) 
Pellegrini Francesco, di Lucca. (Lapide Lucchese^ 
Perolini Domenico, 2** Battaglione Fiorentino. ( F. X) 
Petrini Pietro, di Livorno. (Lapide Livornese.) 
Piantini Giacomo, di Livorno. (Lapide Livornese?^ 
Picchi Tito, di Firenze. (Tavole di S. Croce.) 
Pierallini Francesco, di Bibbiena. (Lapide di Bibbiena) 
Pieri Giuseppe, Battaglione Lucchese. (F. N.) 
Pierotti Luigi di Pistoia, Battaglione Universitario. 
(Lapide Pistoiese, e F. X?) 
Pietrini Enrico, di Livorno. (Lapide Livornese.) 
Pifferi Pietro , nato in Arcidosso. (Lapide d' Arddosso, 
e Tavole di S, Croce.) 

Pilla Leopoldo, di Venafro in Terra di Lavoro, Pro- 
fessore, Capitano nel Battaglione Universitario. (Lapide 
Pisana, e F. X.) 

1 II suo nome, scolpito già nella Lapide di S. Domenico a Siena, 
non si vede nel nuoro Monumento senese. Io lo conservo tra i morti 
per la patria, perchè il Prof. Ferdinando Zannetti lo disse morto 
per malattia contratta nello Spedale di Mantova; e ciò in altri ter- 
mini conferma il D* Ajala che ne scrisse particolarmente la vita {Ice* 
eit, pag. 277) , dicendo che dopo il ritorno dalla prigionia morì a 
Siena ai 28 ottobre 1848, riassalito più fieramente dalla miliare 
coritratta fra i travagli del campo. 
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Pizzetti Ottavio , di Grosseto , Battaglione Univer- 
sitario. (Lapide di Grosseto, e F. N.) 

Renard Ulisse, di Firenze, oriuolaio. (Tavole di Santa 
Croce, e V, N.) 

Righini Angiolo. (V. N.) 

Rivi Stefano. (V,- N.) 

Rossini. (F. N.) 

Sacchi Paolo, di Bibbiena, Sergente Maggiore. (F. A% 
e Lapide di Bibbiena,) 

Salvarelli Demetrio Domenico, nato a Livorno da pa- 
renti di Castelfranco, ebanista. ( F. N., e Lapide Livornese.) 

Sambuchi Angelo, di Fivizzano, Dottore. (F. iV., Ruolo 
Volontari, e Lettera del Sindaco.) 

Santini Lnigi, di Prato. (Ruolo dei Volontari, e Lapide 
Pratese,) 

Sarcoli Pietro , di Massa Marittima. (Ruolo dei Volon- 
tari, e Monumento di Massa.) 

* Savelli Gaetano, di Fivizzano. (Ruolo dei Volontari, 
e F. N.) 

Scatarsi Luigi, di Firenze. (Tavole di S. Croce,) 

Scelli Pietro. (F N.) 

Sforzi Temistocle, di Livorno, Battaglione Univer- 
sitario. (F. N., e Lapide Livornese.) 

Simoncini Pietro, di Fucecchio, Sergente Maggiore. 
(F. N., e D'Ayala, Vite.) 

Solimene Giuseppe, nato a Marciana, domiciliato a Pisa. 
(Ruolo c(ei Volontari, Lapide Pisana, e D'Ayala, loc, cit.). 

Taruffi Cesare, di Firenze, studente. (Tavole di Santa 
Croce, e. F N,) 
•Tassi Cosimo, di Firenze. (Tavole di S. Croce.) 

Tomagioni Lorenzo. (F. N.) 

Toti Torquato, di Figline, Avvocato. (Ruolo dei Volon- 
tàri, e F N,) 

Vamnucci. — / mariiri — 1(1. 21 
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Vincenti Carlo Domenico, di S. Repmrata di Corsi sa, 
Battaglione Universitario. [Ruolo dei Volontari, V. A% e 
Lapide Lucchese.) 

Vincenti Marco, di Coreglia AntelminellL (FI 3".) 

Zei Ka&ello, di Firenze, Battaglione Universitario. 
'Tavole di S. Croce, e V. JNV- 

Zellini Raffaello, di Firenze, conciatore. {Tavole di 
S. Croce, e V. X.) 

I nomi dei morti toscani appartenenti alla truppa as- 
soldata sono i seguenti: 

Albani Marco di Terra del Bellucci Santi , di Pon- 

Sole. (/?. M.) » sacco. (/?. M.) 

Angeletti Domenico, di Ca- * Bencini Luigi, di Pontas- 

lice, Prov. di Massa Cai^ sieve. (R. M.) 

rara. (R. M.) Benedetti Michele, di Bng- 

Balbiani Eugenio di Pon- ' giano , Sottotenente al 

tederà, Sergente. {R. Jf., Treno. (1?. 3f.) 

e Lapide di Pohtedera.) Benozzi Valentino, di Pon- 

Baldacci Giovanni, di Fu- . tremoli. (R, Af.) {N. R. S.) 

cecchio. (R. Al.) Beraudi Tommaso, di Bo- 

Batignani Luigi, di Castel- ves, presso Cuneo, Mag- 

franco di sopra. (R. AL) giore. (/?. JVf.) 

Belluomini Giuseppe , di * Biagini Pietro, di Poscia. 

Buggiano. (Lettera del (R. M.) 

Sindaco di Buggiano.) Borelli Pietro. (F. N.) 

* La morte e la patria di lui è confermata dal Sindaco di Terra 
del Sole. 

Tutte le volte che sarà citato il Ruolo Militare {R. M.) senz'altro 
si debbe intendere che la patria e la morte del Soldato sono con- 
fermate dal Sindaco del luogo. Quando manca questa conferma aggiim* 
giamo un asterisco (*), come è stato fatto anche sopra pei Volontari 
Se avrenga che al momento della stampa manchi la risposta di qual- 
che Sindaco, si noterà colle lettere N. R. S, I nomi non dati dal 
Ruolo Militare né dai Monumenti vengono dalle Vecchie Nòte, e ancht 
qui si contrassegnano con la cifra V. N.y la quale qualche volta 
si aggiunge anche alle altre citaiioni, come attestazione della morte; 



i 

■Bossi i 
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icti Francesco, di An- 
i («. M.) 

Bossi Samuele, di Lucca, 
Caporale. (R. M., e Lor 
pide Lucchese.) 

Brogioni Odoardo di Cor- 
tona. {E. M.) 

* Brunetti Gio. Battista , 

di Scarperia. {R. M.) 
-* Oamaiani Ferdinando di 
Arezzo. (R. M.) 

Camiciottoli Niccolò, di Pe- 
lago. {Lettera del Sin- 
daca.) 

OapriUi Silvestro. {V. N.) 

Cartocci Benedetto, di Mon- 
te S. Savino. [R. M.) 

Cartoni Antonio. (T*. N.) 

Chiesi Giuseppe , di Li- 
vorno. [Lapide Livorn.) 

Ciaccini Domenico, di Cor- 
tona. {R. M.) 

Oiarpaghni Ellero, di Pra- 
toTBccLio, capit. [R. M., e 
Tavole di S. Croce.) 

CineUi Gio. Battista di Tre- 
quanda. [R. M.) 

CioccH Pietro, di Arezzo. 
(fi. M.) 

Clementi Gian Battista, di 
Borgo S. Sepolcro. (R.M.) 

Colsi Riccardo, di Prato. 
(R. M., e Lapide Pratese.) 

Comparini. {V. N-) 

Comparoni Antonio, di Ga- 
stagneto {Letteradel Sin- 
daco.) 

He GambrOQ Emanuele. (F. 
N.) È chiamato De Gon- 
bron , di Montone , nel 
Riiolo Militare. 



* Della Casa Francesco, di 

Modena. IR. M.) 

* Donnini Iacopo , di An- 

ghiari, IR. M.) 

* Fabbri Vincenzo, d'Ascia- 
no. {R. M.) 

* Ferretti Luigi, di Pescia. 

{R. M.) 
Foresti Agrippino, di Siena. 
{R. M., e Monumento Se- 

Pranci Giovacchino, di Fi-- 
renze. {R. M., e Tavole 
di Santa Croce.) 

* Franci Achille , di Arci- 

dosso. {R. M.) 

Fratini Andrea. (F. N.) 

Gattai Onorato, di Prato. 
( R. M., e Lapide Pra- 
tese.) 

Ghelardoni Iacopo, Tenente 
di Linea, nato a Pisa (dal 
suo Nazionale esistente 
nell'Archivio di Statnj), 

Giannetti Tito , di Stia. 

■ {R. M.) 

* Giannini Antonio, di Fi- 

vizzano. [R. M.) 

* Gigli Pasquale, di S. Se- 

polcro. {R. M.) 

Giovannetti Matteo, di Modi- 
gliaua. [R. M.) {N. R. S.) 

Giubbolìni Giovacchino, di 
Volterra. (R. M.) 

Giuntini Oreste, domiciliato 
in Prato. ( Lapide Pra- 
tese.) 

* Grassellmi Giovanni , di 
Colle di Val d'Elsa. (R. M.) 

Grassolini Eugenio , Ser- 
gente, di Pisa. ( F. N.) 
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Grossi Angiolo, di Firenze. 
(/?. M,, e Tavole di Santa 

Gnaltierolfi. ( F. N.) 

* Guangueri Salvatore, del 
Borgo a San Sepolcro, 
(i?. M.) 

* Guerri Lorenzo, di Bor- 
go S. Sepolcro. {R, il/.). 

* Ilari Luigi, di Montepul- 

ciano. (R. M.) 

Landucci Ferdinando , di 
Pescia, Maggiore. {R. Af., 
e Lapide di Pescia,) 

Lenzi Giuseppe, di Pavana 
(/?. M, e V. N.) {N. R, S.) 

Leoni Luigi Felice Ga- 
spero, di Bocca S. Ca- 
sciano. (R. M.) 

Livi Giovacchino, di Prato. 
(R.M.j e Lapide Pratese.) 

Lorenzoni Costantino , di 
Seravezza. (R. M.) 

*Lucarini Santi, di Pere- 
tola. (7?. M.) 

Luccliesi Giorgio, di Lucca. 
(/?. Jlf., e Lapide LucchX 

Lucchesi Giovanni , di 
Lucca. (R. M.) 

*Lulli Fausto, di Pistoia, 
(i?. M.) 

Lupi Cassiano , {detto Co- 
stantino da altri.) ( V. N.) 

Lupichini. (Tavole di San- 
ta Croce.) 

Luppichini Rinaldo, di Ca- 
scina. (R. M.) 

Maffei Antonio, di Firenze. 
{Tavole di Santa Croce.) 

Mancini Antonio (detto An- 
giolo da altri,) (F, N.) 



Marchi Luigi, di Pescia ^ 
Cadetto. ( F. N.^ e Lapide 
di Pescia.) 

Martini Angelo, di Cortona, 
{R. M.) 

Matteoli Tito, di Pisa. 
{R. M. e Lapide Pisana.) 
] Mazzoni Angelo, di Empoli. 
{R. M.) , 

Milani David, di Buggiano. 
{Lettera del Sindaco.) 

Monnanni Francesco , di A- 
rezzo. {Lettera del Sin- 
daco.) 

*Nosi Giovanni, di Cap- 
piano. {R. M., e F. N.) 

* Pananti Claudio, di Siena. 
{R. M., e F. N.) 

* Parrini Valentino, di Vol- 
terra. {R. M.) 

Pecori Giuseppe, di Pon- 
tassieve. (Jt. M.) 

Pellegrini Costantino An- 
drea, della Badia di Poz- 
zeveri {Lapide Lucchese.) 

* Petroni Alessandro, di 
Siena. {R. M.) 

Picchi Ferdinando, di Ser- 
ra valle (Pistoia). {R. M.) 

Piccinini Pietro, di Lucca. 
{R. M.f e Lapide Lucch.) 

Pierallini Domenico , di 
Cortona. {R. M.) 

Poggesi Ranieri, di Pisa^ 
Cadetto. {Lapide Pisana, 
e V. N.) 

Pompei Giovanni Antonio. 
( V. N.) 

* Portanti Dionisio, di Ca- 
stelnovo di Garfagnana, 
{R. M.) 
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Hafanelli Ferdinando , di 
Jolo. {Lettera del Sin-- 
daco di Prato.) 

Itamazzotti Egisto, di Cam- 
pi. (R. M.) 

Raspi Ottavio, di Volterra. 

(Lapide Volterr., e V. N.) 

^imbotti Giuseppe, di Pon- 

tassieve. (R. M,, e F. N.) 

Hossi Alessandro, di Tiz- 
zana. (R, M.) 

Sandrini Giulio , di Siena. 
(R. M., e Monum. Senese.) 

Scoti Cesare, di Poscia. 
(Lapide di Pescia,) 

Sforzi Aristide, di Livorno. 
(R. M.j e Lapide Livorn.) 

Simoncini Giovanni, di Em- 
poli. (R. M.) 

Spagli Èrancesco, di Santa 
Croce sull'Arno. (R. M.) 

Taldi Giuseppe. (F. N.) 

Tellini Raffaele, di Firenze. 
(Tav. di S. Croce, e R. M.) 



Tonnaccliera Giovanni , di 
Seravezza. (R. M.) 

Trani. (F. n) 

*Vannacci Gio. Pietro, di 
Porta Carratica (Pistoia) 
(R. M.) 

* Vannini Francesco di San 
Giovanni (Provincia di 
Arezzo). (R M.) 

* Verioni Felice, di Bagno- 

ue (R. M.) 
Verrazzani Antonio, di Pu- 

liciano. (Lettera del Sin- 

daco di Arezzo.) 
Vibriani Leone. (F. N.) 
Vigiani Giovanni. (F. N,) 

* Viti Angelo , di Monte 
San Savino. (R. M.j e 
F. N.) 

* Volanti Gio. Angelo, di 
Portoferraio. (R. M.) 

Zannoni Antonio, di Fiviz- 
zano. (R M., e F. N.) 



I combattenti di Montanara e di C urtatone salvarono 
V onore toscano mostrando cbe la gioventù nostra sa- 
peva tenersi sui campi di guerra, quantunque tre secoli 
-di servitù cospirassero a snervare e ammollire il nostro 
paese. Sotto Mantova il terreno si bagnò del sangue dei 
figli di ogni nostra città e di ogni nostro villaggio. Quindi 
•a quella gloriosa sventura si commosse tutta Toscana : 
^ ai valorosi che intrepidamente morirono si fecero in 
ogni luogo esequie solenni , e si decretarono onori di 
-epigrafi e di monumenti. A Firenze i nomi dei 27 morti 
per la Indipendenza d'Italia furono scritti in Tavole di 
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bronzo e posti nel Panteon di S. Croce ^ A Pisa i nomi 
degli otto concittadini ^, morti per la medesima cansa, 
furono scritti in nna lapide posta nel Camposanto feimosa 
con questa iscrizione: Andarono alla guerra da Pisa ; 

* Oltre a questi, io troTai i nomi di altri 15 ricordati dai Ruoli 
officiali come Fiorentini e morti o perduti nella guerra del 1848. 
Intorno ad essi chiesi e sperai qualche schiarimento dagli Archin 
municipali; ma fu Tano l'attendere: e ora non potendo menare la 
cosa più in lungo, senz'altro scrivo qui i nomi come stanno nei Ruoli 

Volontari: Francesco Barlei, Giuseppe Francia. 

Soldati: Giusep{>e Lodovico Baldi, Cassiano Degli Innocenti-Rupi^ 
Carlo Del Taglia, Carlo Fabbri, Baldassare Falsetti, Niccolò Innocenti, 
Quirino Innocenti-Strales, Andrea Messeri, Michele Pallini, Antonio 
Panichi, Alessandro Petronicì, Giuseppe Tognocchi e Gio. Battista 
Vestri. 

Di tutti questi io so solamente che i due Volontari si ricordano 
come morti anche dalle Vecchie Note stampate; che dei Soìdati il 
Baldi ò posto da alcune delle medesime Soie tra i Volontari, e chia- 
mato ora Bardi ora Bordi; che in quelle "Soie si trovano anche il 
Fabbri, il Pallini, il Tognocchi e il Petronici; e che quest'ultimo, 
nato a Firenze nella Fortezza da Basso verso il ISSd da un Niccolò, 
Caporale nel 1^ Reggimento dei Guastatori, di buon'ora fece parte 
della Banda di quel Reggimento suonando prima il pìffero e poi il 
clarinetto , e che il 29 maggio , lasciata la musica e imbracciato lo 
schioppo, prese parte alla battaglia, e colpito da una palla nel basso 
ventre morì dopo sei ore di atroci dolori, come è attestato da Ma- 
riano D'Ayala (Vite, pag. 309). 

* Oltre a questi, nella nota generale ho posto come nato a Pisa 
anchi il Tenente di Linea Ghelardoni, perchè ciò ò afiermato in un 
documento autentico: e scrivo qui il soldato Federigo Yenturini-Ga- 
glìaoi registrato come Pisano perduto in Lombardia dal Ritolo Mat- 
tare: cosi ì Volontari Giuseppe Franchini, Angiolo Formicbini e 
Francesco Guidi perchè sono dati come Pisani nel Ruolo dei VolontarL 
E finalmente avverto che Eugenio GrassoIÌDÌ, nato ad Usigliano di Lari 
nella Provincia di Pisa fu dal D'Ajala aggiunto alla Nota del Campo- 
santo Pisano che egli ristampò a pagine 234-^35 delle Vite degli 
Italiani benemeriti d'ella libertà e della patria. Vedi anche ciò che 
•gli scritM di lui a pag. 216 della medesima opera. 
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morirono per V Italia, Una lapide posta nel portico del 
palazzo ex -reale ricorda a Livorno quindici Livornesi 
morti combattendo per V Indipendenza d'Italia nel i848 '. 
A Pistoia i sei martiri di Curtatone furono consacrati 
nella facciata del palazzo municipale. Ai tre di Massa 
Marittima Pasquale Romanelli poscia scolpi un bel mo- 
numento, che fu solennemente inaugurato V anno 1859 , 
nella Cattedrale della Città. Altre lapidi ricordarono 
quelli di Lucca ^ , di Volterra , di Poscia , di Prato , di 
Barberino di Mugello, di Bibbiena, di Arezzo, di Mon- 
tepulciano, di Montalcino, di Arcidosso, di Grosseto, di 
Poggibonsi: e a Siena una lapide nella Chiesa di San 
Domenico mostrò al popolo che ama la religione e la 
patria i nomi dei senesi morti nel 1848, a onore dei quali, 
uniti a quelli degli altri della Provincia morti pugnando 
in appresso per l'Indipendenza d'Italia, sorse inaugu- 
rato solennemente ai 20 settembre di quest'anno (1879) 
xin bel monumento, opera dell' esimio scultore Sarroccbi, 
sulla Piazza di S. Pellegrino di faccia al Teatro dei 



1 Oltre a questi, nei Ruoli officiali sono registrati come Livornesi 
inorti o perduti in Lombardia nel 1848 i Volontari Giorgio Bertuc- 
celli e Gaetano Zocchi ; e i Soldati Marcello Carreri, Pietro Daddi , 
Giuseppe Francioni , Cesare Gasperini, Pietro Francesco Gavazzi, 
Cristoforo Pelagatti e Serafino Petrini, sui quali sta ora facendo ac- 
curate ricerche un Consigliere municipale. 

« Il Municipio di Lucca fino dal 24 maggio 1859 decretò pei suoi 
morti un'epigrafe la quale fa composta da Carlo Minutoli, e poi col- 
locata nella Chiesa di S. Giovanni. Su quel monumento e sui docu- 
menti da cui furono tratti i tredici nomi in esso scolpiti, vedi T opu- 
scolo intitolato: Intorno ai nomi dei Lucchesi caduti in. battaglia 
per la Indipendenza d'Italia il 29 maggio 1848, a Curtatone e 
Montanara ; Rapporto del 13 dicembre 1859 di Francesco Buona- 
noma, già Priore della Civica Magistratura di quel tempo, — Lucca, 
Tipografia Benedini, 1876. 
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Bozzi, la quale d'allora in poi si chiama Piazza del^ 
V Indipendenza^. 

Ma poco appresso la feroce reazione, che i vivi impri- 
gionava cacciava in esilio, mosse guerra anche ai 
morti. La gentile Firenze vide un fatto crudele, inaudito. 
Ai 29 di maggio del 1851 quando i cittadini empivano la 
Chiesa di S. Croce per pregare alla memoria dei morti 
per la salute d'Italia, una turba di sgherri uscita dai 
sotterranei dove era stata nascosta di huon mattino, in- 
vase la casa di Dio, fece fuoco sugli inermi preganti, 
contaminò il luogo sacro, e produsse un tumulto pieno 
di spavento e di pericolo. Poscia furono bandite le tavole 
mortuarie, che per opera di generosi cittadini passarono, 
in copia , nel palazzo municipale a Torino , perchè non 
cessasse il culto pubblico a quei venerati nomi. Anche a 
Pistoia la pietra dei martiri fu tolta dal luogo suo. Da 
questa proscrizione di morti scamparono solo quelli del 
Camposanto di Pisa e quelli di Poggibonsi , e non esi- 
tiamo a credere che fosse per oblio di coloro che perse- 
guitavano gli altri. 

E le cose durarono cosi finché le mutazioni prodotte 
dal 27 aprile del 1859 non fecero cessare l' esilio dei 
morti. A Pistoia alle ore quattro pomeridiane del mede- 
simo giorno, appena si seppe del rivolgimento accaduto 
a Firenze , il popolo accorso in folla sulla piazza del 
Duomo chiese che la pietra funebre fosse restituita al 
suo luogo di onore, e vi fu rimessa in breve ora. A Fi- 

' Nel monumeato, di cui ho sottocchio la fotografia, vedesi Tltalia 
turrita, loricata, avvolta in ampio paludamento, e armata di daga: 
ha sotto il piede sinistro una catena spezzata; nella mano sinistra 
tiene lo scettro, e colla destra è in atto di deporre una corona sopra 
un leone, che trafitto e moribondo le sta ai piedi a significare i 
caduti pel grande riscatto. 
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renze un decreto del Governo Provvisorio il giorno ap- 
presso ordinava la restituzione delle tavole mortuarie in 
S. Croce, e una solenne commemorazione funebre da ce- 
lebrarsi ogni anno ^ 

E in conseguenza di ciò nella Chiesa illustre pei se- 
polcri di Dante, di Michelangiolo, del Machiavelli e del 
Galileo, e che aspetta ancora una pietra che ricordi 
il Ferruccio, nell'anniversario dei 29 maggio vi fu festa 
funebre, e il popolo accorso in folla rese solenni onori di 
preci e di lacrime ai prodi morti per l'Italia. La chiesa 

' « IZ Governo Provvisorio Toscano, 

AI Tempio nel quale si adunano tante glorie italiane, una sola 
gloria e la maggiore mancava, la gloria del sangue versato per la 
Patria. 

Nel 1848 quando fu per la primia volta concesso agli Italiani di 
morire per l'Italia, i nomi dei morti nella Guerra combattuta per 
rindipendenza d'Italia, incisi sopra tavole di bronzo , furono esposti 
in Santa Croce. 

E poi, quando il dominio straniero, non contento di averci ogni cosa 
rapita, volle anche rapirci le memorie e gif affetti, quelle Tavole fu- 
rono tolte alla pubblica venerazione, e nascoste in una Fortezza, per 
•esservi custodite da soldati Austriaci, che allora la occupavano. 

11 Governo Provvisorio Toscano volendo e dovendo dare una pronta 
riparazione al sentimento nazionale oltraggiato, tra i primi suoi atti 
■emana le seguenti disposizioni : 

Art. 1. Le Tavole di bronzo, nelle quali si leggono i nomi dei 
morti per la Patria nella Guerra dell* Indipendenza combattuta nel 
1848, saranno immediatamente riposte al luogo che prima occupavano 
nella Chiesa di S. Croce; 

Art. 2. Una solenne Commemorazione funebre sarà celebrata ogni 
anno, a spese pubbliche, nella Chiesa di S. Croce il giorno 29 maggio, 
Anniversario della battaglia di Curtatone e Montanara. 

Dato in Firenze li ventotto aprile milleottocentocinquantanove. 

Cav, Ub ALDINO Prruzzi. 
Avv, Vincenzo Malenchini. 
Magg, Alessandro Danzini. » 
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era adoma come si addiceva alla santa commemorazione. 
Nel mezzo sorgeva il catafalco a tre ripiani coperto di nero^ 
tranne la parte superiore in cai eran dipinti dal Sanesi 
i fatti di Cartatone e di Montanara. Al disopra, l'nma 
con immensa ghirlanda tricolore. Nel primo imbasamento 
quattro grandi candelabri, e in terra quattro gruppi di 
fucili corrispondenti agli angoli ; poi tamburi , palle e 
pistole da tutti i lati, e due cannoni dalla parte riguar- 
dante r ingresso. Nel secondo ripiano altri quattro can- 
delabri, e nelle quattro colonne coperte di nero, cartelli 
con iscrizioni intrecciati di bandiere e coronati di alloro. 
Bandiere anche ai trofei dei fucili e ai candelabri. Tra 
il catafalco e l'aitar maggiore era la statua d'Italia del 
Cambi , a mani alzate , con due corone nell' atto di of- 
frirle a Dio. Alto tra la statua e il tumulo una bandiera 
pendente, a stentardo, nera, con iscrizioni bianche. Le 
due Tavole di bronzo coi nomi dei morti erano piene di 
corone d' alloro, di bandiere e trofei. Bandiere ad ogni 
arco e a ogni capitello della navata principale. Le iscri- 
zioni composte da liuigi Muzzi ricordavano eloquente- 
mente la storia dei prodi caduti a difesa d' Italia , e la 
venerazione che loro si debbe. 

La festa riusci splendidissima come conveniva alla 
santità dell' idea e degli affetti cui era dedicata. Belle 
le armonie musicali dirette dai nostri più valenti mae- 
stri ; eloquenti, pie e generose le parole dette dal cano- 
nico Novelli. Tutti gli astanti ne rimasero profondamente 
commossi, e da questa mesta cerimonia trassero eccita- 
mento e forza alle nuove battaglie che allora prepara- 
vansi contro quel medesimo nemico di cui furon vittima 
i morti del 29 maggio ^ 

' In quella occasione si pubblicarono in buon numero orazioni , 
epigrafi, versi, libretti di ogni maniera, i quali se tutti non splendono 
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E finalmente quando la provincia di Mantova tornò in 
potere degli Italiani, il 29 maggio del 1867 fu celebrata 
più solennemente sui campi stessi di Curtatone e di Monta- 
nara da molti volontari del 1848 accorsi colà di Toscana, 
fira i quali alcuni clie ivi furono feriti o fatti prigioni : 
vedovasi il Dottore Torello Sacconi che in quei luoghi 
medesimi perde il suo braccio destro ; e, promotore della 



di pregi letterari, tutti sono ispirati da nobili sensi, e tutti rendono 
testimonianza al nostro diritto e alla santità della guerra mossa per 
riconquistare V indipendenza d* Italia , e per liberare la patria dalle 
crudeltà, e dalle rapine della barbarie austriaca. 

Nò questa dimostrazione restringevasi alla città di Firenze. In quel 
giorno Toscana tutta fu unita in quel medesimo voto, l militi andati 
ai confini per muovere sui campi lombardi, pregarono ivi requie alle 
vìttime del furore austriaco. Ogni città ripetè quelle esequie le quali 
riuscirono splendide a Pisa, a Lucca, a Livorno, a Siena, a Volterra, 
ad Arezzo, a Prato, a Pistoia, a Massa Marittima, a Montepulciano, 
a Chiusi, a Cortona, a Colle, a Grosseto, a Orbetello, a San Sepolcro, 
a Pienza. Lo stesso accadde in ogni terra o villaggio; a Pietrasanta, 
a Torrita, a Casciana, a Montecatini di Val di Nievole, a Buggiano, 
a Castelfranco di sotto, a Empoli, a Fucecchio, a Lari, à Peccioli , a 
Pomarance, a Ponsacco, a Rosignano, a Campiglia, a Montaione, a 
Scansano, all'Elba, a Santa Maria a Monte, a Porto S. Stefano, a 
Castelnuovo di Val di Cecina, a S. Casciano di Val di Pesa, a Luci- 
gnano di Val di Chiana, a Castiglion Fiorentino, a Monte S. Savino, 
a Marciano, a Mandano, a Sorano, a S. Quirico, a Asciano, a Londa, 
a Montantico, a Poppi, a Bibbiena, a Pieve S. Stefano, a Anghiari, 
a Monterchi, a Santa Sofìa , a Galeata, a Marradi , a Borgo S. Lo- 
renzo, a Scarperia, a Rapolano, a Montevarchi, a Levane, Terra- 
nnova, ecc., ecc. 

In ogni luogo Tidea nazionale fu festeggiata con religione e con 
affetto concorde: dappertutto le epigrafi, i canti e le parole degli 
oratori e la folla accorsa alla pia cerimonia rendevano testimonianza 
del desiderio ardente che fossero cacciati i feroci dominatori stranieri, 
e che r Italia tornasse ad essere nazione grande e signora di sé. - 

Con pari solennità la pia cerimonia fu celebrata anche nel 1860 e 
seguenti a Firenze e in tutta Toscana. 
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mesta e pia cerimonia, il Professore Giuseippe Sarellai 
che per custodire i feriti incontrò volonteroso la prigionia 
con tutti i mali che le sono compagni. Fu uno spetta- 
colo pieno di entusiasmo e di affetto fraterno. La città 
di Mantova, il Municipio di Curtatone, e le popolazioni 
d'attorno, dopo avere accolto con inenarrabili dimostra- 
zioni di onore i sopravvissuti all' antica battaglia, si uni- 
rono ad essi in folla per visitare religiosamente la terra 
bagnata del nostro sangue , e sulle tombe dei caduti 
piansero insieme , e insieme pregarono per la salute e 
per la prosperità della patria redenta con tanti sacrifici 
■di sangue. 

In quella occasione pronunziarono generosi discorsi il 
Sindaco di Curtatone, cui rispose il Professore Barellai, 
il Sindaco di Mantova, il Professor Giani, il Professor 
Civita, r operaio Colli, il Cuturi Maggiore della Guardia 
Nazionale di Pisa, il Professor Michele Ferrucci , e il 
Parroco di Monteggiana ; e io che scrivo, dissi, per inca- 
rico della Deputazione Fiorentina, queste parole: 

« Anche questi campi ora silenziosi risonarono un 
tempo del fragore delle patrie battaglie, e si bagnarono 
-d'italiano sangue. 

il In questo giorno, or son 19 anni, pochi giovani ve- 
nuti da ogni parte delle terre toscane, congiunti ad un 
drappello di prodi napoletani, resisterono fortemente a 
grosse legioni nemiche uscite baldanzose dai forti di Man- 
tova sotto gli ordini dello stesso Maresciallo Radetzky e 
dei duci tenuti più valorosi. 

r Erano meno di 5000, la metà volontari nuovi all' arte 
e alle durezze dei campi ; erano il fiore delle nostre città 
-e dei nostri villaggi, usi, i più, a quieti e tranquilli studi: 
professori, scolari, uomini di scienza e di lettere, avvocati, 
medici, agiati cittadini, operosi popolani corsi quasi tu- 
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mnltuariamente alla guerra per rendere testimonianza 
a una idea. 

n Non aveano né copia di elette armi, né ordinamenti 
quali si richiedono a fare più sicura la difesa e più mi- 
cidiale l'offesa. Ma forti di un grande affetto e del desi- 
derio ardente di provarsi contro i ladroni stranieri, stet- 
tero per lunghe ore contro trentacinquemila Austriaci ar- 
mati di 50 cannoni, e più volte gU ricacciarono indietro. 

n Non speravano di vincere la pugna ineguale, ma ba- 
stava loro di comparire non indegni delle nuove battaglie 
da cui sentivano dover risorgere unita e forte l'Italia; 
volevano il mondo sapesse che per tre secoli di molle 
servitù, il valore italiano non era morto nei figli dei di- 
fensori dell' antica libertà di Firenze, di Pisa, di Siena : 
volevano affermare col loro sangue la nuova religione 
della patria libera e indipendente. 

n Dopo egregie prove alcuni . uscirono di qui mutilati, 
molti caddero nelle mani dell' aborrito nemico, e doloro- 
samente andarono prigionieri in lontane terre, consolati 
solo dalle calde dimostrazioni di affetto avute sotto gli 
occhi degli stessi nemici, dalle generose popolazioni di 
Mantova, di Vicenza e di tutte le terre nostre , a cui 
gli portava il triste viaggio. 

n Più di duecento erano caduti sotto il ferro croato, e 
tutti giacciono confusi ai nemici, in questi campi, senza 
che un sasso, una parola ne distingua le ossa. 

n Dopo il giorno di quella sciagura che messe in lutto 
tutta Toscana , qui volarono gli affannosi sospiri delle 
povere madri oppresse da inconsolabile dolore. Allora 
fra noi si moltiplicarono i voti perchè queste regioni 
tornassero nostre anche per aver modo a visitare e ba- 
ciare religiosamente le tombe dei fratelli, dei compagni 
d' arme, degli amici, dei concittadini. 
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n E Oggi che lo straniero non contamina più questa 
nobile parte della patria italiana , né può impedirci il 
santo culto dovuto ai sepolcri, noi sciogliamo il voto an- ' 
ti co, e con riverente affetto vi salutiamo, anime generose, 
che deste la vita per preparare gli eventi che a noi solo 
fu dato vedere; e mentre con animo commosso riguar- 
diamo la funebre cerimonia dei valorosi superstiti, resa 
più solenne dai Municipi e dai popoli di Curtatone e di 
Mantova accorsi ad onorare splendidamente la vostra 
memoria, ne rendiamo loro affettuosissime grazie a nome 
dei nostri fratelli di tutta Toscana. 

n Dopo la vostra dipartita, al dolore di avervi perduti 
si aggiunse quello delle nuove e più pesanti catene ri- 
baditeci dagli stranieri e dai re congiurati. In quei giorni 
nefasti i nostri occhi furono mortalmente contristati da 
un angoscioso spettacolo di fughe, di esigli, di prigionie, 
di torture e di strazi. 

» Anche le fiorite rive deirArno sentirono il puzzo e 
il furore delle belve venute giù di Croazia; e i Napole- 
tani che da Montanara tornavano a Napoli, forse ebbero 
ad invidiare i loro compagni caduti in battaglia ^, quando 

' Nel Racconto storico della giornata campale di Montanara e 
Curtatone, ricordato di sopra, è detto a pagine 137 e 157, che dei Na- 
poletani appartenenti al X^ di linea e alla Guardia Civica morirono 
21, e si danno i nomi seguenti del Battaglione Civico : 

Amodio Giuseppe, Sergente Maggiore. 

Billi Giulio, tenente Q. M. {era di Bologna), 

De Rosa Federigo, Sergente Maggiore. 

Fonzeca Ferdinando, Tenente. 

Romano Alfredo, Sergente. 

Spasimo Angiolo, Caporale. 

Il D'Ayala nei Nostt^i morti, a pag. 29, dette 15 nomi diversi da 
questi, i quali poi nell'Indice alle Vite degli Italiani benemeriti della 
libertà e dell* indipendenza, ridusse a otto che sono i seguenti: 
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videro la grande città ferocemente insanguinata e inca- 
'tenata dal Borbone fedifrago. 

n Allora il dispotismo vantò nuovamente ridotti a tran- 
quillità i luoghi dove era spento tutto ciò che desse 
segno di libera vita; e mentre di nuovo la solitudine 
-chiamavano pace, qui vicino le prigioni di Mantova fu- 
rono testimoni degli estremi dolori, delle ineffabili agonie 
degli Italiani più sdegnosi della insopportabile tirannia 
forestiera; e a Voi sotto a queste zolle potè giungere 
l'eco delle feroci grida degli sgherri austriaci che fuci- 
lavano Grioli , e strangolavano Zambelli j Scarsellini , 
Tazzoli , De Canal , Poma , Montanari , Grazioli , Speri , 
Prattini, Calvi, generosissimi in un popolo di generosi. ^ 

De Matteìs , di Napoli 

De Rosa Luigi, di Napoli. 

Iorio Giuseppe, di Massa del Vallo. 

Itjer , di Napoli. 

Larosa Gioacchiuo, di Napoli. 

Musacchio Gaetano, di S. Benedetto Ullano. 

Pilla Leopoldo, di Venafro. 

Tateto o Toteto Giuseppe, di Putignano. 

' Grioli Giovanni (nato 1821, morto 1851) di Mantova, Sacerdote, 
Vicario a Cerese, per avere fatta Telemosina di due lire a un soldato 
ungherese condannato ai lavori forzati, fu arrestato ai 28 ottobre 1851 
e per Sentenza del Consiglio di Guerra fucilato ai 5 novembre, a 
Belfiore. 

Zambelli Giovanni (1824-1852), di Venezia, Pittore. Difese la patria 
nel 1848. Poscia fu arrestato per cospirazione e condotto nel Castello 
di Mantova e impiccato ai 7 decembre 1852 a Belfiore. 

Scarsellini Angelo (1823-ld52), nato di padre veneziano a Legnago, 
possidente. Difese colle armi la libertà veneziana nel 1848-49 ; arre- 
stato a Venezia sul cadere di giugno 1852, e impiccato ai 7 decembre 
a Belfiore. 

Tazzoli Enrico Napoleone (1812-1852), Sacerdote, nato a Canneto, 
dotto Professore di Filosofia nel Seminario di Mantova, e promotore 
degli Asili infantili e di altre istituzioni benefiche; arrestato nei 1848, 
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n Finalmente quando i nostri mali erano al colmo, la 
concordia italiana e la fortona delle armi riaffermarono 



e poi ai 17 gennaio 1852, condannato a morte, sconsacrato, e impic- 
cato ai 7 decembre a Belfiore. 

De Canal Bernardo (1824-1852), di nobile famiglia Teneziana, difese 
Venezia col nobile ingegno e col forte braccio scrivendo e operando: 
arrestato ai 28 giugno 1852, e impiccato a Belfiore ai 7 decembre. 

Poma Carlo (1823-1852), di Mantova, valente Dottore di medicina e 
di chirurgia: arrestato nel 1852, e impiccato ai 7 decembre a Belfiore. 

Montanari conte Carlo (1810-1853), di Verona, Ingegnere, uno dei 
più benefici e riveriti cittadini della sua patria: arrestato ai dì 8 
luglio 1852 , condotto prima in carcere a Venezia , poi a Mantova , e 
impiccato ai 3 marzo 1853 a Belfiore. 

Grazioli Bartolomeo (1804-1853), nato a Fontanella, Arciprete Ji 
Revere, ottimo parroco e ottimo cittadino ad un tempo : arrestato ai 
17 giugno 18.52, e impiccato il 3 marzo 1853 a Belfiore. 

Speri Tito (1825-1853), di Brescia. Giovane ricco d'ingegno, e di no- 
bilissimo animo; soldato della libertà nel 1848, ed eroico Capitano 
delle dieci giornate di Brescia nelPanno appresso. Poi emigrato fa 
ispettore delle Scuole elementari a Torino : ma in breve il suo grande 
amore alla patria e alla madre lo ricondusse in mano al nemico: ar- 
restato in Brescia ai 22 giugno 1852, e condannato con gli altri alla 
morte, ai 3 marzo 1853 andò con gioia a Belfiore e al patibolo. 

Frattini Pietro (1821-1853), nato a Legnago, commerciante a Man- 
tova, soldato volontario del 48, ferito alla difesa di Roma : arrestato a 
Mantova nel giugno 1852, e impiccato il 19 marzo 1853 a Belfi.ore. 

Calvi Pietro Fortunato (1817-1855) , nato a Briana presso Venezia. 
Soldato deirAustria lasciò Tediata divisa nel 1848, corse in aiuto alla 
patria, comandò come Tenente Colonnello i Cacciatori delle Alpi, si 
distinse tra i difensori deireroica Venezia ; emigrò al cadere di essa, 
e poi dalla Svizzera ritornò nel Cadore, cadde nelle mani degli Austriaci, 
fu condotto nel Castello di Mantova, e impiccato a San Giorgio il 4 
luglio 1855. 

Tutti morirono intrepidamente con in bocca i nomi di Cristo é d'I- 
talia. A Belfiore ora un cippo funebre è sacro alla loro venerata me- 
moria; e in Mantova i loro nomi stanno scritti sul Monumento mar- 
moreo inaugurato solennemente sulla Piazza Sordello, ai 7 decem- 
bre 1872, col concorso di tutta la città e delle genti vicine e con un 
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:. 6 convertirono in fatto l' etemo nostro diritto, cacciando 
^ tutti i padroni stranieri e domestici; e ora l'Italia 
è nostra, e sarà grande e potente quale la vollero i morti 
* migliaia per lei sulle forche, nelle battaglie, nelle pri- 
gioni, e quale la vogliono i sopravvissuti ai lunghi fla- 
«elU. 

» Ora, come si conviene a popolo libero, tutti sentono 
il sacro dovere del culto solenne da rendere ai sepolcri 
dei caduti per la salute e per la libertà della patria. In 
ogni parte d' Italia si ricordarono con amorosa cura i 
martiri della fede per cui fummo redenti, e province e 
città gli onorano di marmi, di epigrafi, di solennità na- 
zionali: e di loro nomi e gesto si fanno pubblico vanto, 
ji I periti sotto la scure borbonica ebbero monumenti 
a Palermo ed a Napoli ; le Eomagne festeggiano gli uc- 
cisi dalle palle austriache ministre di cardinali e prelati ; 
Milano ogni anno celebra con pia commemorazione i ca- 
duti delle Cinque' Giornate; Venezia, dopo avere colle 
città sorelle onorate le vittime antiche e recenti, si ap- 

bel discorso di Giuseppe Finzi che pati le torture del carcere per la 
^- medesima causa. 

r Le ossa dei non Mantovani furono rese alle native città di ciascuno : 
k ' e i Veneziani De Canal, Scarsellini e Zambelli riposano onoratissimi 
^ nella splendida chiesa di Santa Maria Gloriosa dei Frari, 
t^ . Su ciò che tutti fecero e dissero , e su quanto patirono per amore 
Sf^ di questa povera Italia vedi II Confortatorio di Mantova 1851-1853 e 
1855 di Luigi Martini Arciprete Parroco della Cattedrale, volumi 2, 
seconda , edizione, Mantova 1870-1871; e I Processi di Mantova, 
^'-V Notizie storiche di Giovanni De Castro , in 16* di pagine 160, Mi- 
^-^ lano, 1863. 

VT Di Enrico Tazzoli scrissero particolarmente Gaetano. Polari , To- 
3 rino, 1861, e Cesare Cantù negli Italiani illustri ritratti, voi. t*^, pa- 
gine 219-278, Milano, 1874. 

Tito Speri fd nobilmente celebrato da Luigi Msrcaniinl in un Poema 
ii sette canti. 

Yammucoi. -- I martiri — UT. 8? 
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parecchia ad accogliere degnamente il suo grande cit- 
tadino Daniele Manin reduce, cenere muta, dal lungo 
esilio di Francia; e Vicenza commemora i Eomani che 
sul monte Berico moriron da eroi. 

n Non ha guari Venezia stessa e Verona e Padova e 
Brescia richiesero a gara le ossa dei loro figli uccisi a 
Belfiore, sottratte da mano pietosa alla dispersione e al- 
l' oblio ; e serberanno dolcemente nel cuore la memoria del 
pensiero fraterno del Municipio e dei cittadini di Man- 
tova, che destinavano di onorarli tutti di splendido mo- 
numentOj nel luogo in cui tutti morirono sereni ed in- 
trepidi. 

il Invano noi ricercheremmo le vostre ossa, o vittime 
di Curtatone e di Montanara ; vano il desiderio di ricon- 
giungerle alle ossa degli avi nella terra natale , a con- 
forto dei parenti, a ornamento delle patrie città. 

7f Le vostre ossa giacciono disperse per la vasta cam- 
pagna, né sarebbe dato trovarle e raccoglierle. Ma a voi 
si renderà tutto V onore consentito alla gratitudine pub- 
blica e air affetto dei memori amici. 

>^ I vostri nomi che, tutti, raccolti, nelle nostre città 
furono scritti nei bronzi, e nei marmi, e sonarono negli 
inni, ed ebbero annualmente funebri onoranze in tutta 
Toscana, saranno qui incisi in un Monumento di cui un 
vostro egregio compagno d'arme ^ ideò e ritrasse la forma; 

' 1/ ingegnere architetto Giuseppe Poggi. Il monumento definitivo, 
cioè una colonna marmorea sormontata da croce di ferro eretta a 
Curtatone col disegno del Poggi, e un cippo in forma di obelisco pure 
di marmo con croce marmorea posto a Montanara sul disegno del 
professor Giovanni Cherubini di Mantova, furono solennemente inau- 
gurati ai 29 maggio 1870, e posti sotto la custodia del Municipio di 
Curtatone, a nome del quale ne prese legale consegna T egregio Sin- 
daco Giuseppe Collini che con nobile e operoso affetto ayeva aiutato 
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•e d'ora in poi Curtatone illustrato dal vostro coraggio, 
sarà uno dei luoghi sacri nel grande martirologio ita- 
liano a cui trarranno riverenti in pellegrinaggio tutti i 
liberi spiriti, 

Finché fia sacro e lacrimato il sangue 
Per la patria versato »... 

e SU q^uesti sepolcri affermeranno perennemente ed ame- 
ranno di più forte e fecondo amore V unità e la libertà . 
della patria, create per virtù di pertinace volere, con 
stupendi sforzi di concordia fraterna, con supremi sacri- 
fici di sangue. 

» Salvete, o animosi, che qui combattendo q morendo 
giovaste alla comune salute, e meritandovi la pietà e la 
1>enedizione di questi ospiti generosi, stringeste di più 
forti nodi fraterni le province che dettero all'Italia le 
glorie immortali di Virgilio e di Dante. ii 

Non havvi una tra le nostre città che non lasciasse 
«tlcuno de' suoi sulla terra lombarda. E tu, o eroica Bo- 
logna, che tanti de' tuoi prodi figli avevi mandato a pu- 
paro contro i barbari, mostrasti quanto sia potente il 
braccio del popolo, allorché il ladrone croato minacciò 
. le tue mura. Nuovi martiri allora dettero la vita alla 
patria; ma tu vendicasti gli antichi e salvasti l'onore 
italiano cacciando in vergognosa fuga le orde austriache. 

A' di 2 agosto 1848 il Maresciallo Welden comandante 
il corpo di riserva dell' esercito austriaco, passato il Po 
con ottomila uomini, minacciava d'invasione gli Stati 

il compimento del roto. Di tutto ciò serba particolareggiati ricordi un 
libretto stampato a Firenze dalla tipografia CenniniaDa col titolo: 
Inaugurazione dei monumenti inalzati a memoria dei morti nel 
29 maggio 1848 a Curtatone e a Montanara. 
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Komani. Appena ne giunse notizia a Bologna, la città si 
commosse, e, gridatosi all' armi, tutto il popolo corse ar* 
dito e lieto a offrire il braccio e la vita alla patria. So» 
lamento i governanti si mostrarono codardi, e fecero 
prova di arrestare quell'impeto generoso. Intanto gli Au- 
striaci si avanzavano, e il di 7 giunsero sotto Bologna ^ 
ne occuparon tre porte. Il popolo fremè a quella vista,, 
e il suo fremito divenne maggiore quando fu domandata 
una contribuzione forzata con sei cittadini in ostaggio. Al- 
lora tutte le campane ad un tratto sonarono a stormo; 
furono disselciate le strade, e le barricate dappertutto 
sorgevano belle e tremende. Era un sublime spettacoto 
in cui l' ardire dei cittadini appariva grande quanto la 
rabbia nemica. Da ogni parte rimbombava il cannoxie,. 
fischiava la mitraglia, scoppiavano le bombe. Si videro 
ancbe donne e fanciulli accorrere ardenti alla mischia. 
Chi non era armato per le vie , stava nelle' case coUe 
donne e coi vecchi per gettare sul nemico tegole^ sassi,' 
tavole e ogni sorta di masserizie domestiche che potes- 
sere offendere. 

Dalla porta a San Felice gli Austriaci mandavano gran- 
dine più spessa di palle. Ivi si vide un esempio di co- 
raggio più singolare che raro. Un Paolo Melci, non cu- 
rando il fulminare dei cannoni, si cacciò avanti, e con 
uno sforzo portentoso riuscì a chiuder la porta. Il nemico- 
dopo aver tentato da varie parti l' entrata, riuscì ad 
avanzarsi per Porta Lamme, ma fu sbaragliato con 
strage dai popolani di quella contrada. Finalmente potò 
entrare dalla porta Galliera, e colle artiglierie si afforza 
aUa Montagnola. Di là cominciò un fulminare terribile 
di mitraglia e di bombe. I nostri accorrevano animosi 
da tutte le parti e affrontarono la tempesta con dispe- 
rato ardimento. Si distinsero soprattutto i civici, i popò» 
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Ifeni, i carabinieri e i finanzieri i quali non curando la 
giunsero a prendere il nemico alle spalle. Il baldan- 
Austriaco allora non ebbe scampo cbe nella fuga e 
:feg|^ (8 agosto) a precipizio dopo aver perduto cinquecento 
i suoi. Per via sfogarono la rabbia feroce colle rapine, 
>gli incendi, cogli stupri e coli' uccisione di qualunque 
"dn&lice si parasse loro davanti per le campagne. Taglia- 
catino a pezzi i fanciulli e ne lasciarono sparse le membra 
Jnngo la strada. Un vecchio infermo cbe chiedeva loro 
jer misericordia la vita, ebbe gli occhi ed il petto tra- 
^passati dalle baionette. Un Giuseppe Villani sensale vide 
-odi propri occhi vituperare, poi tagliare a pezzi la pto- 
jpria moglie Teresa Mandelli, poi fu ucciso egli stesso. 
Una madre stringendosi al seno il figlio piangente chie- 
<leva la vita : la disonorarono e le uccisero il figlio , ed 
ella mori di dolore. A una Eosa Monari apersero il ventre 
e strapparono le visicere. Ad una casa di contadini preSso 
Arcoreggio appiccarono il fuoco e vi arsero sette indi- 
Tidui, fra i quali un fanciullo e due donne. 

A di 8 agosto 1860 fu celebrato alla Montagnola con 
festa religiosa e civile V anniversario della vittoria ri- 
portata con molto sangue del popolo contro questi feroci 
^ nemici. Nei luogo ove più arse la pugna fu rimessa l'e- 
: pigrafe commemorativa del fatto e di alcuni nomi dei 
■ morti già collocatavi nel 1848, e poi tolta via dal Go- 
verno papale restaurato nelFanno appresso. 

Poi nell'anno 1875, XXVII anniversario deir8 agosto 
il Municipio di Bologna inscrisse questi nomi a perpetua 
memoria ed onoranza. 
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ITALIANI 

MORTI A DIFESA 

DI VOLOayJL 

MDCCCXLTIIL 



Francesco Arclietti 
Camillo Baldanza 
Lnigì Bellnzzì 
Giulio Bertocchi 
Lnigi Bettini 
Pietro Bettini 
Luigi Biagi 
Camillo Brocagli 
Filippo Baratti 
Antonio Cantelli 
Lnigi Catenacci 
Cesare Cuppini 
liodovico Cnppini 
Carlo Fanelli 
Ginseppe Fanelli 
Fortunato FeUcani 
€Kovanni Ferri 
Pietro Forini 
Pietro Forlai 
Pietro Garagnani 
Lnigi Genelli 
Domenico Gentili 



Bolognesi. 

Giuseppe Ginsti 
Giuseppe Grossi 
Teresa Mandelli 
Ginseppe Mattenzzi 
RafB^le Mattenzzi 
Lnigi Mazzoli 
: Leandro Minghetti 
i Angelo Mingozzi 
I Bosa Monari 
• Paolo NobiU 
i Giovanni Pezzoli 
Onorato Pirini 
Davide Pntti 
Michele BizzoU 
Angelo Stanzani 
Angelo Snppini 
Graetano Trigari 
Antonio Trippa 
Antonio Torci 
Maria Vignali 
Ginseppe Villani 



ir altre 

Osanna Bernardi 
Costanzo Bnffagni 
Vincenzo Caporaletti 
Attilio Cicognani 
Nicola Ciò 
Angelo Dondi 
Ermenegildo Gabbi 
Ottavio Gaspari 



parti d'Italia. 

! Serafino Lambertini 
I Lnigi Mattioli 
; Francesco Monti 
j Marcellino Nerozzi 
j Gioachino Pasini 

Savino Bosetti 

Nicola Varchi 
[ Girolamo Zambonini ^ 



' Nel medesimo tempo in altra tavola marmorea posta, come qt 
nella facciata del Palazzo municipale furono inscritti a perpetua 
moria ed onoranza i Bolognesi morti combattendo per la li 
d'Italia negli anni 1848, 1849, 1859, 1861, 1866, 1867 e 1870, i 
«ODO ottantaseL 
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^Pa quelli clie morirono fortemente pugnando vuoisi 
&re particolare ricordo di Costanzo Buffagni, di cui tutti 
1 buoni patriotti piansero amaramente la perdita. Era 
•nato a Sassuolo su quel di Modena da onesti parenti. Il 
padre lo indirizzò alla mercatura, ed egli vi attese con 
' gran diligenza: ma le faccende del comprare e del ven- 
dere non gli spensero le nobili virtù del cuore. La pietà 
della patria oppressa gli rimase fissa neir anima , e lo 
. eccitò a sacrifizi d' ogni maniera. Nel 1831 aveva circa 
*2 anni quando Ciro Menotti lo chiamò presso di sé per 
cooperare alla salute d' Italia ; ed egli si adoperò con 
tijtta la forza dell' energica anima sua. La sera dei 3 feb- 
*^^aio era nella casa di Ciro, e si distinse per animo in- 
^^epido fra quei prodi giovani che pugnarono lungamente 
Contro gli sgherri del Duca. Poscia aiutò la rivoluzione 
^luanto potè, e, rovinata quella, andò a Bologna e ad 
-Ancona : preso cogli altri sulV Adriatico stette prigione 
H Venezia e di là fu trasportato in Francia, ove senti 
quanto è amaro T esilio. In appresso venne in Toscana, 
d'onde presto cacciato, si ridusse a Bologna, e, ottenuto 
di rimanervi, ricominciò a lavorare per la libertà e rac- 
colse intorno a sé tutti i migliori. 

Egli aveva amantissima anima: non poteva odiare 
nessuno, ed era portato naturalmente al perdono. Tempi 
tristi egli vide, come noi tutti vedemmo ; vide uomini 
elle traviavano dal retto sentiero e che si lasciavano 
illudere dai despoti. E di costoro era solito a dire: Non 
li trattiamo come vimini perduti j guardiamoli solamente 
come infelici, e prendiamoci cura di quei poveri ciechi 
dando loro forti lezioni di buoni esempi. Amando molto, 
si faceva amare facilmente. Dagli splendidissimi occhi gli 
sfavillava l'anima ardente di carità del suo prossimo, di 
di carità della patria e di carità per tutti quelli che soffrono. 
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Quando cominciò il risorgimento italiano e la santa 
guerra contro gli Austriaci, il Bu&gni non si dava 
mai posa. Era dovunque occorresse eccitare lo spirito 
pubblico^ fare appello al valore italiano. Poi al soprav- 
venire delle nuove sciagure raddoppiò d'energia per 

' cercare il riparo; e allorché vide i soldati austriaci in- 
sultare a Bologna, fu ardentissimo ad eccitare il popolo 

* alla vendetta, e corse fra i primi alla pugna. Nel forte 
della mischia, mentre coli' esempio e colle parole &ceva 
cuore ai compagni, fu colto da una palla nel ventre e 
cadde morente. Il forte uomo allora alzando gli occhi 
sereni al cielo gridò: Viva V Italia, e mori. Felice liu 
che potè dare il sangue alla patria che aveva tanto 
amata; felici tutti quelli che morendo volarono al oialo, 
ove non è tirannide né di Preti né di Austriaci. 




intre tutta Lombardia. ritoni3,ta in BcliiaTitù piangeva 
Rto ]a verga del feroce Croato , e ogni città t 
tristo spettacolo di fucilazioni, di rapine e di stupri, la 
-sola Venezia resisteva m a guanim amente, e nelle forti la- 
gune conservava intera la sua libertà. Tutti gì' Italiani 
di cuore più libero si recarono nella cittadella d'Italia, 
e per la salute di lei combattevano. Vi erano Lombardi, 
Bolognesi, Homani e Napoletani. Il cannone nelle libero 
lagune non tacque mai. Non contenti a difendersi, quei 
valorosi tentarono anche di ricominciare da 'sé soli la 
guerra contro gli Austriaci. Ai 27 di ottobre del 1848 
poco più di mille uomini del presidio di Malghera, gui- 
dati dal Colonnello Antonio Morandi, Comandante della 
Fortezza, per ordine del General Pepe mossero contro 
i nemici stanziati, in numero di quattro a cinque mila, 
in Mestre e in Fusina, & fatti forti da barricate e da 
molta artiglieria. Qaantunque il terreno fosse reso m^a- 
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gevole dàlie acque della laguna, quei prodi si spinsero- 
innanzi cautamente e arditamente, e per opera loro il 
nemico fu cacciato dai luoghi che presidiava, u con per- 
dita di più di 300 tra morti e feriti, di 660 a 700 pri- 
gionieri, compresi 15 ufficiali, tre pezzi d' artiglieria da 
campo, 4 furgoni, 15 cavalli, una quantità d'effetti d'ab- 
bigliamento ed equipaggiamento, 800 e più facili, e le 
valigie del loro Stato Maggiore ripiene di oggetti e carte 
della sua particolare ed of&ciale corrispondenza n ^ 
Quella fu una giornata gloriosa alle armi italiane. I Vo- 
lontari lombardi furono i primi ad affrontare i cannoni 
nemici, e mostrarono valore stupendo. I Volontari bolo- 
gnesi e napoletani sembravano in quel giorno vecchi 
soldati. 

I Croati dai palazzi e dalle case di Mestre facevano 
una resistenza bestiale. Ma i nostri, arditi sino alla teme- 
rità, li cacciarono da tutti i ripari e li misero in fuga. 

La vittoria però non fu senza sangue ; molti dei nostri 
prodi vi lasciarono^ la vita ^ e fra questi cadde il Mag- 

1 Vedi Morandi, TI mio Giornale dal 1848 al 1850, a pagina 44a 
Modena, 1867. 

^ Il Morandi loc. cit dice che gì* Italiani ebbero 226 fra morti e 
feriti. 

N^Ue notizie da me raccolte nel 1850 trovo che morirono , fra gli 
altri, del Corpo dei Volontari Lombardi, Giovanni Zerboni, Agostino 
Villa, Tommaso Grammatica, Domenico Clivio, Angelo Xlainaldi,. 
Girolamo Canziani, Andrea Ruffati, Tommaso Camisasca, Giuseppe 
Macchi. Bel Corpo Italia libera morirono Antonio Olivi , Francesco 
Borioli , Giuseppe Prampolinì e Pietro Zambon. Dei Cacciatori del- 
l'Alto Reno, Pietro Cassoli. Dei Gendarmi, Luigi /Ri gotti , Antonio 
Lombardi. Degli Artiglieri^ Costantino Misiewicz, Isidoro Dembowski. 

I feriti dei nòstri in quel fatto furono un centinaio: 44 dei Corpo 
Lombardo , 23 del Corpo Italia libera , 13 dei Cacciatori dell* Alto 
Reno , 5 della Legione Bolognese , 10 della Gendarmeria , 4 degli 
Artiglieri^ 1 degli Zappatori veneti. 
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giore Alessandro Poerio di Napoli, del quale Vtiolsi fare 
particolare menzione. 

Era figlio di quel Giuseppe Poerio che abbiamo già 
ricordato come martire della libertà napoletana nel 1799, 
e nel 1821. Alessandro fin da giovanetto segui le orme 
del padre, e nel 1821, all'età di 18 anni, andò come vo- 
lontario alla guerra, e sotto gli ordini del generale Gu- 
glielmo Pepe si trovò a Rieti contro gli Austriaci. Dopo 
le sciagure dell' armi napoletane e l' invasione austriacsu 
segui il padre in esilio , e fu in Germania , in Francia , 
in Toscana ove attendendo con alacrità somma a ogni 
maniera di belli studi, divenne dottissimo, e tra noi fu 
caro a G. B. Niccolini, a Giuseppe Giusti, a Giuseppa 
Montanelli, e a quanti erano più sapienti e più gene- 
rosi amatori di libertà. Seppe molto di greco e latino , 
parlò il greco moderno, lo spagnuolo, il portoghese, il te- 
desco, l'inglese, il francese, il polacco.; la lingua materna 
coltivò con grandissimo amore, e la scrisse con eleganza 
squisita. Penetrò nei segreti della filosofia, e raccolse ricco 
tesoro di scienza storica. Alla molta dottrina congiunse 
splendida fantasia, e compose nobilissimi versi. 

La libertà della patria- aveva in cima a tutti gli af- 
fetti ; e del pensiero di essa informò tutti i suoi studi. 
Di questo fervido amore parlano sempre i suoi versi, com- 
posti non per desiderio di gloria propria, ma per vantaggio 
e onore d' Italia. 

E non solamente parlava di libertà negli scritti ; ei vo- 
leva dare alla libertà anche l' opera del suo braccio. 
Nel 1831 sentite da Parigi le nuove della rivoluzione di 
Modena e Bologna , corse col General Pepe a Marsilia 
per recarsi di là in soccorso dei sollevati, e fu cogli altri 
per opera della Polizia francese impedito dal generoso 
disegno. 
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Più tardi potè ritornare a Napoli, e trovò la sua par- 
tria vittima delle infamie di Delcarretto e degli altri 
scellerati che fatti forti dal dispotismo incrudelivano contro 
i migliori e li gettavano alle galere e al patibolo. £^ 
si adoperò quanto poteva a combattere gli oppressori; in 
faccia a qualunque pericolo rese testimonianza alla ve- 
rità, e non si sbigottì mai. Agli ultimi del 1847, quando 
suo fratello Carlo era in carcere, e ogni pensiero di li- 
bertà era perseguitato con le torture, egli scrisse in Na- 
poli liberi versi e volle che fossero col suo nome stam- 
pati in Firenze. * 

Data la trista costituzione di Napoli dal tristissimo 
re Ferdinando, ad Alessandro fu offerto l'ufficio di Am- 
basciatore a Roma o in Toscana ; ed egli lo ricusò. Quando 
poi i Napoletani guidati dal generale Guglielmo Pepe 
partivano per la guerra dell'Indipendenza nei campi 
della Venezia, egli corse alla guerra santa volontario 
soldato. Al passaggio del Po vide il brutto spettacolo dei 
soldati che ai cenni del re di Napoli tornavano indietro 
e lasciavano gl'Italiani in preda ai Croati. Egli continuò 
il suo viaggio e si chiuse in Venezia per dare l' opera 
sua alla difesa di essa. 

Aveva 46 anni;' era di tempra debole, infermiccio, vec- 
chio delle membra innanzi tempo. Pure osò perigliarsi 
ne' campi di guerra. Era sostenuto dall'amore della pa- 
tria, e confidava nella giustizia di una causa che gli . era 
«aera, e che non credeva potesse fallire. 

Il di 27 ottobre del 1848 al fatto di Mestre^ avuta la 
desiderata occasione di venire alle mani con gli Austriaci, 
m spinse dove più ardeva la zuffa ; e anche quando da 
xma palla di moschetto fu fortemente contuso sotto la 
rotola del ginocchio diritto continuò ad avanzare , e da 
una scheggia ebbe ferita nuovamente la destra gamba « 
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fratturata la giuntura, e al tempo stesso rimase ferita 
alla testa da un fendente di sciabola. Allora egli cadde 
tra i combattenti che inseguivano il nemico fuggente, e 
cadendo gridò: viva Italia! I chirurghi opinarono che si 
dovesse immediatamente amputare la coscia. Egli con- 
senti subito alFoperazione, e ne sopportò con ammirabile 
forza i lunghi dolori. I suoi amici che si trovarono pre- 
senti narrano che in mezzo agli spasimi intrepido par- 
lava della sua patria con quel forte affetto col quale gli 
eroi di Plutarco avrebbero parlato di Atene e di Sparta. 
Poscia fu trasportato a Venezia e ivi mori ai 3 di no- 
vembre con la serenità di un filosofo e di un eroe, lieto 
di veder trionfante il vessillo italiano ; e al prete che gli 
domandava se odiasse nessuno, rispose : Amo tutti, ama 
l'Italia, e odio solamente i nemici di lei. 

Il giorno appresso fu onorato di esequie solenni in San 
Marco, alle quali intervennero i governanti, gli ufficiali e 
gran folla di popolo. Il dolore era dipinto su tutti i volti. 
E certo la morte di quest'uomo singolare, mentre onora 
grandemente la causa per cui combattè, è da riputarsi 
una grande sventura italiana. Per noi è più gran danno 
la morte di Alessandro Poerio che per l'Austria la morte 
di. molti Croati. Egli era uno dei più nobili intelletti 
italiani , uno degli uomini che più onoravano la patria 
nostra. Il suo cuore era informato a tutto ciò che vi ha 
di più virtuoso e gentile. La sua anima amava ogni grande 
e nobile cosa ; non conosceva altri nemici che gli oppres- 
sori dei popoli. Alla molta dottrina e alla forte costanza 
congiunse rara modestia e bontà. 

Possa il suo purissimo sangue sparso per la libertà 
muovere Dio a pietà di questa misera Italia straziata 
disonestamente dal furore dei barbari \ 

Emanuele Ceiosia in quei giorni lo celebrò^ come poeta 
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« come guerriero della libertà in un'ode, della quale e: 
tiamo i versi seguenti : 

Nacque libero, e T esigilo 

Oli dio penne a voli arcani — 

Visse libero — era figlio 

Della terra dei vulcani. — 

Corse libero alla meta .... 

Or suirarpa del poeta 

Posa il brando del guerrier. 
Cadde in guerra ! Un mesto addio 

Volse a Italia e dièssi a morte.... 



Quando il Popolo lombardo 
Cacciò il fetido Croato, 
Lasciò i cantici del bardo 
Pel moschetto dei soldato : 
Misto ai veneti leoni 
Sopra i barbari Teutoni 
Come turbine piombò. 

E alcune veneziane fecero porre sulla tomba del no- 
bilissimo martire nel Cimitero di San Michele questa 
iscrizione composta dalP illustre poeta Luigi Carrer: 

QUI RIPOSA 
ACCOLTO nell'amica TOMBA DBI PARAVIA 

ALESSANDRO BARONE POERIO 

DI NAPO;.! 

CHE DATI ALL'ITALIA IL CUORB GLI STUDI LO ESILIO 

PER ESSA MILITE VOLONTARIO 

IklORÌ DI FERITE TOCCHE IN MESTRE IL 27 OTTOBRE 1848 DI ANNI 46 

ALCUNE VENEZIANE 
SORELLE ALLO ESTINTO NELL* AMORE DELLA PATRIA COMUNE ' 

CON PIETOSO DOLORE 
COMMISKRANDO LA MADRE LONTANA CHE PIÙ NON LO ASPETTA 

POSERO QUESTA MEMORIA ^ 



' Per altre particolarità vedi i Cenni intorno alla vita di AUs' 
Sandro Poerio , scritti da Mariano D'Ayala , premessi alle Poesie 
edite e postijime, Firenze J852; e ripubblicati poscia nelle sue Vite 
degl'Italiani benemeriti della libertà e della patria morti combat- 
tendo, a pag. 332-343. 
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LXXIX. 

Altre Titlime della rabbia Aostriaca. 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati 

Mi veggio intomo, come ch'io mi mova, 

E come chMo mi volga, e ch^io mi guati. 

,Dantb , Inferno, Canto VI, 

Gl'Italiani levatisi concordi alle grida dolorose clie ri- 
sonavano nelle pianure della Lombardia e della Venezia, 
accorsero animosi a dar soccorso ai fratelli gementi sotto 
la verga del feroce Croato. Su quella terra infelice fu 
versato il sangue dei figli di ogni provincia d' Italia. 
Per cacciar via il ladrone austriaco, tutti spendemmo 
sangue e denaro e patimmo stenti e prigionie. E dopo 
tanti sacrifici tutti speravamo clie la finale vittoria fosse 
vicina a sorriderci, alloraquando una novella tristissima 
corse con la rapidità del fulmine da un capo all'altro 
d'Italia. L'esercito piemontese clie erasi spinto fin sotto 
"Verona , ricacciato ad un tratto oltre il Mincio, si volse 
in precipitosa fuga. Milano e tutta Lombardia in pò- 
<5hi giorni tornarono preda al furore dei barbari: tutto 
fini col tristo armistizio Salasco. E allora ricominciò e 
durò per dieci anni un abominevole strazio di tutti quelli 
che amassero la patria libera dal puzzo straniero: fu un 
succedersi di atroci oltraggi e di uccisioni inique come 
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quelle che fa l'assassino; sorti crudelissime che facevano 
invidiare quelle dei caduti còlle armi alla mano. Ultima 
a morire in battaglia fu in questi giorni il milanese Ales- 
sandro Azzolini, giovane ventenne, amato per le qualità 
deir ingegno e dell'animo, il quale, dopo egregie prova 
nelle Cinque Giornate , si era trovato con altri giovani 
lombardi alle pugne del Veneto, e poscia alle ultime fu- 
cilate che i militi del generale Garibaldi si scambiarono 
in Lombardia cogli Austriaci ; e alla vigilia del passaggio 
alle triste vie dell' esilio, ai 23 agosto cadde sui campi 
di Roderò per una palla nemica nel petto. 

Il maresciallo Radetzky ai primi di agosto tornò colle 
sue furibonde masnade nei luoghi che quattro mesi prima 
aveva dovuto lasciare fuggendo. Tornò colla rabbia fe- 
roce del barbaro, spirante furore di sangue e di ester- 
minio. Le terre per cui passava vedevano incendi e sac- 
cheggi : orribili :fiamme splendenti nella notte da lungi 
annunziavano rovine e morti, e le genti fuggivano spa- 
ventate. Attila soprannominato flagello di Dio non dava 
ai popoli terrore più grande. 

A' di 6 agosto rientrava in Milano, mentre turba im- 
mensa di cittadini ne usciva per andare alle amarezze, 
ai dolori, e alla povertà dell'esilio. Tutta la strada da 
Milano a Novara e ai confini di Svizzera era coperta 
di esuli. Partivano famiglie intere, vecchi, donne, fan- 
ciulli. Un terzo della popolazione emigrò da Milano, e 
la città rimase nel silenzio e nello squallore, e pareva 
un sepolcro. Chi vi rimase era atterrito; molti perderono- 
il senno pel dolore che produsse loro la vista dei nemici 
tornati trionfanti. Nei primi giorni molte persone furono 
condotte allo spedale dei dementi. 

Il vincitore non rispettò nulla; spogliò gli stabilimenti 
pubblici e le case private: le chiese furono convertite 



n caserme, 6 i pii splendidi palazzi divennero stalla ai 
iMati: poi la legge stataria ìe ogni città, i saccheggi 
rganizzatl, i rubamenti, le imposte di guerra. Apparisce 
& doenmenti officiali che la sola Lombardia ne' sei mesi 
ile successero all'armistizio fu gravata da imposte straor- 
inarie per la somma di quaranta milioni di lire. Poi 
I eaecuzioni sommarie senza distinzione di gesso o di 
•ndizioni di persone, senza rigixardo alla circostanze at- 
muanti, e sotto i più lievi pretesti. Chi avesse un' arme 
ia!uiic[u6 era subito fucilato come ribelle, come pertur- 
itore dell' ordine. Sovente gli sgherri del Radetzky ai 
troducevano per le case e per le osterie e vi nascon- 
ivaao armi, e quindi denunziavano quelle armi, e la 
nnmissione militare condannava alla fticilazione i pa- 
oni. Si videro orrori inauditi nella storia degli TJnni 
ìei Vandali. A Milano forono fucilati due preti , un 
aaeppe Bertolaia, un Domenico Padroni, un Antonio 
I Marchi, an Giuseppe Maestrazzi ed altri parecchi. H 
droni fa fucilato ai 13 ottobre come tentatore di ri- 
lione. Era au pover nomo cui le sciagure della patria 
ivano Èitto dare la volta al cervello. Una mattina 
;1 fuori con un facile e si messe a passeggiare e a 
e gli esercizi nel corso di Porta Orientale. Fu preso 
iondotto alla morte. Furono usati tutti i modi per sor- 
indere i cittadini e trarli al patibolo. La sera del 20 
obre uno sbirro vestito da ussero entrò nell' albergo 
le Due Spade e mettendosi a hevere comineii a di- 
irrere con tre persone che ivi sedevano ad un tavolino, 
ano Giovanni Lodovico Eossi mercanto, Pietro Vigo 
Lsalo e Pietro Bordoni vetraio piemontese: tutti a tre 
•Bone probe e tranquille. Il fìnto ussero passando 
ano in altro ragionamento fini col fare a quei tre la. 
ifidenza che avrebbe volentieri disertato dalla milizia 
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i«e a'vesse troiivto chi .^gli desse ixn vestito da ^ÀHaàm^- 
I tre caddero ndl' insidia :e promisero al traditore^ dL.pcP' 
curargli il vestìio. Dopo Boomparve il finto ussero,, 6 s 
tre uscirono dall'osteria riducendosi a casa. Nella notte 
le loro case furono cinte da numero grande di armati, 
due furono colti nel letto e trascinati al Castello. H Bosfii 
ebbe tempo «. fuggire, ma poi cede allo stolto consiglio 
-di consegnarsi spontaneamente. La moglie di lui desdlata 
'^uidò subito dal governatore Wimpfen, il quale la insultò 
con un equivoco atroce dicendole che il suo marito non 
•starebbe in prigione più di tre giorni. Il di 23 ottoliBe, 
quando furono passati tre giorni, essa si diresse lal Ca- 
stello per riabbracciare il marito. Per la via avendo io^ 
centrata molta gente, si fece a domandare che laiM. 
Uno le rispose: u Hanno fucilato il povero Bossi ». EflW 
cadde convulsa ed esanime: fu trasportata (a casa dai 
pietosi che erano presenti al ^miserabile caso: più tudi 
rinvenne, ma ftiori di sé dal dolore si ^etèò da «aa fi- 
nestra. Il Bossi era -andato alla morte Cjon passo fecoEU), 
^ma in quel terribile momento fu presago di quajkto do- 
veva succedere e piangendo esclamava : Ah nùei poveri 
figli orfani del padre e fors' anche della madre! Egli 
mori il primo. Vigo giunse il secondo: fu &tto ixtginoc- 
chiare, svenne, cadde colla faccia sulla terra, e in quella 
positura fu ucciso a modo di una bestia. Il Bordoni 
peri l'ultimo, e poco appresso mori anche la moglie 
di lui. 

Non vi era giorno in cui la città non avesse a piangere 
sulla sorte di qualche cittadino arrestato e condotto a 
strazio al Castello. Ivi alcuni erano uccisi dai Croati e 
seppelliti nella fossa. Altri morivano di fame, di freddo, 
di angoscia. Due giovani e belle donne del popolo per 
avere risposto con nobile sdegno alle oscene parole di 
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Lcìale furooo trascLaate al Castello , tormentate , 
iTKte e uccise. 
Etroci spettacoli dì stupri, di sangue, di incendii, di 
I contristarono le città e le campagne. Qui vedevasi 
160 a un albero uu povar uomo cui erano stati ca- 
^^li occhi, strappati i peli dalla barba, ofiose le p&rti 
t.6ela vergogna. Là una donna violata sulla pubblica 
} altrove altre, vituperate e straziata sotto gli occhi 

ariti e parenti. 
, Pavia fu ucciso un Giovanni Morosi, ad Ahbiate- 
un tale Dell' Uomo, a Brescia Attilio Nobile Pu- 
> cappellano del santuario della Grazie, a Uonza 
tSerretta per aver nascoste armi mori eotto il bastone 
farono fucilate due persone padre e Sglio. À 
> fa fucilato un Antonio Grossieri di Argegno perchè 
una pistola: un altro perché al chi viue della 
duella rispose con voce poco sonora. Il prete di Bu- 
I .^^Jlo fu battuto o minacciato per più giorni di morte , 
.perchè conservava un cartoccio di polvere, Nella pro- 
TÌncia furono profanate le chiese e le immagini più V6- 
iierate, e perfino Cristo in sacramento. Se un parroco li 
sapplicava a esser meno barbari, lo legavano, lo percao- 
ievano. E dopo tatto ciò, l' arcivescovo di Milano, quello 
stCìBSO che nel marzo aveva benedetto alla rivolucione ad 
od giovani del seminario cho andavano a. combattere con- 
tro i barbari, nel febbraio del 1849 non vergognò di in- 
sultare i preti che tanto aoffrivano per la eausa d'Italia; 
.« maledisse ciò che prima avea benedetto. Egli per adu- 
lare il vincitore, e per farsi amico il Kadetzky, ordinò 
a tutti i preti di faro spirituali esercizi per purgarti 
4lalle sozzure contratte nel tempo della rìvolnsione t 
. A Vicenza fu fucilato un Trentin, a Bergamo un Motta 
« nn Todeschini. A Padova un Ferrari colto in sua casa 
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un ufficiale austriaco nell' atto che tentava di violentar- 
gli la cognata, gli si avventò e lo feri. L'uf&ciàle poco 
dopo guari e il Ferrari fu fucilato. 

Fra tutti i casi di morte fu oltremodo compassionevole 
quello avvenuto a San Dona di Piave, che noi raccon- 
teremo colle parole di una lettera scritta da persona 
che frt testimone oculare. — Scrivo un fatto luttuoso, 
fremente l' animo di orrore e di pietà. Le iene del de- 
serto sono meno degli Austriaci crudeli. Certo dimetta 
di Portogruaro, per avergli, dicono, trovato a casa uno 
schioppo a due canne, uno stile ed alquanta monizione, 
fu condannato alla fucilazione. Cosi vuole il giudizio sta- 
tario. I primari cittadini di questo paese pregarono in- 
vano. Il figlio del Radetzky, degna creatura del nuovo 
Oaligola, non piegò l' animo neppure a concedergli un 
dodici ore per vedere la sua famiglia e comporre alla 
meglio le domestiche cose. Ora conviene apparecchiare 
il cuore alla pietà. Il Cimetta colla sua serena imper- 
turbabilità fu la disperazione de' suoi carnefici. Pronun- 
ziata la sentenza, si volle eseguita , come dissi , senza 
frappor tempo in mezzo. Non monta, esclamò il pazientar 
tié monta che mi sciogliate i ferri. Un italiano disprezza 
, i dolori y ed io morrò tale. Poi gettando ai circostanti 
il suo berretto disse: Prendete e fatene reliquie , imi" 
tandomi nell'amore al Ivogo nativo. Veniva tradotto al 
supplizio tra grande apparato di forza : erano duecenta, 
armati fino alla gola. Sereno egli, pallidi come la morte 
gli sgherri: parevano la vittima essi, ed egli il [loro ac- 
cusatore. In quel cerchio di baionette, a fianco dell' infe- 
lice procedeva il sacerdote confortandolo al passo su- 
premo. Stringeva il Cimetta nelle mani un crocifisso; 
e il veniva contemplando e baciando. Poi a gran voce: 
Cristiani fratelli. Gesù morì, morì per gli uomini: per 



^H Italiani, cioè per- averne salvati molti, muoio anch' io. 
Ed agli sgherri: So/frano alquanto, signori; io prego i 
Tniei di dire un' Avemaria perchè il giusto Dio fulmini 
I* £li Austriaci, perchè liberi l'Italia. Tre volte ristette 
\ il triste corteo, incerti etnei mostri del luogo ove bì do- 
vesse immolare la Tittima. E qnesti impavido sempre. Fi- 
nalmente all'argine della Piave, a fianco la casa della 
vedova Guarinoni, il nostro eroe bendandosi da aè gli 
occhi, passò. Era in sulla bassa ora, e dove cadde, ivi la 
notte vegliarono le scolte. Allo spantar del giorno, pre- 
sente assai popolo che struggevasi in pianto, venne tra- 
tto al cimitero e seppellito. Ora nella mia amaritudine 
I SD sclamare altro che questo: nuovo sangue, nuovo 

) di libertà! — 
Qaesti casi farono senza numero. La Lombardia e la 
Venezia trascinarono vita miserabile affannosa al triatis- 
BÌmo e continuo spettacolo delle fucilazioni, degli stupri, 
delle rapine. E anche la povera città di Venezia dopo 
avere per più mesi resistito eroicamente alle bombe, al 
cholera, alla fame, dati molti dei suoi più. generosi cit- 
tadini e dei più prodi figli delle altre provìncie d' Italia 
in olocausto alla patria, alla fine, abbandonata da tutti 
tornò a continuare l' antico martirio sotto il flagello 
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Lunga stòria di patrie sciagure abMaimr narrato: i£ia^ 
qui non sta tutto il martirologio itaUano, perchè né tuttf 
i dolori degli oppressi, né tutti i delitti degli oppressori 
potemmo raccogliere in questi volumi. Kè la lunga serie 
dei martiri si chiuse nel 1848. Negli anni trascorsi dap-^ 
poi, il flagello della tirannide durò senza tregua, e To^ 
pera del carneflce continuò instancabile^ sopra più dr 20 
milioni di uomini. Il Papa dopo aver fette uccidere^ a 
Boma dai repubblicani di Francia Goffredo Mameli gio- 
vine poeta che sarebbe stato nuovo ornamento di Liguria 
e d'Italia, e i prodi Luciano Manara, Francesco Daverio, 
Angelo Masina, Emilio Dandolo, Emilio Morosini e cento^ 
altri ^ ; dopo aver benedetto ai Croati, dopo aver medi- 
tato a Gaeta sacerdotali vendette, tornò a Boma brutto 
del nostro sangue; benedisse i nostri uccisori, imprecò ai 

* A Roma nel 1849 si versò sangue di ogni parte d* Italia. I feriti 
dalle palle francesi ascesero a 2063, ed erano Romani, Lombardi, Ve-^ 
neti. Piemontesi, Genovesi, Toscani, Napoletani, Siciliani. Vedi I fé» 
riti, reminiscenze e note del dottore Agostino Bertoni^ pubblicati nella 
Gazzetta medica di Milano^ e nello Statuto di Firenze, 24 mag» 
gio 1850. 
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itri caduti, uccise, imprigionò, esilia a migliaia i cam- 
pati alle spade, alle palle e alle bombe auatriaclie e 
francesi. Gli Austriaci empirono di nuove stragi e di 
°^ovi terrori Lombardia e Venezia a Romagna e To- 
*iana, e dappertutto imprigionarono, flagellarono, fuoi- 
'ftrono. Uccisioni e bastonate a uomini e donne in piazza 
'-'aatello a Milano'. A Brescia dopo l' insurrezione del 
'Oarzo si trovarono i nomi di 137 trucidati o arsi dai 
Clroati condotti dal ferocissiroo Haynan, e tra essi sì con- 
tano dieci donne *. Delle nuove crudeltà del Borbone di 
JJftpoli, e delle migliaia dello sue vittime andò pieno il 
Inondo. E quindi avvi larga materia a chi prenda a ron- 
dare tributo di commisoTazione e di lode alla memoria de- 
gli Italiani di ogni provincia caduti gloriosamente sotto 
lo mura di Roma a difesa della Repubblica : ai miseri che 
finirono sui patiboli borbonici, papali e austriaci ; ai tru- 
cidati a Perugia; a c[uelK cbe_morirono nei dolori e nelle 



' Vedine il ilocumento officiale nella Perserama dì Milano 1B59, 
N. 39. 

* A qtieeti debbono aggiungersi 65 iodividui dod rìcoDOSCtuti; più 
altri seppelltli senza che se ne avesse netizia; più 18 appiccati per 
sentenza del Consiglio di guerra austrìaca , i nomi dei quali sona 
questi : Maccatinelli Pietro, Rizzi Costantino, Bianchi Vjncenzo, Gobbi 
Bortolo, Conegatli Gaetano, Dell'Era GioTanni, Avanii Giovanni, Za- 
nini Napoleone, e due altri Z&nìni di nome Pietro, uno di VilUaova 
e Taltro di Brescia, Maggi BonaBno e Zappuni FranocEco. Vedi 1 
dùoi giorni deW insiirresione di Brescia del 1B49. Torino 1849 ; e 
Cassola, Insurretione dì Brescia nei documenti della guerra santa 
d'Italia, voi. 2, fascicolo 1, Capolago 1349. 

Sai tanti uccisi e imprigionati dagli Austriaci a Livorno e in 
altri luoghi di Toscana, vedi La reazione toscana e le camificine 
di Livorno, Torino 1849; e il Bicordo ai Toscani, 300 vittime to- 
stane dell'I, e R. Caia Aiutfa Lorenese, Firenze 1859, opuscolo 
anoniiso di pag. 48, scritta da Piero Gironi. Ivi è ricordato anche 
Attilio Froaini giovade di 17 anni fucilalo a Pistoia il SS giugno 1849. 
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miserie dell'esilio, a quelli che languirono nelle galere 
di Napoli; nelle prigioni di Boma, di Civitacastellana, di 
Ancona, di Venezia e di Mantova; ai fucilati a Belfiore, 
ai caduti combattendo per le vie di Milano, a tutti i va- 
lorosi soldati e volontarii italiani che caddero vincendo 
gli Austriaci nella guerra del 1859, agli ardimentosi morti 
in Sicilia, al Volturno, a Capua, a Castelfìdardo, a Lissa, 
a Custoza, a Mentana, a Porta Pia e in tutte le altre 
patrie battaglie. 

La conclusione e la morale di questa storia di oppres- 
sioni, di patimenti e di sangue è che noi acquistammo 
ogni di titoli nuovi e più grandi a questa libertà che 
fu comprata con tanti dolori. Tanto sangue sparso a so- 
stegno del più nobile affetto che Dio mettesse nel cuore 
degli uomini, non poteva essere inutile. E in grazia dei 
sacrifìci cruenti, e degli sforzi concordi e costanti noi 
vincemmo le xdtime prove , e la grande patria italiana è 
ora unita sotto lo stesso vessillo, e ai suoi molti figliuoli 
chiede di serbarla una, e di renderla prospera e forte: 
e una e forte starà se, come fecero i tanti che ad essa 
dettero generosamente la vita, noi saremo pronti a ogni 
sacrifìcio, e fermi con animo retto, e con braccio operoso 
a combattere non solo i tiranni che cospirano a ripren- 
dere le perdute corone, ma anche tutti i malvagi che 
aspirano al libero esercizio del male, e alla violazione di 
ogni legge e all'oblio di ogni umano dovere, e la libertà 
fanno bandiera dei ladri e degli assassini. 




! a1 capitolo XXXIX stampato a pagine 155-164 del b 
coudo volume, iatitolato Silvio Moretti b gli altri oom- 
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IIITIFICt2IO!ll, SCBIIBIIUTI ED iCGMII. 



Dopo la pubblicazione del secondo volume un mio ca- 
riasimo amico mi fece sapere che rispetto ai condannati 
di Brescia occorreva vedere le voluminose carte del loro 
I^ocesso, conservate a Milano nell'Archivio di Stato, le 
quali sono ora facilmente accessibili. Dopo questo avviso, 
fatte le debite domande, anch'io ebbi modo di veder quelle 
carte, ne lessi più migliaia di pagine, esaminai i Costituii 
del Moretti, e dei principali imputati, e altri documenti 
che li riguardano, e conobbi gli aqjìamenti veri di tutto 
quel mostruoso processo. 

Amplissima ò la materia raccoltavi, della quale, si fata 

sinant^ userò meglio in altra occasione. Ora ne traggo 

^a^mente qualche cenno per mostrare come andò quel 
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processo, e la parte che vi fecero col Moretti il Coni» 
Dacco, i due Dossi, il Conte Hartinengo e l' Ingegnere 
Pavia; per correggere alcnne inesattezze di date e di 
fatti corse nel saddetto capitolo, per supplire a qualche 
omissione, e per fare qualche aggiunta necessaria a me- 
glio chiarire le cose. 

Sulla fine del 1820 e all'entrare del 1821, parecchi cit» 
tadini di Brescia, e altri abitanti della provincia, nel* 
l'intento di liberare l'Italia dalla domiuazione straniera 
si aggregarono alla Società dei Federati , la direzione 
della quale era tenuta da un Gomitato centrale residente 
a Milano. Dalla deposizione che un detenuto confesso^ 
fece in appresso, e che dai giudici fu letta al Conte Vin- 
cenzo Martinengo, rilevasi che u ogni federato dovea 
prestare un giuramento molto lungo, col quale si pro- 
metteva in sostanza segretezza, onore e fedeltà alla Co- 
stituzione ed al Ke che sarebbe stato proclamato, oche 
dovea essere il Principe dì Carignano : si prometteva di 
cooperare con tutti i mezzi all^ ottenimento della Costi- 
tuzione di Spagna, o di quella che si sarebbe reputata 
più analoga; s'invocava il castigo di Dio sopra colui che 
avesse violato il segreto ; vi erano pure indicati i vari 
gradi conosciuti nella Società, di Colonnello, Comandante, 
e Capitano, i rispettivi segni di riconoscimento, le parole 
ed il modo con cui si doveva prestare il servizio nel 
momento della esecuzione. Ogni Comandante doveva fi&re 
dieci Capitani, e ogni Capitano quattro Federati. Patria, 
Onore e Costanza erano le paroler di riconoscimento. 
Inoltre si doveva domandare: che cosa cerchi? e l'al- 
tro rispondeva : l'Indipendenza d' Italia ^ » 

' Processo Bresciano, Costituto Vili di Vincenzo Martinengo t 
Petjra «tól, Domanda 180*. 



^" 1 COSPIRATORI BRESCIANI. ARRESTO DBL DfeCO. 38S 

Capo principale e operosissimo dei l'ederati bresciani 
«nv' Filippo Tigoni, il quale, pieno di ardore giovanile, 
pose ogni studio a raccoglier gente e denari, fece escur^ 
sìoiki frequenti a Milano per intendersi col Comitato Cen- 
ti^Ié, e poi anche a Torino per mettersi d' accordo coi 
Pìemonteai ; ed eccitava i Socii di Brescia e della Pro- 
TÌUcia a tenersi pronti a operare quando scoppiasse la 
rivoluBÌone in Piemonte. 

Tentato , e finito miseramente , come sappiamo , quel 
moto, i cospiratori bresciani che aveano proceduto oauta- 
laente anche quando le speranze eran più vive, non fu- 
rono sospettati di nulla , e quasi tutti rimasero lunga- 
mente tranquilli alle loro faccende. Solo nei primi mesi 
d«l 1822 Filippo Ugoni dapprima, e poi (9 aprile) il suo 
fratello Cammillo e Giovita Scalvini fuggirono dopoché 
ebbero sentito 1' arresto di Giacinto Mompiani, 

La Polizia ebbe qualche sospetto delle trame di Brescia 
dalle denunzie fatte contro l 'ex-Colonnello Silvio Moretti 
dalle spio Calcinardi a Venezia ; ma i sospetti non eb- 
bero seguito, perchè i testimoni citati dissero false quelle 
denunzie : e non vi fa modo a procedere fino al giorno 
in cai la Commissione speciale di prima istanza da al- 
ctme parole del detenuto Andrea Tonelli seppe che il 
Conte Lodovico Ducco aveva conoscenza delle cospira- 



li Duoco arrestato ai 21 settembre 1822 , neU.' esame 
dì quel giorno e poi nel ano primo Costituto sommario 
dri 23 *, confessò che Filippo TJgoni nel 1821 gli diesS 



' Processo Bresciano. CottituU Ducco, Pei. 1249, a Salvotti, iì«- 
lattone sugli Atti inqiiisiiionati costrutti contro l' ae'ColonneUo 
Silvio Moretti di Sabbio, ecc. Pei, 3355. 

* Proc. Bresc. Fez. 1225 e 1249. 
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dapprima a Milano, e poi a Brescia in sua casa alla 
presenza di altra persona a lui sconosciuta, delle spe-. 
ranze concepite della rivoluzione che presto scoppierebbe 
in Piemonte, e dei preparativi da fare a Brescia per 
una sommossa: e rispose negativamente a ogni altra 
-domanda. 

Ma ai 7 di ottobre , visitato dal Salvotti nella pri- 
gione, e imbrogliato e sedotto dal perfido inquisitore , 
si abbandonò nelle braccia di lui e promise di dire ai 
giudici tutto ciò che sapeva. E poscia due giorni dopo 
ricondotto davanti alla Commissione speciale , e nova- 
mente eccitato a spogliarsi di ogni sociale riguardo e a 
tributare a Sua Maestà li segreti finora conservali ^ 
rispose cosi, volgendo la parola al Salvotti * : u Ella sa, 
signor Consigliere, avere io a Lei l'altro ieri in via privata 
aperto il mio cuore. Io le feci conoscere il sinoerissimo 
pentimento di cui son penetrato per il mio trascorso, e 
quantunque fosse dolorosissimo il sagrificio che io faceva, 
io mi vi assoggettava penetrato delle considerazioni che 
Ella mi faceva, e del dovere imperioso che mi era pre- 
scritto di non sottacere al mio Sovrano tutto ciò eh' era 
pervenuto a mia cognizione. Ella sa che io era assai più 
addolorato all'idea dei mali altrui, che a quella dei miei 
propri, ed Ella sa com' io mi avrei anche offerto vittima 
volontaria per la salvezza dei miei complici ; ma questa 
mia determinazione non bastava alla Legge : Ella me ne 
fece sentire i dettami, ed io quantunque trafitto da im- 
menso dolore Le schiusi tutto 1' animo mio , gittandomi 
nelle braccia sue, e del mio Sovrano. Ella sa che io di* 
sdegnai di ricercare come prezzo della mia sincera con- 
fidenza la impunità, ma se il' mio onore non mi permet- 

» Costiiut. II, Pez. 1345. 
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teva di vendere a questo prezzo i miei segreti, io non 
poteva però non desiderare di ottenere tntti i clementi 
riguardi di Sua Maestà, onde dopo una non grave pena 
poter ritornare in seno alla, famiglia , per trapasaare il 
resto dei miai giorni nella solitudine della campagna, 
conaecrandoli all'agricoltura, ed alla educazione dei miei 
nipoti, portando sempre scolpita nel cuore la memoria 
dolorosa del mio errore, e la idea consolante della Sovrana 
bontà -, e questa bontà Sovrana io invocava ed invoco cal- 
damente ancbe per i compagni del mio traviamento. Ellsj 
signor Consigliere, mi fece conoscere che non potendomi 
di per sé nulla promettere avreblie però accompagnato 
fevorevolmente i miei voti al Trono di Sua Maestà, n 

u Io avrei quindi potuto attendere il Sovrano rescritto, 
onde con aicurezza del mio futuro destino deporre giu- 
dizialmente quello che so. Ma ora venendo da Lei ec- 
citato a deporre in giudizio ogni cosa, io voglio anche a 
questo adattarmi, onde rendere sempre più manifesta la 
mia sincera devozione al Sovrano, e mostrare con quanta 
fiducia io mi abbandono alla sua clemenza. Questo sa- 
grifizio novello sia una prova del mio leale carattere, e 
quanto io sappia apprezzare i doveri, benché dolorosi, che 
nella mìa situazione mi sono dalla Legge prescritti. Debbo 
poi anche dalla Commissione implorare tutti i di Lei 
suffragi, perchè voglia far conoscere a Sua Maestà coma 
io al dovere che mi ai impone sacrifico i sentimenti pia 
cari che nella Società si considerano. Premessa questa 
dichiarazione, passo ad ingenuamente indicare la storia 
del mio trascorso, n 

E raccontò minutamente che, recatosi nell'inverno del- 
l'anno 1821 per suoi affari a Milano, trovò Filippo Ugoni, 
che con entusiasmo gli parlò della rivoluzione di Napoli, 
e aggiunse che presto ne scoppierebbe un' altra in Pie- 
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monte, che altri paesi seguirebbero l'iBseiajpio pear ff^ 
indipeiidente l'Italia: e lo eccitò a volere anob'egU la- 
trare nella Società dLei Federati Italiani ^ ,e contribuire 
a questa grande opera. H Ducco rispose volercd prwft 
pensare e conoscere meglio di che si trattava. IFil^ppo 
rispose che si recasse dal Conte Confalomeri olbe gli 
spiegherebbe ogni cosa. Ed egli vi andò il ^^omo .ap- 
presso, e parlò con lui a solo a solo, e seppe che la ^ 
cietà dei Federati era molto diffusa , che tutto era .^(F- 
dinato in modo da assicurarne 1' effetto , e che fiel mor 
mento dello scoj)pio si sarebbero pronunziati per la 4WéS0 
italiana centomila militari italiani ^. Il Conte gli dette 
una carta in cui erano scritti i doveri dei FedernU: 
egli la lesse , e poi domandato se assentisi ad essere 
.uno del numero rispose di si ; e il. Gonfalonieri lo ^ 
.gregò con una stretta di mano , e lo creò Cajàta^p , (9 
gli idisse che avea l' obbUgo di procurare altri soci. 

Dopo questo colloquio tornò a Brescia con V Ugimi il 
iquale per via gli raccontò molte cose , e poco appresfio 
forche venne la notizia della rivoluzione scoppiata m 

^ In appresso il Ducco domandato dai giudici come dicesse U ConU 
Gonfalonieri che si sarebbero prestati 'a sostenere la catcsa itàUana 
centomila militari, rispose : « li Conte Gonfalonieri disse che la causa 
italiana andava ad essere comune a tutti i paesi dell* Italia, e cbe 
tutti i militari sparsi pei diversi paesi sareblsero concorsi ad appog- 
giarla, cosicché si poteva facilmente calcolare una massa di centomila 
uomini. Avverto per altro che il Conte Confalonieri mi manifestò ciò 
come Popinione che egli portava della probabilità di questo generale 
e numeroso concorso dei militari italiani, anziché come una Dotizi& 
positiva. » Costitut. Ili, Pez. 1630. 

E sentito che il Confalonieri negava di averlo fatto federato, e ri- 
chiesto se potrebbe confermare la sua deposizione al confronto del 
Confalonieri , rispose : « È per me doloroso questo sacrificio , ma lo 
sosterrò ad espiazione del mio trascorso, e come nuovo tributo di sud- 
ditanza al Governo. » Loc, cii. Risposta 145*. ^ 




e- lo invitò fb aa convegno (sedici o diciassette 
Bo) in casa &aa , al quale egli andò e trovò riimiti 
<3aininillo Ugoni, Silvio Moretti, Antonio Dosai e Giovita 
Soalvini '. Filippo lettse loro una lettera venata a lui 
da Milano, la quale annunziava il prossimo ingresso dei 
Piemontesi in Lombardia , eccitava i Bresciani a solle- 
varai, a procurare di sorprendere le Fortezze di Peschiera 
e di Bocca d'Anfo, a impadronirsi delle Caase pubbliclia 
che partirebbero da Milano alla volta di Mantova. Fu 
discussa la lettera, e vi furono pareri diversi. " Il Co- 
li lonuello Moretti voleva a tutto costo che si eseguisse 
>i la sorpresa del Convoglio , e gliene .pareva facile la 
Il esecuzione , mostrandosi disposto a dirigerla egli me^ 
11 desimo. Diceva che sarebbe stato facile il raccogliere 
n de' paesani, e degli ex-roilitari armati, e disponendoli 
11 -in un' imboscata sorprendere la acorta e il danaro, n 
Il DuccD all' incontro disse essere assurda e ridicola la 
àdea di prendere le Forteaze : senza forze ogni movuaeiito 
sarebbe causa di aperta rovina al paese : si aspettassero 
gli eventi, e 1' unione coi Piemontesi si facesse quando 
(fossero entrati : anche altri furono di questo parere. Poscia 
gli adunati si sciolsero, dopo aver deliberato di ritmirsi 
novamente la aera in casa Ducco; e Filippo Ugoni si recò 
tosto a Milano per saper meglio come andassero le cose. 
Rispetto alla nuova adunanza, il Ducco fece sapere ai 
suoi giudici, che v'intervennero anche il Conte Vincenzo 
Martinengo (da luì aggregato, comecché repngnante, aiFe; 
derati), l'Ingegnere Pietro Pavia e l'Avvocato Alessandro 
Dosai condotto da Antonio suo figlio; che u anohe qui si 
11 parlò del movimento da farsi, e che il Moretti era 

■ H Dacco obli6 di ricordare Antonio Panigada. il quale, come sì 
sa dalle ranfeEsìoni di altri, intervenne a questa ed alla 
adunanza, e poscia non fu arrestato perchè si salTd colla fugi 
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TI quello che maggiormente insisteva onde si eseguisse U 
yì movimento e si sorprendessero le Casse pubbliche; die 
rt il Pavia era oscillante; n e tutti gli altri e partico- 
larmente egli (Ducco) e il Martinengo tenevano impra- 
dentissimo il muoversi avanti tempo: e fa concluso di 
non far nulla prima dell'arrivo dei Piemontesi ^. 

Degli arresti cbe si fecero dopo queste rivelazioni di- 
remo più avanti. 

Ora, contint&ndo a dire del Ducco, troviamo che il 
Salvotti, non contentandosi di ciò che egli aveva detto, 
si dà a tentare ogni opera, e a usare ogni arte per tirarla 
a rivelazioni novelle, mettendoci di mezzo, per meglio 
riuscire, anche le lusinghe imperiali; e agli 11 decem- 
bre 1822 gli fa conoscere il seguente grazioso Sovrano 
Decreto, premio alle importanti rivelazioni già fatte, ed 
eccitamento a quelle che si aspettano ancora da Im. 
L'Imperatore scrìve cosi: u. Terminata la inquisizione 
n criminale contro il Conte Lodovico Ducco di Brescia a 
r^ norma di quanto prescrìve il Codice penale, allorquando 
n mi sarà sottoposta la sentenza da pronunziarsi contro 
n ài lui, mi si dovrà ad un tempo anche subordinare 3 

V parere, se, ed in quanto l'estensione della sua confo»* 

V sione nonché la sincerità di esso ed il suo pentimento 
n permettono di accordargli una diminuzione di pena, 
)) o pure la impunità. La Commissione speciale di Milano 
7) renderà inteso di questa mia rìsoluzione il detto Conte 
w Lodovico Ducco *. n 

Dopo questa lettura la Commissione per aggiungere 
stimoli all'inquisito gli fa conoscere u come esso ha 



' Processo Bresc, Costitut cU, Fez. 1345 e Relazione siigli Atti in* 
quisizionali costrutti contro Vea- Colonnello Moretti, ecc., N. 3355. 
* Processo Bresciano, Fez. 1667. 
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n oggimai il maggiore interesse pon meno che nn impe- 
ri rioso dovere di nulla sottrarre all'Autorità di quanto 
« possa essere venuto a sua cognizione. La latitudine 
r> del beneficio che può essere a lui esteso non può che 
?> misurarsi dalla latitudine della sua confessione , della 
» sua sincerità, e del suo pentimento. Ecco le tre prove 
n che egli debbo col suo attuale contegno fornire a questa 
r» Commissione e al Clemente Monarca che. si è degnato 
n di fargli ascoltare la sua voce ^. n 

Ed egli, dopo avere resistito alle insistenti domande 
dei giudici sulle persone da lui aggregate alla Eedera^ 
zione ^, alla fine il 13. marzo 1823, mostrandosi penetrato 
da gran 'pentimento e invocando la Clemenza e la Pietà 
dell' Imperatore dice che non tacerà al Governo nulla di 
quello che sa: e quindi, riconfermate tutte le cose già 
dette negli esami anteriori; confessò di avere aggregato 
alla Federazione Angelo Rinaldini , Paolo Bigoni di 
Chiari , Pietro Richiedei , Erances.co Peroni , Leonardo 
Mazzoldi, Domenico Zamboni, e un Bergomi d'Iseo: e 
concluse che cosi avea nominato tutti i ,suoi amici più 
cari e che non si ricordava di altri ^. 

Negli ultimi Costituti (14 marzo, 12 giugno e 29 lu- 
glio 1823) disse di sapere che il Conte Alessandro Ci- 
gola era Federato , perchè lo senti dall' Tigoni ; di non 
aver mai saputo che fossero Federati Rodolfo Vantini, 
Angelo Zambelli, Giacinto Mompiani, il Professor Gaggia 
e Girolamo Rossa, aggiùngendo che riguardava quest'ul- 
timo come giovane dato a tutt* altro che a brighe politi- 
che: ripetè di non potere con sicurezza affermare che il 

» Costitut IV, 11 decembre 1822, Fez. 1681. 

a Costitut IV'X, Fez. 1681, 1728, 1901, 1927, 1974, 2110, 2111. 

» Costitut, XI, Fez. 2116. 

24 



t>70 COME IL DUCCO SI DIFENDE DAVaNTI AI SCOI GIUDICI. 



Conte Luigi Lechi appartenesse alla Eederazione, e negò 
sempre di conoscere l'autore della lettera mandata da 
Milano airUgoni ^ 

Dopo altre domande la Commissione ai 29 di luglio 
gli disse che la sua inquisizione era finita , e che egli 
dopo tre giorni poteva, per legge, addurre a sua difesa 
quanto credesse opportuno *. 

Finalmente, chiamato a difendersi, disse: u Voglia la 
Commissione farsi l'interprete dei leali miei sentimenti 
verso l'augustissimo mio Sovrano, e presentarmi a Lui 
meritevole di quella Clemenza, della quale il mio penti- 
mento, ed i terribili sacrificii che mi costò la mia con- 
fessione spero mi abbiano reso non del tutto immerite- 
vole, jì Poi, dolente che un momento di inconcepibile leg- 
gerezza j di errore e di delirio avesse cancellato dalla 
sua vita incpntaminata tutti i suoi meriti di suddito 
onesto e devoto aggiungeva: u la mano pietosa del mio 
Sovrano può sola rilevarmi dall' abiezione in cui mi 
veggo prostrato, e più che per me, invoco il generoso 
perdono per gli infelici che furono sospinti da me nella 
colpa, n Quindi, riepilogato tutto ciò che disse nelle sae 
confessioni, implorava il Sovrano perdono per non aver 
detto ogni cosa fin da quando la Commissione gli comu- 
nicò le Sovrane favorevoli intenzioni a stu) solo ri- 1 
guardo : allora egli tacque non mosso da cieca ostina'' | 
zione j ne da pervicace carattere , ma da irresistibile 
sensibilità di cu^re ; tacque perchè non poteva , senza 
morire di angoscia e di crudele rammarico, accnsare 
tanti amici da lui tratti a far parte di quella fatai no- 
cietà : • parlò solamente quando le deposizioni di altri por- 

' CosHtut. XII XIII XIV, Fez. 2121, 2414,2668. 
' CosHtut XIV, Fez. 26G8. 
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tavano parecchi ad esser colpiti di arresto, perchè allora 
concepì la speranza che per le sue rivelazioni Sua Maestà 
perdonerebbe a tutti, e affidò al paterno suo cuore quei 
nomi che forse lo stesso aspetto della morte non avrebbe 
potuto strappargli' dal cuore, 

E concluse la sua difesa con queste parole : u Voglia 
(la Commissione) deporre a' piedi del Trono i veraci ' 
sentimenti del profondo mio pentimento, e della confi- 
denza che io' viva ripongo nel paterno cuore di Sua 
Maestà , non che del desiderio che io ardente nutro di 
poter dare ad ogni occasione prove non dubbie di ravve- 
dimento, di sommissione e di fedeltà. Voglia caldamente 
raccomandare alla sua innata Clemenza i miei traviati 
concittadini, e particolarmente le vittime della sconsi- 
gliata mia seduzione, che scontano nel carcere un delitto 
che è mio, e cui furono indotti da un solo istante d'im- 
prudenza, ma cui non ebbe parte il cuore.... Che se pure 
si vuol necessaria al pubblico esempio la pena, scenda 
essa sopra di me; io la sopporterò colla rassegnazione e 
la calma di chi sa di aversela pur troppo meritata, ma 
dichiaro che per grande che ella sia, non giungerà mai 
a pareggiare quel duolo che mi inspira il sentimento 
della perduta sovrana grazia e confidenza, ed il peso 
fatale de' rimorsi che inseparabile mi accompagnerà fino 
al sepolcro ^ 

Conseguenza immediata delle prime rivelazioni fatte 
dal Ducco ai 9 ottobre 1822 erano stati gli arresti dei 
Dossi padre e figliuolo , del Martinengo e del Pavia e 
del Moretti, avvenuti quattro giorni dopo, ai 13 ottobre ^, 
e succeduti da quelli di altri nell'anno appresso. 

' Costitut XV Fez. 2694 

» Vedi i lóro primi Costituti, Fez. 1366, 1375, 1382, 1383, 1390, ;e 
la Rubrica dei Sentenziati dalle Commissioni di Venezia e Milano, 
neirArchivio di Stato di Milano. 
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Antonio Dossi giovane di 28 anni compiti, Avvocato, 
ma non esercente la professione, dilettante di studi, 
amico degli Ugoni e di Giovita Scalvini, nel primo esame 
tacque su tutto. Ma dopo sentito che, per le rivelazioni 
di altri, i giudici conoscevano le trame bresciane, ed ec- 
citato a non volere colla sua ostinazione perder quei titoli 
di cui una spontanea confessione lo potrebbe lusingare 
presso il Clemente Monarca, e persuaso dal Salvotti che 
per lui non oravi scampo che nel dire tutto ciò che sa- 
peva, prima parlò, e poi di concerto collo stesso Salvotti, 
scrisse e lesse alla Commissione le sue confessioni *. Fu 
da Filippo Ugoni aggregato, col titolo di Capitano, alla 
Federazione sparsa per tutta la provincia dall'Ugoni stesso, 
dal Cigola, dal Tonelli, dal Maffoni, dal Panigada e da 
altri; e alla sua volta egli vi aggregò il suo amico 
Girolamo Bossa, assicurando lui renitente, che con ciò 
preseittemente non obbligavasi a nulla, e che non correva 
pericolo alcuno *. 

• Costituti II-XI Fez. 1689, 1724, 1875, 1896, 191 J. 1970, 2363.2592, 
2612, 2720. 

2 Da ultimo nella sua difesa torna a parlare del Rossa, e, narrando 
con maggiori particolarità i modi che tenne per tirarlo nella Fede' 
razione, ripete che il nuovo aggregato non ebbe mai la consapeto- 
Uzza di aver commessa una colpa, e che non prese parte alcfaoa 
nella cospirazione. L* amico è innocente come il suo proprio padre: 
e per essi si rivolge alla clemenza Sovrana dicendo « che se gli fosse 
dato di gettarsi ai piedi del suo offeso Sovrano umilmente invoche- 
rebbe la sua somma clemenza ed equità acciò si degnasse di tutta ri' 
versare sul suo capo colpevole quella porzione di pena che potesse per 
avventura infliggersi al suo padre infelice, e al suo amico Girolamo 
Rossa. » La inesperienza e l'assoluta nullità d'azione di ambedue 
« qual breccia non faranno sul cuore clemente e veramente paterno 
del mio buon Sovrano ? Ma la giustizia inoltre viene in questo caso 
in sussidio alla clemenza; il solo colpevole sarà in questo modo pu- 
nito, e gr innocenti saranno ridonati alle braccia delle loro (lesolat*^ 
ed infelici famiglie. » Costitut. Xj, Fez. 2612. 
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Egli andò all' adunanza di casa Tigoni , invitatovi da 
Filippo per un affare j^^res sante. Lesse la lettera di Mi- 
lano che eccitava i Bresciani a sorprendere le Fortezze 
e le Casse pubbliche, a disarmare la guarnigione au- 
striaca , e far passeggiare la rivoluzione per tutta là 
provincia. A lui parve che solo un pazzo avrebbe potuto 
vergar quella lettera^ che poi disse credere dettata dal 
Confalonieri , e scritta da Giacinto Mompiani. Ma gli 
Ugoni combatterono le sue osservazioni, e il Moretti so- 
pra ogni altro era ardente a sostenere che sarebbe un'in- 
famia lo star neghittosi, mentre i Piemontesi si face- 
vano scannare sul Ticino per la causa italiana; che 
bisognava che tutti operassero direttamente e per mezzo 
dei loro amici ; e affermava di poter disporre di qualche 
forza tra gli ex-ufficiali e qualche sotto ufficiale, e cre- 
deva che la cosa sarebbe stata di esito sicuro se gli 
avessero dato un quattro cento uomini. 

Le medesime cose furono, per attestazione del Dossi , 
sostenute dal Moretti anche la sera in casa Ducco, ove 
esso Dossi condusse suo padre Alessandro, affinchè colla 
sua autorevole eloquenza impedisse che gli adunati pren- 
dessero una qualche risoluzione violenta. 

Di Alessandro Dossi illustre Avvocato, fu scritto erronea- 
mente, ed io ripetei Terrore, cioè che egli fosse arrestato 
per non aver accusato il figliuolo ^ Egli fu arrestato, 
come gli altri, per le deposizioni del Ducco. Anch' egli 
dapprima negò tutto *; ma negli esami successivi ^, ac- 
certato delle rivelazioni del figlio, confermò quanto questi 
avea detto sul conto del Moretti , e aggiunse altre cose 



' Vedi la fonte che io citai sopra, voi. II, pag, 160. 

« Costitut. I e II, Fez. 1383, 1691. 

» Costitut III'IX, Fez. 1881, 1892 V2, 1900, 1926, 1973,2628, 2679. 
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a SUO carico , come dette nell' adunanza di casa Ducco, 
dov'agii andò per combattere il progetto dell'insurre- 
zione di Brescia : negò di sapere che a Brescia esistesse 
una Società segreta chiamata la Federazione italiana, 
e che si ordissero trame per mutare il Governo, perchè 
egli non si occupò mai di politica. Senti dire che Filippo 
Ugoni raccoglieva danaro per aiutare la rivoluzione pie- 
montese, e nominò ai giudici più di venti persone che a 
Brescia si dicevano fautrici di quella rivoluzione, tra 
cui Girolamo Monti , Alessandro Cigola , Pietro e Ce- 
sare Arici , Pietro Richiedei già ufficiale nel Corpo del 
Genio italiano, Francesco Peroni e Paolo Bigoni ; sapeva 
che molti giovani signori di Brescia, all' appressare della 
rivoluzione annunziata si esercitavano a maneggiare ca- 
valli , e si facevano istruire nelle armi da un ufficiale: 
e interrogato e anche non interrogato disse altre cose 
come sentite dire da altri: e dal Salvotti ebbe lode pel 
suo largo e chiaro racconto intomo alle cose~ dette in 
casa Ducco delle quali il Pavia dava iena smorta' imagine *. 
Pietro Pavia nativo di Pontevico, abitante in Brescia, 
giovane di 27 anni. Ingegnere di professione, e il Conte 
Vincenzo Martinengo di Brescia, uomo di anni 51, molto 
stimato per la sua probità, negativi dapprima, confessa- 
rono poscia le cose essenziali, senza dar causa coi loro 
discorsi ad altri arresti. E quanto al Moretti, sulle prime 
dissero più cose a suo carico, poscia tentarono di gio- 
vargli diminuendo le accuse più gravi sostenute dal Ihicca 
e dai Dossi , e alla fine dichiarando ripetutamente di 
aver affermato sui detti altrui la presenza del Mo- 
retti in casa Ducco, la qual cosa non potevano assicurare 
di propria scienza, perchè quell'adunanza nortituma J«i 

• Relazione ctY., Pt)z. 32f55. 



SILVIO MORETTI. 375 

^^^ in una grande camera male riscliiarata da un solo 
'^^'^e, e ad essi non fa possibile veder bene e conoscere 
*^ persona che fece le proposte più sovversive. 

Ma tutto questo non poteva salvare quel misero dalle 
•trette mortali che gli davano i giudici armati delle ac- 
Oose dei complici. 

Silvio Moretti, arrestato nella sua campagna di Sabbio 
Xa mattina dei 13 ottobre, era uomo vigoroso di persona 
%ò di animo , nella sua età di 48 anni compiti. Appena 
^unto nelle carceri di Santa Margherita a Milano , ri- 
chiesto dell' esser suo si disse cattolico , piccolo possi- 
dente, già Colonnello del primo Reggimento d' Infanteria 
leggiera, sotto il cessato Regno d' Italia, e poi processato 
altra volta per titolo di alto tradimento. Narrò che nella 
prima gioventù per causa di triste vicende domestiche , 
contro la sua espressa volontà fu sacerdote , costretto a 
ciò da uno zio Canonico Curato : ma, morto presto lo zio, 
egli si tenne sciolto da quell'impegno forzato, e, deposte 
le vesti socerdotali, entrò come Sotto-Tenente nelle truppe 
di Brescia ai tempi del Governo Repubblicano , e corse 
onoratamente per quasi venti anni la carriera delle armi : 
e concludeva dichiarando, che non ritornerebbe mai agli 
uffici ecclesiastici che abbandonò con deliberato e maturo 
consiglio, dopo esservi entrato per forza, e che qualun- 
que fossero le si^e credenze religiose vantavasi di essere 
nomo di onore, come mostrò in tutti gli andamenti della 
sua vita. 

- Quanto al suo primo processo diceva : — Nel mese di 
gennaio 1815 fui arrestato in Gratz e condotto in Man- 
tova, dove venni inquisito come sospetto di aver cospi- 
ri^to contro l'attuale Governo. Fui giudicato dalla Com- 
missione militare instituita in Mantova, dalla queÀe^ Tenni 
anche condannato alla pena di morte. Una Commissione 
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però o un Tribunale superiore riformò la sentenza, e 
Sua Maestà ha j)oi trovato di condannarmi alla stessa 
pena, nella quale avea per grazia commutato la con- 
danna di Olini e De Meester, cioè ad otto anni di car- 
cere, i quali poi vennero ridotti a quattro , compreso 
X anche il tempo della mia detenzione durante il processo. 
I primi due anni li ho subiti in Mantova, e gli altri due 
a Kònigsgratz in Boemia ^ 

Neil' esame dei 15 ottobre, e tre giorni dopo nel suo 
primo Costituto j sostenuti nel letto della prigione, negò 
di essersi fatta da se medesimo la ferita alla gola, per 
cui fu trovato tutto lordo di sangue la mattina del suo 
arrivo da Brescia a Milano ^, e poscia , tenendo sempre 
fermo nella mente e nel cuore il pensiero che l'uomo il 
quale legato da giuramento ai cospiranti con lui per 
causa politica rivela i comuni disegni al nemico e ac- 
cusa i compagni , è un traditore , in tutti i suoi Costi'' 
futi 3, con incrollabile costanza rispose negativamente a 
ogni domanda relativa alle persone e alle cose che Tin- 
quisizione voleva conoscere ; eluse col pronto e acuto in- 
gegno tutte le insidie dei giudici, resistè colla sua tempra 
di acciaio a ogni minaccia, sostenne, fermo, il confronto 
dei suoi accusatori (1® febbraio 1823), si difese come po- 
teva dagli assalti di tutte le parti , e abbandonato da 
tutti si appellò alla giustizia di Dio. 

La sua inquisizione durò 19 mesi (15 ottobre 1822 — 

' Esame dei 15 ottobre 1822, N, 3375 e Costitut I, 18 otto- 
bre 1822, Fez. 1409. 

^ Conf. sopra, voi. II, pag. 162. 

=* Costitut J, 18 ottobre 1822; !/, 16 decembre; III, 30 gennaio 1823; 
jr, 1° febbraio.; F, 7 febbraio; FI, 11 settembre; VII, 19 marzo 1824; 
Vili 10 maggio, IX, 14 maggio ; Fez. 1409 , 1695, 1925, 1940, 1972, 
2820, 3235, 3344, 3352. 
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14 maggio 1824). Non è vero che il suo Processo fosse 
chiuso per mancanza di prove j e poi riaperto ^ Sola- 
mente fu mandato in lungo il giudizio, perchè essendo 
egli negativo, bisognava aspettare che a norma del § 410 
del Regolamento penale del 31 maggio 1815, i suoi complici 
confermassero , dopo la loro condanna , ciò che avevano 
deposto contro di lui ^. 

Ai 16 decembre 1823 usci la loro Sentenza. L'Avvo- 
cato Dossi rimase assoluto ; il Ducco , Antonio Dossi , 
Vincenzo Martinengo e Pietro Pavia e più altri furono 
condannati alla pena di morte che poi , per grazia im- 
periale, ai 26 aprile 1824, fu commutata col carcere duro 
per breve tempo a Lubiana, come altrove notai 3. Prima 
che andassero ai loro destini, i cinque suddetti furono, 
ai 9 e 10 di maggio, chiamati davanti alla Commissione 
speciale a far testimonianza contro il Moretti. L' avvo- 
cato Dossi riconfermò pienamente tutte le cose dette 
nelle sue confessioni; cosi fecero il Ducco e Antonio Dossi: 
« il Martinengo e il Pavia insisterono sulle riserve fatte 
negli ultimi esami rispetto alla presenza del Moretti in 
casa Ducco, e confermarono il resto *. 

Dopo ciò la CommissioijLe richiamò il Moretti per dargli 
la notizia di queste conferme. Egli rispose : « Le per- 
ji sono che hanno deposto contro di me hanno mentito. 
7» Se hanno mancato all' onore e alla virtù, quando mi 
ti hanno falsamente accusato, era ben naturale che non 



' Vedi sopra, voi. II, pag. 163. 

' Vedi Elenco di tutte le inquisizioni tuttora pendenti (20 ago- 
sto 1823) presso la I. e R. Commissione speciale di prima Istanza, ecc. 
Bapporto di A. Salvotti, Fez. 2734. 

' Voi. II, pag. 160, 161. 

* Processo Bresciano^ Fez. 3343-3347. 
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fi avessero la quasi eroica virtù di ritrattare le prime 
Ti aliaci deposizioni, confessando la loro menzogna e la 
n loro calnnnia ^ n 

Dopo, la Commissione gli annunziò clie la sua inquisi- 
zione era finita , e che egli aveva tre giorni per prepar- 
rare la sua difesa. Ed egli ai 14 maggio si difese come 
poteva, rilevando le contradizioni e le assurdità degli 
accusatori, i quali ingiuriavano lui vecchio soldato, col 
dire che stoltamente erasi offerto duce a sorprender con- 
vogli armati, e che avea sostenuto che senza potenti forze 
di uomini e di armi potè vasi disarmare guarnigioni e 
sorprendere Fortezze : e in questo e in altri propositi 
àìase più cose suggeritegli dal £aunle ingegno ^. 

Ai 15 maggio Antonio Salvotti lesse alla Commissione 
speciale la Relazione di questo tristo Processo K L' in- 
qxiisitore che in altri aveva trovato docilità e facilità a 
manifestare le cose che egli più avidamente cercava, si 
recò a grande offesa le invincibili resistenze del Colon- 
nello Moretti, e gli mosse guerra implacabile, tenendolo 
come un perverso nemico che col tranquillo negare e 
col fermo tacere rubava al Governo la conoscenza dei se- 
greti del Centro militare e di altri fatti importanti, colla 
scoperta dei quali esso Relatore e i Colleghi avrebbero 
potuto farsi un gran merito presso il loro Padrone. 

H lungo discorso concludeva colla proposta che il Mo- 
retti, reo di alto tradimento, fosse condannato alla pena 
del carcere durissimo per anni venti , esacerbato colla 



1 Costitut Vni, 10 ma^io 1824. Pez. 3348. 

' Costitut. IX. Pez. 3352. 

• Relazione sugli Atti insurrezionali costrutti contro Vear-Colon- 
nello Moretti, ecc. Pez. 3355. Vedi neirArchÌTÌo anche il Protocollo 
dei Processi di Milano, toI. Ili, pag^. 530 e segg. 
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esposizione alla berlina^ in vista delle tante circostanze 
aggravanti ^ 

Ma il Senato di Verona rigettando quella proposta , 
ai 14 Inglio 1824 * lo condannò a i5 anni di carcere 
duro ^, e questa Sentenza non seguita da alcuna mitiga- 

■ 1 Le circostanze aggravanti messe per sopraccarico sul capo airim- 
putato sono : 1." La sua irreligiosità ; 2.° Il disprègio che spiega 
contro la Religione Cattolica {del quale io non potei trovare prova 
alcuna net Costituti); 3.° Il sacerdotale carattere da tanti anni ab- 
bandonato ; 4.° La recidività della colpa ; 5.° La sua ingratitudine 
Terso Tottimo Sovrano che mitigò la sua condanna nel 1816 ; 6.^ La 
sua negativa sfacciata colla quale sottrae alla conoscenza del Go- 
verno i segreti importanti che evidentemente coltiva; 7.** La petu- 
lanza del suo contegno durante il corso dell* inquisizione. 

* Correggi con questa la data dei primi di gennaio 1825 stampata 
erroneamente a pag. 163 del voi. II. 

' Ecco questa Sentenza definitiva che per la prima volta si pub- 
blica per le stampe: « Sugli Atti dell'inquisizione criminale aperta 
dalla Commissione speciale in Milano pel titolo di alto tradimento 
contro Moretti Silvio: 

4c Viste le consultive Sentenze delle Commissioni speciali di prima 
e seconda Istanza, il Cesareo Regio Senato Lombardo Veneto del 
Supremo Tribunale di Giustizia residente in Verona, con Decisione 
del giorno 14 luglio 1824 ha dichiarato: 

« Essere Silvio Moretti reo del delitto di alto tradimento, e lo ha 
condannato ad anni quindici di carcere duro, e nelle spese, giusta il 
§■ 537 del Codice Penale, e nelle forme di Legge. 

« Sua sacra Cesarea Regia Apostolica Maestà, mediante la Sovrana 
Risoluzione dei 25 e 27 ottobre 1824, ha ordinato che il Moretti debba 
scontare la suddetta pena nel Castello di Spielberg in Moravia. 

4c Tale suprema decisione, e tale Sovrana Risoluzione vengono pub- 
blicate ed eseguite, in esecuzione del venerato Aulico Decreto 3 cor- 
rente alli N.* 3194 e 3220 dell* Eccelso Senato Lombardo Veneto del 
Supremo Tribunale di Giustizia stato partecipato alla I. e R. Com- 
missione speciale di prima Istanza con Superiore rispettato Decreto 7 
corrente, N. 194. » 

Dalla Imperiale Regia Commissione speciale di J. Istanza 
Milano, li 15 novembre 1824. 

GOONSTTI. 

Dk Conti P. di C. ff. di S. 
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zione, e non pubblicata mai per superiore divieto nelle 
Gazzette j fu letta ai 15 novembre 1824 dalla Commis- 
sione speciale al Moretti, il quale, messo subito in ferri, 
fu quindi con accompagnamento di truppe condotto a 
sentirsela rileggere pubblicamente sul palco : e dopo tutto 
questo fu trascinato allo SpiLbergo ^, ove, come da altra 
parte sappiamo, £ni angosciosamente i suoi giorni nel- 
r agosto del 1833 ^ 

» Pez. 35i0, N. 197; e Protocollo cit^ voi. IH, a carte 595 e 597. 
' Breyi Note mss. di GioTanni Bacchi«ga sullo Spilbergo, delle quali 
posseggo rautograjfb. 
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Bratti Ciro, TI, 261. 
Bravi Tobia, III, 284. 
Bregoli, Ufficiale, I, 193, 

194. 
Brengia Giuseppe Antonio, 

ITI, 284. 
Brescia, Maggiore, I, 261, 

267. 
Bressanini Rinaldo, III, 

113, 115, 116. 
"Brevini Carlo, III, 17. 
Brevini Giuseppe, III, 17, 

18. 
Brezzi Carlo Giuseppe, III, 

284. 
3rigandi Giuseppe, Sacer- 
dote, I, 189. 
Brigida, di Termoli, fratelli, 

I, 25. 
Brignardi Giacomo, III, 61. 
Brilli Lorenzo, III, 317. 
Brini Cesare, III, 237. 
B^ivio Cecilia, III, 284. ^ 
Brocagli Cammillo, III, 342 
Brocardi Giuseppe Antonio, 

III, 102. 
Brocclii Virgilio, III, 114. 
Brofferio Angelo, 111,81, 82. 
Broggi Giuseppe, III, 271- 

275, 284. 
Brogioni Odoardo, III, 323. 
BroUia, I, 276. 
Brunetti Giacomo, I, 256. 
Brunetti Giovanni Battista, 

III, 323. 
Brunetti Giuseppe, 111,284. 
Brunetti Roberto, III, 284. 
Brunetti Ugo, II, 11, 12. 
Brunetti Vittorio, Alfiere, 

I, 248. 



Bruni, Consigliere di Stato, 
I, 197. 

Bruno, I, 276. 

Bruschettini Fftdinando , 
III, 318. 

Brussolari Geminiano, III, 
284. 

Buccheri Saverio, I, 216. 

Buchi Giovaiini, III, 308. 

Budini Giuseppe, II, 260. 

Bufano Giuseppe,. II, 235. 

Buffagni Costante o Co- 
stanzo, II, 370; III, 18, 
63, 342, 343-344. 

Buffagni Giuseppe, III, 32. 

Bunico, Studente, I, 260. 

Buonarroti Filippo, II, 153, 
226, 318; III, 149-162. 

Buonfanti Roberto, III, 310, 
312,^ 318. 

Buonfiglioli Pietro , III , 
237. 

Buono Francesco, I, 5. 

Buono Giuseppe, I, 221. 

Buonocore Francese I, 88, 

Buratti Filippo, III, 342. 

Bussi Carlo, III, 116. 

Buttafava Carlo, III, 284. 

Buttafuoco Domenico , I , 
170. . 

Buttafuoco Giovanni , I , 
170. 

Buttafuoco Giuseppe , I , 
170. 

Butti, Sacerdote, I, 167. 

Buzzi, Tenente, I, 268. 

Buzzi Francesco, Sottote- 
nente, I, 256. 

Buzzi Giovanni Battista , 
Capitano, I, 255. 
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Bordoni Pietro , III , 353 , 

354. 
Borei Giuseppe, III, lOG. 
Borella Giuseppe, III, 284. 
Borelli, Deputato, I, 197, 

206. 
Borelli Giuseppe, II, 186; 

III, 61, 71. 
Borelli Guglielmo, II, 197, 

198 
Borelli Pietro, III, 322. 
Borelli Vincenzo, II , 182 ; 

III, 27, 28, 29, 30, 31- 

37, 71. 
Borgazzi Girolamo, III, 256- 

258, 273, 284. 
Borghi, II, 303. 
Borghi Francesco, II, 261. 
Borghi Giuseppe, III, 54. 
Borghi Luigi, III, 111, 117. 
Borgia, I, 111. 
Borioli Francesco, III, 346. 
Borioli Pietro, III, 284. 
Borra Lazzaro Timoteo, Te- 
nente, I, 247. 
Borroni Giovanni, III, 284. 
Borruti Gaetano, III, 290. 
Borsani Luigi, III, 284. 
Borsieri di Kanilfeld Pietro, 

II, 14, 20, 28, 29, 39-41, 

58, 59, 60, 68, 80, 90, 140, 

147, 361, 364. 
Borsieri Ubaldo, Sacerdote, 

I, 167. 

Borse di Carminati, Gae- 
tano, Generale, I, 274; 

II, 311; III, 83. 
Bortone Domenico, II, 239. 
Bortone Michele, II, 235. 
Borzò Gaetano, I, 255. 



Bosazza Pietro, I, 25C. 

Boschetti Petronio, III, 237. 

Boschi Francesco, IH, 323. 

Boselli Antonio , III , 259- 
261; III, 284. 

Bosi Prospero, II, 184; 
III, 32. 

Bosio Felice, I, 171. 

Bosio Marco Filippo, Uffi- 
ciale, I, 256. 

Bosisio Domenico, III, 284. 

Bossi Benigno, Marchese, 

II, 6, 15, 16, 58, 59, 60, 
68, 70-71, 147. 

Bossi Giacinto, Sacerdote, 
I, 167. 

Bossi Giulio, II, 70. 

Bossi Samuele, III, 323. 

Bosso, Ingegnere, I, 281. 

Bossoli Luigi, III, 32. 

Botta Antonio, I, 229. 

Botta Carlo, II, 73, 226, 319. 

Bottacco Angelo, III, 102. 

Bottacco Giuseppe, I, 255. 

Bottino, Studente, I, 260. 

Bottura Faustino , Sacer- 
dote, I, 167. 

Boyer Ignazio, I, 226, 227. 

Bozzana Giovanni, III, 313, 
317. 

Bozzaotra Luigi, I, 10, 88. 

Bozzelli, Consigliere di Ste- 
to, I, 197. 

Brambilla Gerolamo , III , 
284. 

Brancolini Domenico, IH, 
40. ^ 

Brandizio Bernardo, 1, 181 ; 

III, 186. 

Branzanti Angelo, II, 268. 
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Cacace Giuseppe, I, 151. 

Caccia Giacomo, III, 284. 

Cacciari Pietro, III, 237. 

Cadolini Ferrante, III, 284. 

Caffarena Giovanni Batti- 

• sta, III, 103. 

Caggioli Agostino, III, 71,. 
Ili, 112. 

Caglia Antonio, III, 288. 

Cagnoli Ilarione , Conte , 
Luogotenente, I, 256. 

Caimi Giuseppe, III, 284. 

Cairolo, Avvocato, III, 86. 

Caisotti, Conte, III, 86. 

Calabria Domenico, II, 240. 

Calabro Bnonaventura , I, 
214, 215. 

Calafato Vittorio, III, 303. 

Calati Carlo, III, 247. 

Caldara, Capitano, I, 170. 

Caldara Luigi, Frate, 1, 167. 

Caldara Vincenzio , Cano- 
nico, I, 167. 

Calderara Gabriele , III , 
284. 

Caldesi Francesco, II, 261. 

Caleffi, vedi Gibertoni An- 
gelo. 

Calise Giacinto, I, 131. 

Calore Gregorio, III, 188. 

Calori Filippo, III, 188. 

Calosi Leopoldo, III, 318. 

Calura Giovanni, II, 260. 

Calvetti Giuseppe Maria 
Goffredo , Capitano , I , 
250, 281. 



Calvetti Tommaso Pietro 

Anselmo, Capitano,I,247. 
Calvi Pietro Fortunato, III, 

336. 
Camagrani Ferdinando, III, 

318. 
Camaiani Ferdinando, III, 

323. 
Cambiagio, Scolare, I, 260. 
Cambiagio Onofrio, III, 111. 
Cambria Anna, III, 303. 
Camerani Paolo, III, 240. 
Camerano Giuseppe, I, 224. 
Camerata , Conte , II, 326 , 

327. 
Camiciottoli Niccolò , III , 

323. 
Camisasca Tommaso , III , 

346. 
Cammarota Giuseppe , I , 

10, 89. 
Camodeca Raffaele, III, 189. 
Camozzati Angelo, III, 284. 
Campagnani Giuseppe, III, 

284. 
Campanile Francesco , Ca- 
pitano,^ I, 202. 
Campari Carlo, III, 284. 
Campi Giuseppe , II , 182 , 

227, 306, 309, 370; III, 

35, 48, 70, 71, 76, 77-80. 
Campi Lodovico, III, 38. 
Camporesi Giacomo, III, 

240. 
Canale Giovanni Battista, 

III, 100. 
Canali Giuseppe, II, 299. 
Candia Giuseppe, I, 215. 
Candiani Niccola, III, 40. 
Canestri Francesco, III, 308. 
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Canevazzi Antonio, II, 370. 

Canevesi Francesco, III, 
284. 

Canfora Prisco, II, 239. 

Gangiani Filippo, I, 4. 

Cannonieri Giuseppe, Le- 
gale, II, 188, 189, 280, 
281, 313; III, 31, 37,161. 

Canonici Giovanni Battista, 
Marchese, II, 98, 99, 117, 
118, 324, 348, 354, 356. 

Canova Giovanni Angelo^, 

II, 50, 57, 102, 139, 142, 
143, 150. 

Cantaluppi Maria, III, 284. 
Cantara Romualdo, III, 86. 
Cantelli Antonio, III, 342. 
Cantelli Luigi, III, 61. 
Canterzani , Professore di 

Matematica, I, 166. 
Cantino Antonio, I, 233. 
Cantoni Giuseppe, II, 261. 
Cantù Cesare, III, 118. 
Canudo Atlante, Ufficiale, 

I, 202. 
Canuti Filippo, n, 217, 218, 

313. 
Ganzano Andrea, Duca, 1, 18. 
Ganzano Ferdinando, 1, 190. 
Canziani Girolamo, III, 346. 
Caorsi Giovanni Battista , 

III, 107. 

Capitani Francesco, III, 188. 
Gapobianco, I, 176. 
Caponetti Antonio, III, 185, 

186. 
Caporaletti Vincenzo, III, 

342. 
Caporali Pier Maria, II, 259. 
Caporali Pietro, II, 50. 



Capezzoli, Fratelli, U, 241- 
246. 

Cappellani Federigo, III, 
237. 

Cappellieri Giuseppe, I, 4. ' 

Cappetella Domenico, 1, 220. 

Cappi Andrea, III, 32. 

Cappi Carlo, IH, 240. . 

Cappuccini Carlo, H, 261. 

Cappuccio Giuseppe, Sacet- 
dote, I, 206. . 

Cappuccio Santo, 111, 184. 

Capra Angelo, 111, 284. 

Capra Giuseppe, II, 260. 

Caprara Carlo, Conte, I, 
166. 

Caprara Gaetano , Sacer- 
dote, II, 98, 99. 

GapriUi Silvestro, HI, 323. 

Caprotti Andrea Maria, II, 
11. 

Caputo Gaetano, I, 216. 

Caputo Giuseppe, II, 238. 

Caputo Severo, Frate OK- 
v.etano, I, 10, 135. 

Carabba Giuseppe, I, 219. 

Caracciolo Francesco, 1, 10, 
12, 62-68. 

Caraffa £ttore , Conte di 
Ruvo, I, 10, 12, 75-82, 
146. Vedi anche Bmvo. 

Caraffa, Padre Celestino, I, 
56, 137. 

Carani Filippo, III, ^2. 

Carascosa ]\iUchel6, Gene- 
rale, I, 206. 

Caratti Paolo, III, 284. 

Caravatti Giuseppe , UI , 
284. 

Carbone Giacomo, I, 190. 
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* Carbone Giuseppe, I, 5. 

Cardella Girolamo, III, 181. 

Cardone, Barone, III, 289. 

Carducci Costabile, III, 303. 

Carducci Giuseppe, II, 370. 

Caretta Domenico, III, 284. 

Caretta Giacomo, Sergente, 
III, 103. 

Caretti Angelo, III, 284. 

Car&gna Francesco Anto- 
nio, III, 135. 

Carini, Scolare, I, 260. 

Carletti Luigi, II, 252, 253. 

Carlomagno Niccola, I, 10, 
149. 

Cariello Antonio, II, 239. 

Carièllo Niccola, II, 235. 

Carlino, I, 276. 

Carminati. Vedi Borse di 

Carnaccini Giovanni, II, 299. 

Carnassale Baldassarre, III, 
187. 

Carola Cesare, II, 236. 

Carones Carlo, III, 284, 

Carones Filippo, III, 284. 

Caronzi Francesco, II, 169, 
185, 188. 

Carota Cesare, I, 10. 

Carezza Giovanni,' III, 290. 

Carpegiani Antonio, 11,260. 

Carpi Aniceto, III, 32. 

Carpi Evandro, II, 188, 189. 

Carpi Francesco, III, 60. 

Carrandini Romualdo , II , 
266: 

Carrara Giovanni, II, 261. 

Carrara Giuseppe, II, 261. 

Carra Vieri Vincenzo, Dot- 
tore, II, 98, 99, 117, 332, 
333, 335, 340, 341, 342. 



Carreri Marcello," III, 327. 

Carta Giovanni Battista , 
III, 111. 

Carta Pietro , Medico , I , 
238, 249, 279. 

Cartocci Benedetto, III, 323. 

Cartoni Antonio, III, 323. 

Casadio Francesco, III, 240. 

Casali Francesco, II, 370; 
III, 17, 67-69. 

Casati Michele, III, 284. 

Caselli Paolo, iti, 310, 318. 

Casilli Lucia, III, 297. 

Casini Candido, III, 308. 

Casolani Giovanni, III, 237. 

Casoria Niccolò, I, 4. 

Cassana Luigi, I, 247, 268. 

Cassaninf Andrea, III, 284. 

Cassano, Duchessa, I, 70, 
153.^ 

Cassano, Ufficiale, I, 239. 

Cassano, Maggiore, III, 83. 

Cassarini Francesco, Sacer- 
dote, I, 216. 

Cassou Pietro, III, 346. 

Cassoni Luigi, III, 60. 

Cas tagliola Michele, I, 131. 

Castagna Angela, I, 179. 

Castagna, Madre di Miche- 
langelo, I, 179. 

Castagna Marta, I, 179. 

Castagna Michelangiolo , 
Medico, I, 177, 178, 179, 
180. 

Castagnino, Medico {dela-^ 
tore), III, 98. 

Castagnone Luigi, Medico, 
I, 252. 

Castellani Pietro, II, 253; 

Castellari Giuseppe, III, 237. 
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Castelli Angelo, III, 284. 
Castelli Ferdinando, EQ, 

284. 
Castelli Giuseppe, III, 18, 

G3. 
Castiglioni, Scolare, I, 260. 
Castiglioni-Bassoli Enri- 

chetta, II, 369, 376 ; in, 

42-48, 211. 
Castiglioni Francesco, III, 
• 284. 

Castiglioni Luigi, III, 284. 
Castiglioni Raffaele , III , 

185. 
Castiglioni Silvestro , Il , 

368 ; III, 17, 48, 61, 75. 
Castiglioni Vincenzo, III, 

41. 
Castillia Carlo, II, 59, 60, QS. 
Castillia Gaetano, II, 15, 

16, 20, 28, 29, 32, 33, 

34, 35, 38, 40, 58, 59, 

60, 68. 
Castoldi Carlo, IH, 284. 
Castori Luigi, IH, 308. 
Castro Emanuel, I, 30. 
Catalano Niccola, I, 190. 
Catalino Elisabetta, I, 220. 
Catani Eugenio, III, 318. 
Catenacci Luigi, III, 342. 
Catoni Cesare, III, 318. 
Caterina Giuseppe, II, 236. 
Catitta Giuseppe, I, 10. 
Cattaneo Camilla, III, 284. 
Cattaneo Carlo, Marchese, 

III, 101. 
Cattaneo Carlo, Sacerdote, 

III, 115, 116. 
Cattavaro Bartolomeo, III, 

284. 



Caudullo Guerrera Giu- 
seppe, ni, 182, 183. 

Cavalieri Romualdo , II , 
260. 

Cavalieri Andrea, ITT, 115, 
116, 117. 

Cavallini, Scolare, I, 260. 

Cavallini Giovanni Battista, 
in, 109, 112. 

Cavallo Giovanni Battista, 
I, 276. 

Cavallo, Padre Olivetano, 

I, 137. 

Cavandoli Giovanni Batti- 
sta, II, 187, 188. 
Cavani Michele, IH, 17. 
Cavani Pietro, ni, 17, 18. 
Gavazza Giovanni Battista, 

II, 369; in, 64. 
Cavedoni Bartolomeo, II, 

11 ; m, 4. 

Cavicchi, Sergente, m, 76. 

Cavicchioli Giuseppe, Dot- 
tore, I, 167. 

Cavicchioni Vincenzo, HI, 
40. 

Cavione, soldato, I, 233. 

Cavriani Carlo, II, 99, 334. 

Cayre, Studente, I, 260. 

Cazzamini Andrea, ili, 284. 

Cazzaniga Antonio, II, 82. 

Ceccherini Alessandro, HI, 
310, 318. 

Cecchetti Francesco, H, 98, 
99, 117, 348. 

Cecini Pietro, in, 284. 

Celentani , Colonnello , I , 
198, 202, 210. 

Celentani Vincenzo, H, 240. 

Celli Domenico, II, 261. 
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Oelotto Giovanni Battista, 

I 232. 
Centolini Luigi, II, 299. 
Cepolli Paolo, III, 38. 
Ceppi Cesare, Conte, Capi- 
tano, I, 246, 261, 263, 

264. 
Cerchi Ippolito, Chirurgo, 

I, 172. 
Ceretti Giuseppe, III, 40. 
Ceretti Luigi, III, 40. 
Cerina Luigi Angelo, III, 

100. 
Cerioli, Medico, III. 117. 
Cerisaia Giuseppe, Barone, 

I, 216. 
Cerri, Scolare, I; 260 
Cerruti Giovanni Battista, 

Medico, I, 251. 
Cerruto Antonio, III, 304. 
Cesareo Salvatore, I, 189. 
Cesareo Santo, JII, 189. 
Cesari Carlo, III, 33. 
Cesari Luigi, III, 38. 
Cesarini, I, 268. 
Ceschi Giuseppe, III, 60. 
Cespes Francesco, I, 189. 
Cestari Giuseppe, I, 48. 
Chantel Giovanni, I, 222. 
Cherubini, Scolare, I, 260. 
Chiappa Pietro, III, 284. 
Chiapponi Luigi, III, 284. 
Chiari Carlo, III, 237. 
Chiari Pietro, III, 38. 
Chiavacci Armando, III, 

310, 318. 
Chichierchia Carlo, I, 220. 
Chiesa Paolo, III, 284. 
Chiesi Giuseppe, III, 323. 
Chigi Corra(È[no, II, 95. 



Chiomba Francesco, I, 231. 
Chiselli Giovanni, II, 259. 
Ciaccheri Egisto, III, 318. 
Ciacchi, III, 318. 
Ciacciui Domenico, III, 323. 
Ciaia Ignazio , 1 , 10 , 13 , 

18, 102, 113, 120, 123. 
Cialdi Giuseppe, III, 318. 
Cialdini Enrico , II , 312 ; 

III, 83. 
Cialdini Francesco, III, 64. 
Cialdini Giuseppe, III, 60. 
Ciampella Vittorio, III, 188. 
Ciani Ferdinando, III, 318. 
Ciani Filippo, III, 118, 

119, 12Q, 121, 122, 123, 

124, 125. 
Ciani Giacomo, II, 6, 92; 

III, 118, 119, 120, 121, 

.122, 123, 124, 125. 
Ciarpaglini Ellero, III, 323. 
Ciccarelli Gaetano, 111,187. 
Cicconi Michelangiolo , I , 

10, 137. 

Ciccopieri Gregorio, 1, 153. 
Cicivizzo Vincenzo, I, 5. 
Cicognani Attilio, III, 342. 
Cigola Alessandro , Conte , 

11, 50, 158, 160, 161, 361 ; 
III, 369, 372, 374. 

Cigarini Federico, III, 38. 
Cimarosa Domenico, I, 153. 
Cimetta, di Poitogruaro , 

III, 356. 
Cinelli Giovanni Battista, 

III 323. 
Ciocchi Pietro, III, 323. 
Cirillo Carmine, II, 236. 
Cirillo Domenico, 1, 10, 72, 

102, 150, 106-114. 
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Cirillo Matteo, II, 234. 
Cisaro Guglielmo, III, 284. 
Cisterna (della) Principe, 

I, 281, 296; 11,142,147. 
Cisterna (della) Principessa, 

II, 16. 

Ciufetti Panfilo, I, 4. 
Civetta Giuseppe, III, 284. 
Clausi Luigi, III, 187. 
Clementi Gian Battista , 

III 323. 
Clerici Gaetano, III, 284. 
Clivio Domenico, III, 346. 
Ciò Nicola, III, 342. 
Clovis Antonio, I, 233. 
Cobucci Niccola, II, 235. 
Cocciolone Giovanni , III , 

187. 
Coco Vincenzo, I, 153. 
Coddè Girolamo, I, 166, 

168, 169. 
Cofino Giuseppe, I, 190. 
Colacci Onofrio, I, 10. 
Colao Gaetano, I, 190. 
Colderoli, Scolare, I, 260. 
CoUamarini Domenico, II, 

99. 
doUegno Giacinto , Vedi 

Pro vana. 
Colletta Carlo , Generale , 

I, 197, 206, 207, 208. 
Colli Giovanni, I, 216. 
Collins Pfimo, II, 369. 
ColnagH Pietro , Pretore , 

I, 171. 
ColombaniGiovanni, II, 299. 
Colombi Cesare , III, 311 , 

318. 
Colombo Angelo, III, 284. 
Colonna, Generale, I, 197. 



Colonna Giuliano, I, 10, 12^ 

18, 74,. 88. 
Colonnese Vincenzo, II, 238. 
Colzi Riccardo, III, 323. 
Comandini, II, 303. 
Comasoni Ferdinando, III, 

318 
Comellini Raffaele, III, 237. 
Comi Paolo, III, 38. 
ComoUi Giovanni Battista, 

II, 59, 60. 
Comparini, III, 323. 
Comparoni Antonio , m , 

323. 
Condurso Santo, I, 190. 
Conegatti Gaetano, III, 359. 
Confaloniéri Carlo, III, 284. 
Gonfalonieri Giuseppe, III, 

284. 
Confalonieri-Casati Teresa, 

II, 4, 15, 16, 17, 18, 19, 
20, 21,23, 24, -25, 27,68; 

III, 211. 
Gonfalonieri Federico, Conte, 

II, 1-31, 32, 35, 36, 40, 
58, 59, 60, 68, 71, 78, 79, 
90, 112, 120, 135, 140, 
146, 151, 154, 361, 364; 

III, 119, 366, 373. 
Conforti Francesco, Sacer- 
dote, I, 10, 72, 109, 124, 
128, 133. 

Consonni Giovanni, 111,284. 
Constabili Contarini, 1, 166. 
Conti Domenico, III, 237. 
Conti Francesco, II, 184. 
Conti Niccola, II, 266. 
Conti Pietro, I, 190. 
Conti Pietro Mario, II, 250. 
Conti Sante, II, 184. 
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Contini Leopoldo, II, 314. 
Contrucci IHetro, IH, 128. 
Coppola Andrea, Duca di 

Ganzano, I, 12, 18. 
Coppola Stefano, I, 131. 
Corbella Francesco, 111,284. 
Corbetta Francesco, III, 276. 
Corigliano Niccola, III, 189. 
Corleto Giovanni , Mar- 
chese, I, 152. 
Cornacchia Salvatore, I, 4. 
Cornaglia Luigi, 1,268,276. 
Corniani Caterina, III, 284. 
Corona (i fratelli), I, 21. 
Corrado, Capitano, I, 188. 
Correnti, III, 185. 
Cerretano Vincenzo, I, 18. 
Corsini Claudio, III, 318. 
Corso Vincenzo, I, 217. 
Cortopasai Pasquino , III , 

318. 
Coscarella Francesco, III, 

188. 
Cossio, Comandante, I, 80. 
Costa, Generale, I, 197. 
Costa Antonio, III, 284. 
Costa Armando, III, 92. 
Costa Emanuele, II, 238. 
Costa Gaetano, III, 237. 
Costa Giovanni, III, 40. 
Costa Gregorio, II, 238. 
Costa Luigi, di Mirandola, 

ni, 40. 
Costa Luigi , di Romagna, 

III, 237. 
Costantini, Ufficiale, II, 303. 
Costantini Elisabetta, 1, 1 80. 
Costantini Giuseppa Anna, 

moglie a Niccola Costan- 
tini, I, 180. 

Vannucci. — I marHri ^ UT. 



Costantini Niccola , Chi- 
rurgo, I, 180. 

Costantini Rubina, I, 180. 

Costanzo, Sottotenente, 1,80, 

Cotitto Giuseppe, I, 88. 

Cotoloni Antonio, II, 253. 

Granchi Aurelio, III, 40. 

Cravetta Giuseppe, Luogo- 
tenente, I, 256. 

Cremaschi Angelo, II, 254. 

Cremonini, I, 275. 

Crenna Andrea, III, 284. 

Crespi Antonio, III, 284. 

Crespi Francesco, Cappuc- 
cino, I, 167, 171. 

Criscuolo Gaetano, II, 240. 

Cristaino Gherardo, II, 236. 

Cristaino Giuseppe, II, 240. 

Crivelli Giuseppe, Medico, 
I, 249, 261. 

Croci Antonio, II, 259. 

Grossieri Antonio, III, 355. 

Gubitosi Giuseppe, III, 304. 

Cucca Mistrot Vassallo Ni- 
colao, Sottotenente, 1, 257. 

Cucchi Giulio , Luogote- 
nente, I, 249. 

Cucchiari Domenico , II , 
312 ; III, 83. 

Cugnani Francesco, III, 284. 

Gugnani Teresa, III, 284. 

Cuppini Cesare, III, 342. 

Cuppini Lodovico, III, 342. 

Curci, III, 84. 

Gurioli Giovanni, II, 254. 

D 

^ 

Da Calvello Luigi , Frate , 
I, 189. 

26 
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Dacanale Giuseppe, I, 255. 
Da Celle Carlo, Cappuccino, 

II, 2S2, 233, 235. 
D'Aceto Giovanni, II, 313. 
D'Adda Luigi, IH, 109. 
Daddi Pietro, IH, 327. 
D'Agnese Ercole, 1, 10, 150. 
Dagnini Arcangelo, II, 235. 
Dalai Giuseppe, III, 38. 
Dalfiume Annibale, II, 99, 

100. 
Dallari Teodoro II, 371. 
Dalla Torre Magni Marco, 

III, 240. 

Dall' Ongaro Antonio, III, 
308. 

Dal Pozzo Emanuele, Prin- 
cipe della Cisterna , I , 
246. Vedi anche Cisterna. 

Dal Eio Pietro, III, 130. 

Damato, Capitano, I, 268. 

D'Ambrosio Ambrogio, II, 
367. 

D'Ambrosio Carlo Antonio, 

II, 367. , 
D'Ambrosio Crescenzio, II, 

367. 
Dameri, I, 261. • 
Damiani Gabriele, I, 221. 
Dandolo Emilio, III, 273, 

358. 
Dandolo Enrico, III, 273. 
D'Angeli Francesco, I, 181; 

III, 186. 

D'Angeli Giuseppe, I, 181; 

III, 186. 
Dania Andrea, I, 271, 276. 
Dansi Giovanni, III, 115, 

116. 
Danzetta, III, 307. 



D'Apice, ni, 84. 
D'Arnaud, Generale , II , 

102, 236, 331. 
D'Arnaud-Monti Elena, II, 

102, 103, 326, 327. 
D'Ascoli Luigi, III, 179. 
Dassani Antonio, II, 261. 
Dassani Giuseppe, II, 26L 
Datta Carlo, Avvocato, I, 

257. 
D'Auria Carlo, I, 221. 
D'Auria Serafino, Tenente, 

I, 206. 

Daverio Francesco, 111,368. 
D'Ayala Mariano , 1 , 48 ; 

II, 294. 

Daziani, Avvocato, III, 86. 
D'Ambrogi Gioacchino, Ar- 
ciprete, I, 250. 
De Angelis Manlio, IH, 130. 
Deattellis, Marchese, I, 270. 
De Baroni Cappa Giuseppe, 

III, 188. 

Debbiani Angelo, III, 32. 

De Bellis Ferdinando, I, 4. 

De Benedictis Michele, 1, 
221. 

De Bernardi Alario , III , 
284 

De Blasi Paolo Francesco, 
I, 15. 

De Caesaris Domenico, I, 
177, 180; III, 185, 186. 

De Caesaris Crocefissa, mo- 
glie a Domenico De Cae- 
saris, I, 180. 

De Caesaris Niccola, III, 
186. 

De Canal , III , 335 , 336 , 
337. 
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De Capitani , Scolare , I , 

260. 
De Caro Giuseppe, II, 239. 
De Ceppi Carlo, III, 284. 
De Colaci Onofrio, I, 161. 
De Concilii Lorenzo , I , 

198, 206. 
De Cusatis Benvenuto, II, 

239. 
De Deo Emanuele, I, 1, 4, 

5, 6, 9, 10, 97, 121. 
De Dominicis Teodosio, II, 

232, 235; 
De Felber Alberico, II, 59, 

60, 71. 
De Filippis Giuseppe, III, 

188. 
De Filippis Vincenzo, I, 

10, 145, 150. 
De Filippo Raffaele, II, 

240. 
De Qambron Emanuele , 

III, 323. 
De Goubron Vedi De Gam- 

bron. 
Degli Innocenti-Rupi Cas- 

siano, III, 326. 
De Granalais Luigi, I, 10, 

88, 150. 
De Grandi Raffaele , III , 

185. 
De Gubernatis Alessandro, 

III, 92. 
.Deila, Studente, I, 260. 
De Jesse Giacinto, I, 219. 
De Jesu Niccolò, I, 4 
De Julii, II, 303. 
De Juliis Crescenzio, I, 221. 
De Laurentiis Pierantonio, 
I, 219. 



Delfico Melchiorre, I, 153. 
Delfini Antonio , Medico , 

II, 369.; Ili, 63. 
Delfini Francesco, II, 369. 
Delfini Giuseppe , II , 98 , 

99, 117, 348. 
Del Giorno Carlo Antonio, 

I, 4. 
Del Giudice Niccola, II, 

238 
Del Grande Raffaello, III, 

187. 
Del Grande Natale , III , 

308. 
De Lisa Gregorio, II, 240. 
Della Casa Federico, III, 

16. 
Della Casa Francesco, III, 

323. 
Della Femmina Nicoletta , 

III, 297. 

Della Torre Ascanio, Duca, 
I, 24. 

Della Torre Bernardo, Ve- 
scovo, I, 133. 

Della Torre Clemente Fi- 
lomarino, Abate, I, 24. 

Della ^lle Mauro, III, 
240. 

Dell'Era Giovanni, III, 
359. 

De Lieto Casimiro, III, 
290. 

Del Muscio , Vescovo di 
S. Severo, I, 134; II, 366, 
367. 

Deir Orto Domenico , III , 
284. 

Deir Orto Paolo, III, 284. 

Deir Uomo, III, 355. 
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Delmati Gaetano, IH, 284. 
Del Re Biagio, I, 122. 
Del Re Giuseppe; I, 68. 
Del Re Michele, I, 122. 
Del Taglia Carlo, IH, 326. 
De Luca Antonio, d'Ischia, 

Sacerdote, I, 134, 151. 
De Luca Antonio, di Celle, 

Canonico, II, 232, 233, 

235, 236, 242. 
X De Luca Benvenuto , II , 

239. 
De Luca Domenico , Arci- 
prete, II, 240. 
De Luca Domenico Antonio, 

Negoziante, II, 235. 
De Luca Gaetano, II, 240. 
De Luca Giovanni, II, 235. 
De Luca Giuseppe, III, 302. 
De Luca Leonardo, II, 235, 

236. 
De Luigi Pietro, III, 109. 
Del Vecchio Pasquale, II, 

240. 
De Maggio, III, 304. 
Demarchi, I, 281. 
De Marchi Antonio, III, 

353. 
De Marchi Pederico , III , 

240. 
De Marco Gaetano, I, 88. 
De Marco Giuseppe , II , 

238. 
De Maria Giulio, III, 237. 
De Marini Filippo, I, 10. 
De Martina Benedetto, III, 

284. 
De Martino Pelice, II, 235. 
De Matteis, III, 335. 
De Mattia Diego, II, 236. 



De Mattia Domenico, II, 
234. 

De Mattia Emilio, I, 10; 
II, 236. 

Dembowski Isidoro , HI , 
346. 

Dembowski- Viscontini Ma- 
tilde, II, 24. 

De Medici Luigi, I, 13, 18. 

De Meester Hay.del Giacomo 
Filippo, I, 281; II, 10, 
15, 58, 59, 60, 61, 147, 
200 ; III, 122, 376. 

De Meo Nicola, I, 10, 135. 

De Michaelis Bernardo, Ca- 
pitano, I, 177, 179, 180, 
181, 182. 

De Montemayor Rafaele , 
I, 10, 88. 

Deny Girolamo, II, 260. 

De Pascale Luigi, I, 219. 

Derege Luigi, Ufficiale, I, 
256. 

De Renzis Leopoldo, I, 10, 
136, 150. 

De Ricci Alessandro , II , 
234. 

De Robertis Michele, II, 
239. 

De Rolandi Secondo, Uffi- 
ciale, I, 250. 

De Rolandis Giovanni Bat- 
tista, I, 14. 

De Rosa Federigo , Ser- 
gente Maggiore, III, 334. 

De Rosa Luigi, III, 335. 

De Rossi di Pomarolo detto 
Santarosa Annibale San- 
torre, Conte, Maggiore; 
Vedi Santarosa. 
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De Buocco Filippo, II, 235. 
De Sanctis Muzio, III, 130. 
De Siervo Domenico, II, 235. 
De Simone Francesco, 1,216. 
De Simone Giambattista, I. 

10, 88. 
De Stefani Leonardo, III, 

240. 
De Stefanis, III, 82. 
De Vaudoncourt Guglielmo, 

I, 251. 
De Vita Francesco, II, 238. 
De Vivi Antonio, III, 135. 
Di Avanella, Baronello, I, 

217. 
Di Benedetto Filippo , II , 

238. 
Di Bianco, III, 290. 
Di Borgo Franco ; Vedi 

Palma Isidoro. 
Di Carminati ; Vedi Borse 

di Carminati. 
Di Casacalenda Gennaro , 

I, 25. 
Di Chiara Gaetano, I, 214, 

215. 
Diddi Tito, III, 318. 
Di Donato Emanuele , II , 

239. 
Dies, Capitano, I, 79, 
Di Fabio Giuseppe , III , 

187-188. 
Di Francesco Giuseppe, III, 

187, 188. 
Di Gennaro Domenico , I , 

12, 18. 
Di Gennaro Leopoldo , I , 

151. 
Di Girolamo Cammillo, III, 

188. 



Di Girolamo Raffaello, III, 

188. 
Di Marco Carmine, III, 188. 
Di Marco Domenico , III , 

181. 
Di Marco Michele, I, 190. 
Di Marco Salvatore, I, 216. 
Di Montezemolo Massimo, 

III, 81, 83. 
Dina Giacobbe, I, 30. 
Di Natale Darlo, I, 10. 
Dionisi Giuseppe, III, 136. 
Diotaiuti Francesco Anto- 
nio, Sacerdote, II, 232, 

236. 
Di Paolo di Pompeo Dome- 
nico, III, 188. 
DiSaluggia; FetZi Pastoris. 
Di San Michele , 1 , 238 , 

253, 302. 
Di Savoia Don Ercole Pio, 

III, 41, 52. 
D^Ischia Vincenzo , 1 , 10 , 

89, 151. 
Di Spirito Tommaso , II , 

238. 
Dodero Antonio, III, 101. 
Dolce Federico, Ufficiale, 

I, 202. 
Dolfin, II, 326. 
Donato Antonio, I, 190. 
Donato Rosa, III, 304. 
Dondarini Ferdinando, III, 

237. 
Dondi Angelo, III, 342. 
Donnini Jacopo, III, 323. 
Doria Rafaele, I, 10, 150. 
Dorotea, Sergente, II, 367. 
Desio Giuseppe, Capitano, 

I, 274, 276. 



406 



INDICE ALFABETICO DEI NOMI. 



Dossena, Cherico, III, 111. 

Dossena Giovanni, Avvo- 
cato, I, 238, 245, 253. 

Dossi Alessandro, Avvocato, 
II, 50, 160; III, 362, 367, 
371, 373, 374, 377. 

Dossi Antonio, II, 158, 160, 
163, 164; III, 362, 367, 
371, 372-373, 374, 377. 

Dotti Francesco, III, 237. 

Dozzio Ambrogio, III, 284. 

Dragonetti Luigi, III, 188. 

Dubini Cesare, III, 284. 

Duboin Pietro Antonio, I, 
255, 280. 

Dolcini Angelo, III, 240. 

Ducco Lodovico, Conte, II, 
50, 120, 128, 158., 160, 
163, 164; III, 362-371, 
373, 374, 377. 

Durando Giacomo, III, 81, 
82, 83, 84. 

Durando Giovanni, II, 312, 
387; III, 81, 83, 110. 

D'Urso Pasquale, II, 238. 



E 



Elena Giovanni Battista , 

Sacerdote, I, 167. 
Elifano Giuseppe, I, .4. 
Enrici Giovanni Francesco, 

III, 101. 
Enrico Giovanni Battista, 

I, 239, 247, 280, 281, 282. 
Ercoli Giacomo, III, 284. 
Errante Vincenzo, I, 217. 
Escobedo Vincenzo, I, 221. 
Esperti Filippo, Ufficiale, 

I, 202, 



Esperti Eaffaele, Ufficiale, 

I, 202. 
Esposito Giovanni, I, 220. 
Esposito Raffaele, 1, 10, 220. 

F 

Fabbri Carlo, III, 326. 
Fabbri Giovanni Battista, 

I, 171. 

Fabbri Edoardo, Conte, II, 

258, 259. 
Fabbri Vincenzo, III, 323. 
Fabiani, I, 45. 
Fabrizi Carlo, III, 17, 64. 
Fabrizi Luigi, III, 17, 64 
Fabrizi Niccola, II, 227,312, 

369, 377 ; III, 13, 32, 64, 

77, 83, 144, 198. 
Fabrizi Paolo, III, 25, 63. 
Fagiani Pietro Maria, 1, 233. 
Fagiani Tommaso, I, 233. 
Falciatori Vincenzo, II, 286. 
Falcigni, I, 18. 
Falconieri Ignazio, I, 10, 

109, 116, 134, 145. 
Falconi Luigi, III, 187 
Falsetti Baldassarre , .III , 

326. 
Fanelli Carlo, III, 342. 
Fanelli Giuseppe, III, 342. 
Fangarezzi Francesco, IH, 

32. 
Fanti Gaetano, III, 17, 63. 
Fanti Manfredo, Generale, 

II, 206, 312, 385; HI, 
14, 15, 61, 83. 

Fantini, Cappuccino, 1, 167. 
Farao Giuseppe, II, 289. 
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Faraud Giuseppe, Sergente, 

I, 250. 

Farina Angelica, I, 180. 
Farina, Sottotenente, I, 80. 
Farini Antonio Domenico , 

II, 255, 276. 

Farini Luigi Carlo, II, 207, 

225,. 256, 385. 
Farrioli Giacomo, Capitano, 

II, 185. 
Farioli Giovanni Battista , 

II, 168, 169, 170, 186, 188. 
Fariselli Leonardo, III, 240. 
Fasana Tranquillino, Luo- 
gotenente, I, 256. 
Fasanotti Giuseppe , III , 

284. 
Fasulo (donna) , I, 70. 
Fasulo Alessio, I, 190. 
Fasulo Giuseppe, I, 153. 
Fasulo Nicola , 1 , 10 , 18 , 

150. 
Fatigati Raffaele, II, 239. 
Fatigati Rocco, II, 238. 
Fattiboni Vincenzo, II, 253. 
Fattori Carlo, Medico, II, 

176, 187, 188. 
Fattori Ettore, II, 208. 
Fattori Giuseppe, Medico, 

II, 176, 187, 188. 
Faucitano Salvatore, III, 

138. 
Favaro Giuseppe, III, 290. 
•Fazio, Tenente, I, 265. 
Fechini Pietro , Avvocato, 

I, 238, 249, 281. 
Fedeli Biagio, II, 268, 272. 
Fedeli Leopoldo, III, 318. 
Fedeli Vincenzo, II, 287. 
Fedeli Vito, II, 278-281, 287 



Federici Francesco, Gene- 
rale, I, 10, 88, 89. 
Feliciani Fortunato , III , 

342. 
Fenaroli Girolamo , Conte , 

I, 168, 169. 
Fenoglio Ignazio, Studente, 

I, 260. 
Ferali Lattanzio, II, 361. 
Feralli Pietro, II, 261. 
Ferragni, Studente, I, 260. 
Ferraguti Luigi, III, 40. 
Ferrandi, Medico, I, 172. 
Ferraiolo Antonio, I, 219. 
Ferrara Angelantonio, III, 

188. 
Ferrara Carlo, Ufficiale, I^ 

202. 
Ferrara Giuseppe Antonio, 

I, 219. 
Ferrara Luigi, III, 298. 
Ferrara Marianna, III, 297. 
Ferrara Mariano, I, 190. 
Ferraresi GiavanniBattista^ 

III, 76. 
Ferrari, III, 355, 356. 
Ferrari Antonio, II, 371. 
Ferrari Domenico, III, 60. 
Ferrari Domenico, Sergente, 

III, 92. 
Ferrari Emilio, III, 60. 
Ferrari Francesco, II, 370; 

III, 63. 
Ferrari Giacomo, III, 66, 
Ferrari Giovanni Battista, 

III, 4. 
Ferrari Giuseppe , II, 159, 

160; III, 284. 
Ferrari Giuseppe Eugenio, 

III, 61. 
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Ferrari Leonaido, III, 284. 

Ferrari Lorenzo , III , 17 , 
18, 38. 

Ferrari Paolo, III, 237. 

Ferrari Pasquale, III, 32. 

Ferrari Pietro, III, 39. 

Fermri-Caatelvetri Carlo , 
ITI, 64. 

Forrari-Lelli Lanfranco III, 
38. 

Ferrarini Antonio, II, 168. 

Ferrarini Gaetano, III, 32, 
40. 

Ferrarlo Paolo, III, 257. 

Ferrare Tommaso, III, 303, 

Ferraris Giuseppe, I, 256. 

Ferrautto Bernardino, III 
187. 

Ferrautto Emilio, III, 188. 

Ferravini Gaetano, III, 38. 

Ferreri Giacomo, I, 224. 

Ferrerò, Teuente, I, 265. 

Ferrerò Luigi, I, 276. 

Ferrerò Vittorio, Capitano, 
I, 238, 24C, 271, 283. 

Ferretti Luigi, III, 323. 

Ferri Giovanni, IH, 342. 

Ferroglio Bernardo, Stu- 
dente, I, 260. 

Fevola Francesco, I, 131. 

Fiandri Luigi, III, 33. 

Fianì o Fiano Nicola, I, 10, 
148, 149. 

Figgici Domenico , Avvo- 
cato, I, 255. 

Filangieri Gaetano, I, 154. 

Filippini Giuseppe , III , 
284. 

Pinzi Giuseppe, HI, 337. 

Fiocchi Giuaeppe, III, 284. 



Fiocclii Marianna, III, 285. 
Fiorentino Aron, I, 30. 
Fiorentino Niccolò, I, 10, 

136, 143-145. 
Fiori Alessandro, IIj 287. 
Fissore Effisio , Cornetta, 

I, 256. 
Fissore Stefano, Hip 1(B. 
Fiorentino Andrea, l, 131. 
Focilana Marcaurelio , n , 

.370. 
Fogliaci, I, 111. 
Folcia Mauro, IH, 285. 
Folcioni Giuseppe, I, 260. 
Folongliera Giuseppe, III, 

285. 
Fondi Ferdinando, III, 318. 
; Fontana, Studente, I, 260. 
j Fontana Bernardo,!, 260. 
1 Fontana Francesco, III, 109- 
i Fontana Padre Gregorio, 
! Professore di Matematica, 
1 I, 165, 166 
Fontanarava Pietro, Notaio, 

I, 255. 
Fonaeca-Pinioutel Eleonora, 

I, 10, G9-74, 109. 
Fonzeca Ferdinando, III, 

334. 
Forcella Filipijo, III, 185. 
Foresti Agrippino, III, 323. 
Foresti Carlo, III, 116, 117. 
Foresti Felice, Dottore, II, 
28, 29 , 55 , 98, 99 , 101, 
102, 117, 121, 122, 131- 
136, 147, 321-3C5. 
Foresti Pio, III, 318. 
Forges-D avanza ti, Vescovo, 

I, 13, 136. 
Forghiori Anselmo, II, 371. 
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Perini Pietro, III, 342. 
Perlai Pietro, III, 342. 
Pormichini Angiolo , III , 

326. 
Pornaris Maddalena, I, 228. 
Forni Emanuele HI, 285. 
Torti, I, 276. 
Torti Beniamino, II, 268. 
Forti Mosè, II, 267, 268. 
Forti Salomone, I, 30. 
Fortini Marco , Sacerdote , 

II, 97, 98, 99, 102, 106, 

110, 111, 117, 119, 120, 
123-128, 326, 327, 328, 

- 329, 331, 342, 348, 356, 

361. 
Fortis, III, 279. 
Forzani' Antonio, Capitano, 

I, 248, 273, 274, 276. 
Fossati, Medico, II, 214, 219. 
Fossati Carolina, III, 285. 
Fossati Giuseppe, III, 277, 

285. 
Foscolo Ugo, I, 168, 282, 

283, 305; II, 17, 72, 73, 

81, 191, 209, 210, 214, 

215. 
Francalanza Giuseppe, III, 

40. 
Franceschelli Battista, II, 

258. 
Franceschini Carlo, Dottore, 

II, 184. 

Francesco Alessio, I, 219. 
Franchini Camillo, II, 369 ; 

111, 65. 

Franchini Gaetano, II, 370 ; 

III, 65. 

Franchini Francesco , III , 
128-129. 



Franchini Gaspare , Capi- 
tano, I, 250, 279. 

Franchini Giacomo, III, 18. 

Franchini Giuseppe, Mode- 
nese, III, 16. 

Franchini Giuseppe, Pisano 
III, 326. 

Franci Achille, IIJ, 323. 

FranciGiovacchino, III, 323. 

Francia Giuseppe, III, 326. 

Francioli Giovanni, III, 188. 

Francioli Giuseppe, III, 285. 

Francione Tommaso, Uffi- 
ciale, I, 202. 

Francioni Giuseppe, IH, 327: 

Franciscoli, Tenente, I, 268« 

Franco Ea£Paele, III, 297. 

Franzese Giuseppe, III, 189. 

Pranzetti Giuseppe, III, 285. 

Franzini Carlo, Avvocato, 
I, 248. 

Fraschina Maria , Vedova 
Gnorri, III, 111. 

Frassoni Luigi, III, 40. 

Fratini Andrea, III, 323. 

Frattini Pietro, III, 335, 336. 

Frecavalli Erminia , Con- 
tessa, II, 16, 24, 27. 

Freccia Clearco, III, 310, 
318. 

Friggieri Giovanni, III, 39. 

Frignani Angelo, II, 189, 
313, 271-277.' 

Prisco Giuseppe, I, 190. 

Frosini Attilio, III, 359. 

Frontini Angelo, III, 285. 

Fucini Vincenzo, I, 189. 

Fusco Nicola, I, 220. 

Fusi Giuseppe, III, 310, 
312-313, 318. 
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Gabbi Ermenegildo , HI , 
342. 

Gabici Pietro, HI, 240. 

Gabrielli Luigi, III, 237. 

Gaddi, Studente, I, 280, 264. 

Gaggia, Professore, 111,369. 

Gaggini Pietro, III, 103. 

Gbiiani Ferdinando, III, 285. 

Galante Raffaele, I, 220. 

Galasso Benedetto, IH, 304. 

Galasso Giuseppe, I, 190. 

Galdo, I, 276. 

G^liani Kaimondo, II, 367. 

Galiani Vincenzo. I, 4, 5, 
6-9, 10, 97, 122. 

GhJiani Vincenzo, di S. Se- 
vero, II, 367. 

Galimberti, Generale, II, 151. 

Galimberti FeHce, HI, 285. 

Ghilleoni Giovanni, IH, 285. 

GaUi Antonio, HI, 32, 40. 

Galli Giuseppe, I, 260. 

GalH Luigi, m, 285. 

Gallini, Capitano, I, 261. 

Gallo Carlo Agostino, HI, 
304. 

Gallo Cesare, Conte, II, 252, 
253. 

Gallo Giovanni, I, 217. 

Gallo Luigi, I, 260. 

Gallo Matteo, I, 220. 

Galloni Teresa, HI, 285. 

Galletti, Tenente, I, 80. 

Galletti Antonio, II, 232, 
243, 244. 

Galvani Domenico, II, 176. 



Gamba Pietro, Conte,I,276; 

n, 63, 380. 
Gamba Buggero, Conte, 11^ 

259. 
Gkunbardella Giovamii, I. 

220. 
Gambarè Stefano, IH, 285. 
Gambaroni Giuseppe, UT, 

279, 285. 
Gamberini Antonio, HLi 

237. 
Gamberini Vincenzo , IT , 

260. 
Gambi Eugenio^ IH, 240. 
Gambini Luigi , Capitano, 

I, 239, 247, 282. 
Gambini Pasquale, I, 276. 
Gammarano Alessandro, II, 

236. 
Gammarano Francesco, II, 

240. 
Gammarano Giuseppe, II, 

239. 
Gammarano Micbelangelo. 

n, 240. 
Gammarano Niòcola , II , 

235, 236. 
Gamurri Giovanni, III, 39. 
GtLndini Giovanni Battista, 

ni, 2^. 

Gandolfi Francesco, II, 261. 
Gandolfi Giuseppe, n, 371. 
Gar Tommaso II, 102, 221. 
Gbiraffoni Francesco, II, 258, 

262. 
Garagnani Pietro, III, 342. 
Gara vini Domenico, II, 260. 
Giarda Pietro, 1, 254, 281, 302. 
Gardengbi Giuseppe, II, 

261 ; in, 237. 
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Gardini Giovanni Battista, 

II, 371 ; III, 63. 
Qardini Lodovico, II, 197, 

198. 
Garelli Giacomo, Capitano, 

I, 244, 252, 253. 
Garibaldi Giuseppe, II, 37, 

227; III, 107, 108, 299, 

301, 352. 
0ariboldi Pasquale , III , 

285. 
Garofolini Michele, HI, 130. 
Garrone Andrea, Capitano, 

I, 249. 
Garso Giovanni, II, ^39. 
Gaspari Ottavio, III, 342. 
Gasparini Carlo, III, 54, 55. 
Gasparinetti Antonio, 11,11. 
Gasperini Cesare, III, 327. 
Gaston Antonio, Maggiore, 

I, 198, 202. 
Gastone Michele, Medico , 

I, 281. 
Gattai Onorato, III, 323. 
Gatti Francesco, di Cosenza, 

III, 188. 
Gatti Francesco, di Milano, 

III, 285. 
Gatti Gaetano, III, 187. 
Gaudenzi Pellegrino, II, 261. 
Gavazzi Pietro Francesco, 

III, 327. 
Gavioli Emilio, III, 5. 
Gavioli Giovanni, III, 62. 
Gavotti, I, 260. 
Gavotti Antonio, III, 90, 92. 
Gazzadi Domenico, II, 187, 

189, 221; III, 63, 74. 
Gazzadi Giuseppe, II, 372; 

III, 63. 



Gelati Alessandro, III, 39. 
Gelati Luigi, III, 38. 
Gemelli Carlo, III, 184. 
Genelli Luigi, III, 342. 
Generali Luigi, III, 64. 
Gennarelli Vincenzo, Uffi- 
ciale, I, 202. 
Qennasio Giovanni, III, 285. 
Genovesi Federigo, III, 290. 
Gentile Caterina, I, 180. 
Gentile Domenico, III, 342. 
Gentilini Enrico, III, 101. 
Gentiloni Vincenzio , III , 

308. . 
Genzano (giovinetto),. 1, 109, 

151. 
Gerardi Andrea, III, 285. 
Gerardi Francesco Salesio, 

I, 216. 
Gerardi Simone, III, 289. 
Germani, Scolare, I, 260. 
Gerosa Santino, II, 11. 
Gervino Benedetto, III, 187. 
Gervino Giuseppe, Chirurgo, 

I, 248. 
Ghelardoni Jacopo, Tenente, 

III,* 323, 326. 
Gherardi^ Medico, III, 126. 
Gherardi Giuseppe, II, 309, 

313. 
Gherardini Antonio, II, 259. 
Ghersi, Capitano, I, 268. 
Ghiglione Carlo, III, 101. 
GhUardi, III, 84. 
Ghiliossi Gaspare , Conte , 

Luogotenente , 1 , 256 , 

268. 
Ghinzone, Caporale, I, 261. 
Ghioldi Valentino, III, 285. 
Ghirlanda Terenzio, II, 266> 
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Giacomelli Giovanni , III , 

319. 
Giacomotti, Avvocato, 1, 270. 
Giacomozzi Antonio , III , 

17, 18. 
Giacomuzzi , Capitano , I, 

275. 
Giambelli Carlo, IH, 285. 
Giamboi Giuseppe, III, 301. 
Giampriani Michele, I, 88. 
Gianassi Giovanni, III, *2S5 
Gianelli Giuseppe, HI, 60. 
Giaunetti Tito, lU, 323. 
Giannini Automobili, 323. 
Giannoue Pietro, l, Dedica; 

II, 134, 182, 2«78-230, 
313, 318, 319 ; HI, 9, 75. 

Gianotti Francesco , IH , 

285. 
Giansante Tommaso, II, 236. 
Giansanti Ciriaco, m, 240. 
Giaraffa, III, 304. 
Gibellini Giovanni, I, 276. 
Giberti Sigismondo, III, 32. 
Gibertoni Angelo detto Ca- 

leffi, in, 17, 18. 
Gibone Ruggiero, IT, 238. 
Gigli Pasquale, III, 323. 
Gigliante Pasquale, II, 238. 
Gilardi Giuseppe, III, 285. 
Giliberti Giacomo, ELI, 40. 
GilioH Domenico, III, 32. 
Gillio Pietro, Avvocato, I, 

249. 
Ginnasi Giuseppe, III, 310, 

319. 

Gioachino Carlo , Sottote- 
nente, I, 256. 
Gioberti Vincenzo, I, 281 ; 

III, 81, 86, 104, 105, 106. 



Gioia Melchiorre, II, 14^ 
^-47, ^ 140, 151. 

Gioia Pietro, Arvocato, H, 
197. 

Giolitti Loigi, Alfiere, I, 
247. 

Giordani Michele Edoardo, 

III, ia>. 

Giordani Pietro, ITI, 126. 
Giordani Valentino, III, 237. 
Giorgi Brigida, I, 14. 
Giovannetti Matteo , HI , 

323. 
Giovinazzo Raffaele, I, 219. 
Girelli Matteo, II, 299. 
Gironda Luigi, Ufficiale, I, 

202. 
Giubbolini Giovacchino, IH, 

323. 
Giudici Cesare, ITT, 60. 
Giuffrè BiUa Raffaele, IH, 

290. 
Giugni Bernardo, ITI, 17. 
Giugni Luigi, in, 238. 
Giuliani Emanuele, I, 5. 
Giuliani Serafino, Chirurgo, 

T, 177. 
Giuliani Vincenzo, Medico, 

I, 177. 
Giulianini Luigi, IT, 261. 
Giuliano Francesco, II, 240. 
Giulini Pacifico, ni, 130. 
Giulitti Ambrogio, III, 112. 
Giuntini Oreste, ITI, 323. 
Giussani Gaetano, III, 285. 
Giustetti Giambattista, HI, 

104. 
Giusti Giuseppe, HI, 342. 
Gnocchi Ferdinando, H, 

299. 
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G^noli Giovanni, III, 40. 
Gobbetti Lorenzo Vincenzo, 

II, 98, 99, 355. 
Qobbi Bortolo, III, 359. 
Godano Vincenzo, I, 220. 
Godetti Giovanni, Medico, 

I, 248. 

Gogilla Pietro, III, 130. 

Goi Camillo, III, 285. 

Goi Gaetano, III, 285. 

Gola Pietro, I, 251. 

Golfieri Gaetano, III, 32. 

Golfieri Luigi, III, 54. 

Golfieri Vincenzo, III, 337. 

Golinelli Benedetto, III, 40. 

Goveano Pietro Francesco, 
I, 227-228. 

Govoni Giuseppe, III, 237. 

Gozzi G eminiano. III, 61. 

Gramigna Tommaso, III, 40. 

Grammatica Nicola, II, 287. 

Grammatica Tommaso, III, 
346. 

Granata Francesco Saverio, 
I, 10. 

Granata Michele, Frate Car- 
melitano, detto Francesco 
Saverio da Rionero, I, 
135. 

Grandi, Cappuccino, I, 167. 

Grandi Angelo, I, 168. 

Grano Gaetano, III, 289. 

Grassellini Giovanni, III, 
323. 

Grassi Antonio, III, 285. 

Grassi Giuseppe, Negoziante, 

III, 111. 

Grassi Giuseppe, III, 286. 
Grassolini Eugenio , III , 
310, 323, 326. 



Graziani Gaetano, Capitano, 

I, 206. 
Grazioli Bartolomeo , III , 

335, 336. 
Greco Gennaro, II, 235. 
Greco-Curto Pasquale, III, 

184. 
Griffini, Studente, I, 260. 
Grillenzoni - Faloppio Gio- 
vanni, Conte, II, 184, 

185, 214. 
Grillo Giovacchino . Ili , 

302. 
Grillo Giovanni, III, 288. 
Grimaldi, I, 281. 
Grimaldi Domenico, I, 153, 
Grimaldi Francesco, I, 10, 

88, 91-93. 
Grimaldi Giuseppe, II, 197, 

198. 
Grimaldi Giovanni Battista, 

Orefice, I, 190. 
Grimaldi Giovanni Battista, 

I, 221. 
Grindati Domenico, II, 98, 

99. 
Grioli Giovanni, Sacerdote, 

III, 335. 
Grolli Filippo , Avvocato , 

I, 233. 
Groppetti Giuseppe , III , 

277. 
Grossardi Angelo, II, 197. 
Grossardi Giovanni Fran- 
cesco, II, 197. 
Grossardi Luigi, II, 197, 

198. 
Grossi Angiolo, III, 234. 
Grossi Cristoforo, I, 10. 
Grossi Giuseppe, III, 342. 
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Grugni Teresa, TTT, 285. 
Gmtther Pietro Maria, I, 

153. 
Guaita Carlo, I. 26*1». 
Gualtierolfi, IH, 324. 
Goalzetti Giacomo Antonio. 

I, 10. 145. 
Gaangaeri Salvatore , IH, 

324. 
Goarano Marino, Sacerdote, 

I, 134. 

Guardati Francesco, Frate 

Benedettino, I, lÒ, 135. 
Goarini Antonio, I, 220. 
Gnamieri, Capitano, I, 268. 
Guaschi. UfEiciale, L 268. 
Gubematis^ Capitano, I, 

275. 
Gnenzati Filippo, TTTy 115, 

116,-117. 
Guerini Andrea, TTT, 109. 
Guerrazzi Francesco Do* 

menico, H, 230: IH, 129. 
Guerri Lorenzo, riT^ 324. 
Gnerriniy Studente, I, 260, 

261. 
Gnetti Fiore, HI, 188. 
Guerzoni Giuseppe, ITI, 65. 
Guicciardi Giacomo , IH , 

W, 55. 
Guida Felice, II, 240. 
Guida Francesco Saverio, 

n, 240. 
4ìuida Giuseppe Antonio, 

II, 236. 

Guida Tommaso, II. 239. 
Guidelli Angelo. HI. 64. 
Guidelli Francesco. IH. 6<X 
Guidetti Gaetano, IH, 3^. 
<iuidi Filippo, I, 57. 



Guidi Francesco, III, 326. 
Guidetti, Colonnello, 11,371. 
Guidetti Emilio, IH, 60. 
Guillet Pietro Giuseppe, 

m, 102. 
Gullia Maria Bosa, m, dOa. 
Gurioli Giovanni, H, 259. 
Guvi Michele, IH, 62. 
Guy Giuseppe, IH, 254-256, 



285. 



Guzzo 
3Cr2. 



Giuseppa, IH, 



Idone Gaetano, HI, 290. 
Dan Luigi, IH, 324. 
Imbriaco Tommaso, H, 238. 
Impala Francesco, m, 289. 
; Incontrerà Francesco, I, 
216. 
In&nte Andrea, I, 221. 
Ingraasia Vincenzo, Saeer- 

dote, ^ 214^ 215. 
Innocenti Domenico, m, 
33. 
; Innocenti Niccolò, Hi, 326. 
Innocenti-rRupi Gaasiaiio, 
m, 326. 
. Innocenti-Strales Quirino, 

m, 326. 
ì Iorio Giuseppe, 111, 335. 
1 losti Giovanni, I, 260. 
: Ippoliti. I, 282. 
: Irace Francesco, HI, 298. 
: Ischietino Cammillo, III. 
1S7. 

Isolani, Tenente, I, 275. 
Itter, m, 335. 
ItLuacciotti Pietro, IH, 32. 



INDICE ALFABETICO DEI NOMI. 



415 



Jannotta Gabriele, II, 239. 

JazeoUa Carlo, I, 10. 

Jerocades Antonio, Sacer- 
dote, I, 31, 109, 137. 

Jossa Rafaele, I, 10, 89. 

Junod Giovanni Francesco, 
I, 222. 

K 

Krimi Giovanni, Sacerdote, 
III, 289. 



Labar Filippo, III, 115, 

116, 117. 
Ladercbi Cammillo, Conte, 

II, 49, 54, 65, 56, 102, 

139, 260. 
Laderchi Giacomo , Conte , 

II, 258. 
La Farina Giuseppe, II, 37. 
La Gatta Antonio, II, 235. 
Lagbezza Giuseppe, I, 153. 
Laghi Maria, II, 299. 
La Mantia Mario, I, 217. 
La Manna Girolamo, I, 215. 
Lambertenghi Filippo, III, 

285. 
Lamberti Carlo, III, 116. 
Lamberti Carlo Angelo, II, 

187, 188. 
Lamberti Francesco, III, 

111. 



Lamberti Giacomo, III, 39. 

Lamberti Giuseppe, I, 318; 
II, 217. 

Lamberti Giuseppe , Te- 
nente, III, 77. 

Lamberti Luigi, I, 166. 

Lambertini Giovanni , III , 
238. 

Lambertini Pietro, III, 237. 

Lambertini Serafino , III , 
342. 

Lametta Giovanni, III, 290. 

Laudi Raffaele, III, 237. 

Lan dolina Gioacchino , Ba- 
rone, I, 215. 

Landucci Ferdinando, Mag- 
giore, III, 310, 324. 

Landulfo Prospero, Barone, 

II, 240. 

Laneri Giovan Battista , 

Luogotenente, 1, 246, 253 , 

254. 
La Noce Filippo , Medico , 

I, 177, 178, 180, 181, 182. 
Lanza Concetto, III, 184. 
Lanza Gaetano, III, 182. 
Lanza Matteo, I, 260. 
Lanzana Serafino, I, 276. 
Lanzi Carlo, II, 371. 
Larosa Gioacchino, III, 335. 
Lasso (Piasse?) I, 276. 
Latis Israele, II, 186, 188, 

189. 
Lattuada Carlo, III, 285. 
Laudamo Letterio, I, 190. 
Laurino -Giuseppa Teresa , 

III, 297. 

Lauro Andrea, II, 240. 
La Voga Ferdinando, Uffi- 
ciale, I, 202. 
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Lavesari, Sottotenente, I, 
261. 

La Villa Benedetto, I, 15. 

La Villa Giuseppe, Sacer- 
dote, I, 215. 

La Vista Luigi, III, 297. 

Lazzarini Marino , Sacer- 
dote, III, 277, 285. 

Lazzaro Alessio, III, 188. 

Lazzaro Gaetano, III, 188. 

Lazzeretti Enrico, III, 319. 

Lechi Luigi, III, 370. 

Lechi Teodoro , Generale , 

II, 11, 142, 151, 156, 210. 
Legnani Francesco , III , 

308. 
Lei Antonio, III, 61. 
Leinati Baldassarre , III , 

285. 
Lelli Giovanni, III, 237. 
Lemme Salvatore, III, 302. 
Lenta Antonio, II, 98, 99. 
Lentini Rocco, I, 153. 
Lenzi Giuseppe, III, 324. 
Leccamo Giovanni Battista, 

III, 285. 

Leonelli Felice, III, 17. 
Leoni Francesco, III, 64. 
Leoni Giacomo, II, 266. 
Leoni Giovanni Battista , 

III, 64. 
Leoni Giuseppe, III, 64. 
Leoni Luigi Felice Gaspero, 

III, 324. 
Leoni Pietro, III, 135. 
Leonori Giovanni Battista, 

III, 135, 136. 
Leopardi Pier Silvestro, I, 

180; II, 217. 
Lerro Angelo, II, 235. 



Levamis, III, 82. 
Levesque Pietro , II, 186 : 

III, 144-145. 
Levi Giacobbe, II, 371. 
Liard Giuseppe, II, 50, 102. 
Linati Claudio, n, 197-198. 
Lironi, Capitano, III, 83. 
Lironi Rocco, HI, 109, 114. 
Liscio tti Vincenzo, I, 221. 
Lisio, Vedi Moffa di Lisio. 
Lissoni Antonio, III, 285. 
Litto, Sottonente, I, 80. 
Liverani Antonio, II, 370. 
Livi Giovacchino, III, 324. 
Li voti Francesco, III, 184. 
Lo Bianco Ottavio, I, 217. 
Locàtelli Stefano, III, 285. 
Logoteta Giuseppe, I, 10, 

72, 111, 150. 
Lolli Domenico, LE, 310-311. 
Lolli Flaminio, II, 175, 176, 

187; III, 5, 62. 
Lolli Ippolito, II, 176, 187; 

III, 5-6. 
LoUini Giuseppe, III, 40. 
Lomazzi Luigi, III, 285. 
Lombardi Antonio , III , 

346. 
Lombardi Felice, III, 302. 
Lombardi Girolamo, lì, 08, 

99. 
Lombardi Giuseppe, II, 286. 
Lo Monaco Francesco , I , 

153. 
Longbi Carlo, III, 285. 
Longo Francesco Saverio , 

II, 239. 
Longoni Giovanni Antonio, 

II, 372 ; III, 65. 
Longoni Pietro, IH, 285. 
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Liorenzoni Costantino, III, 

324. 
Lioria Tommaso, III, 303. 
Lioschi Luigi, III, 17. 
LiOtìsetti, Studente, I, 260, 

261. 
Lotti Francesco, III, 310, 

319. 
Lovatelli, Conte, II, 217. 
Lo Verde Giuseppe, I, 215. 
Lubrano, Capitano, I, 268. 
Lnbrano di Vivaria Nic- 

cola. Sacerdote, I, 131, 

134. 
Lucarini Santi, III, 324. 
Lucca Stefano, III, 134. 
Lucchesi Ermenegildo, III, 

319. 
Lucchesi Giorgio, III, 324. 
Lucchesi Giovanni, III, 324. 
Lucchesi Marcello, III, 319. 
Lucchi Carlo, III, 60. 
Luccio Francesco, III, 285. 
Luciani Domenico, I, 177. 
Luciani Niccola, I, 221. 
Lucini Pietro, III, 111. 
Lugli Antonio, III, 60. 
Luini Giacomo, lì, 102. 
Lulli Fausto, III, 324. 
Lupatelli Domenico , III , 

201, 226, 227, 228, 233. 
Lupi Ca-ssiano , detto Co- 
stantino, III, 324. 
Lupi chi ni. III, 324. 
Lupo Michele, III, 102. 
Lupo Vincenzo, I, 10, 74, 

151. 
Luppi, Sacerdote, I, 167. 
Luppi G eminiano. Medico, i 

II, 370; III, 32, 64. 

Vanntjcci. — J martiri — IH, 



Luppichinì Rinaldo , III , 

324. 
Lussardi Vincenzo, 111,285. 
Luti Raffaello, III, '310^ 
. 311, 319. 

Luvini Giacomo, I, 167. 
Luvini Giuseppe, I, 167. 
Luvini Stefano, I, 167. 
Luzzi Fortunato , 1 , 238 , 
245, 253, 281. 



M 

Maccario Tommaso, I, 224. 

Maccatinelli Pietro, III, 359. 

Macchia Giovanni Antonio, 
Ufficiale, I, 252, 270. 

Macchi Giuseppe, III, 346. 

Macchio Giovanni, III, 285. 

Macchioni Domenico, III, 33. 

Macdonald Giuseppe, Uffi- 
ciale, I, 202. 

Maestrazzi Giuseppe , III , 
353. 

Maestri Ferdinando, Avvo- 
cato, II, 197. 

Maffei Antonio, III, 324. 

Maffei Melchiorre, I, 10, 88. 

Maffoni Giovanni, II, 158, 
160, 161; III, 372. 

Magelli Paolo, III, 61. 

Maggi Bonafino, III, 359. 

Magliano Nicola, I, 10, 150. 

Magliola Francesco, Che- 
rico, I, 249. 

Magnante Francesco, III, 
181. 

Magni Carlo, III, 285. 

Magni Cesare, III, 130. 

TX 
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Magni Giovanni, III, 285. 
Magni Giusei)pe, di Porli, 

II, 260. 

j^Iagni Giuseppe, di Milano, 

III, 285. 

Magnoni Cesare, III, 285. 
Magotti Angelo, III, 3eS. 
Magotti Antonio , II , 158, 

1(10. 
Maia Francesco, II, 299. 
Maietta Crescenzio, I, 221. 
Mainenti Michelangiolo, II, 

238. 
Maioli Domenico, II, 260. 
Maione Ercole , Studente , 

I, 248. 

Maj Angelo, III, 285. 
Malagoli Francesco, III, 16. 
Malagoli Giacomo, IH, 38. 
Malagoli Giovanni Andrea, 

II, 168, 169, 175, 186, 188. 
Malagoli Pietro, III, 38. 
Malagoli Omobono, III, 39. 
Malagoli Vincenzo, III, 40. 
Malaguti Faustino, II, 371 . 
Malaguzzi Orazio, HI, 61. 
Malatesta Pietro , Legale , 

II, 369; III, 63. 

Malavasi Anselmo, III, 38. 

Malavasi Gaetano, III, 63. 

Malavasi Luciano, III, 63. ; 

Malfatti, Matematico, 1, 165. 

Malfitaui Saverio, II, 239. 

Malinverni Giuseppe , Av- 
vocato, I, 250, 279, 281. j 

Malnati Domenico, III, 285. 

Malvolli Francesco, HI, 00. 

Mameli Goffredo, III, 232, 
358. 

Mamiani Della Rovere Te- 



renzio, Conte, I, 103 ; II, 

112,291,313,370,375,385. 
Manara Luciano , III, 263, 

264, 273, 358. 
Mancian ti Mariano, 111,310, 

319. 
Mancini Antonio, III, 324 
Mancini Carlo, III, 273. 
Mancini Gregorio, Avvocato, 

I, 11, 151. 
Manco Luigi , II , 98 , 99 , 

355. 
Manco Natale, II, 98, 99. 
Mandelli Teresa, III, 341, 

342. 
Mandricchia Paolo, III, 186. 
Manessi Giovanni, III, 201, 

208, 209, 229. 
Manfredi Angelo, III, 286. 
Manfredi Francesco, IH, 

102. 
Manfredini Giuseppe, III, 17. 
Manfredini Luigi , II , 23 , 

361, 364. 
Mani Angelo, III, 17. 
Manini Giuseppe, III, 286. 
Maniscalco Giuseppe, III,' 

18L 
Manna Domenico, I, 4. 
Manna Paolo, II, 168. 
Manni Daniele, II, 37, 224, 

382; III, 338. . 
Manni Geminiano, ILE, 65. 
Manograsso Michele , II , 

240. 
Mantelli Cristoforo, I, 257. 
Mantellini Francesco II, 

261. 
Manthonè Gabriele , 1 , 11, 

83-S8, 111. 
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Vlantovani Costantino , II , 
15, 16, 58, 59, 60, 61. 

Mantovani Giuseppe, Sacer- 
dote, II, 99, 100. 

Mantovani Paolo, III, 39. 

Manzelli Luigi, II, 240. 

Manzini Cammillo Lodovico, 

II, 187, 189. 
Manzini Camillo , Dottore , 

III, 64. 

Manzini Giuseppe, III, 64. 
Manzini Niccolò, III, 17, 64. 
Manzoni Filippo, III, 285. 
Manzoni Natale, III, 285. 
Manzotti Giovanni, II, 170, 
' 188. 

Marauesi Francesco , Uffi- 
ciale, II, 168, 169, 186, 
368; III, 32, 72. 
Maranesi Pietro, Studente, 

II, 368. 
Maranesi Pietro, Ufficiale, 
n, 368. 
: Maranzana Giovanni, 1, 233. 
: Marchal Giovanni Battista, 
! Il, 11. 

[ Marchese Antonio, III, 302. 
Marchese Camillo, III, 285. 
Marchese Gaetano, III, 237. 
Marchese Gianfrancesco, III, 

20. 
Marchetti, Avvocato, III, 52. 
Marchetti Giovanni , III , 

319. 
Marchetti Pellegrino, 111,41 . 
Marchetti Tommaso , III , 

319. 
Marchi Antonio, III, 38. 
Marchi Luigi, 111,310, 324. 
Marchi Sante, II, 197, 198. 



Marciano Emanuele , Uffi- 
ciale, I, 202. 

Marconi Francesco, III, 308. 

Marcucci Niccola, III, 319. 

Marendi Niccola, III, 319. 

Margaritis Pietro, I, 372. 

Mari Giovanni Battista, III, 
285. 

Mari Girolamo, III, 288. 

Mari Vincemjo, III, 288. 

Mariago Battista, III, 285. 

Mariani Livio, II, 384. 

Mariani Paolo , III , 201 , 
204, 208, 229, 233. 

Marii Casimirro, III, 188. 

Marii Luigi, III, 188. 

Marinelli, Ufficiale, I, 80. 

Marinelli Ciro, I, 5. 

Marinelli Giovanni Battista, 
III, 4. 

Marinelli Vincenzo, I, 5. 

Marinetto Giuseppe, I, 224. 

Marini Emidio, III, 188. 

Marini Filippo, I, 11, 89. 

Marini Giovanni Battista, 
ni, 308. 

Marini Giovanni, III, 92. 

Marini Giuseppe, II, 260. 

Marino Michele detto Mi- 
chele il Pazzo, I, 88. 

Marinoni Giovanni, ITI, 285. 

Marietti Ignazio, III, 237. 

Marisaldi Giuseppe , III , 
237. 

Marliani Marco, III, 109. 

Marmocchi Francesco Co- 
stantino, III, 126. 

Marmorato Leonardo, III, 
302. 

Marocchetti, Scultore, II, 84. 
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Marocchetti Giovanni Bat- 
tista, Avvocato, I, 246. 

Marocco Giuseppe, I, 170. 

Marogna Giovanni Giusep- 
pe, T, 172. 

Maroncelli Pietro, II, 23, 
28, 29, 49, 50, 54, 55, 57, 
66,102,114,130,139,140, 
141, 142, 143, 149-152, 
313,323,342, 361; III, 47. 

Maroni Giovanni Battista, 
III, 285. 

Marruzzi NicQplò, III, 319. 

Marsigli Consalvo, III, 188. 

Martelli Desiderio, II, 313. 

Marti gnoni Pasquale, III 
285. 

Martinelli, Sergente, III 
76. 

Martinelli Domenico, III 
17, 63, 75. 

Martinelli Giuseppe , II 
59 60. 

Martinelii Luigi, III, 319 

Martinelli Paolo, III, 17,64 

Martinelli Vincenzo , II 
370; III, 74. 

Martinengo Francesco, I 
224. 

Martinengo - Colleoni Vin- 
cenzo, Conte, II, 50, 158 
160, 163, 164, 361; III 
362, 367, 368, 371, 374 
377. 

Martines Salvatore, I, 215. 

Martini Angelo, III, 324. 

Martini Giacomo, Dottore, 
II, 196, 198. 

Martinoli Giuseppe, III, 
285. 



Martone Michele, I, 4. 

Martuscelli Sabatino , III^ 
188. 

Marnili Domenico , Cano- 
nico, I, 177, 178, 180, 
181, 182. 

Marvaldi Clemente , Uffi- 
ciale, I, 247, 265.. 

Marzaciii Luigi, I, 190. 

Marzocchi Luigi, III, 237» 

Mascagni Natale, III, 60. 

Mascarelli Vittore, III, 107. 

Mascherni, Sottotenente, I, 
261. 

Mascheroni , Studente, I, 
260. 

Masci E. Ili, 188. 

Masci Giovanni, III, 188. 

Maselli, III, 41. 

Masetti Cesare, III, 237. 

Masi, Conte, II, 324. 

Masi Carlo, III, 319. 

Masina Angelo, III, 358. 

Masini Luigi, III, 319. 

Massa Bartolomeo, III, 33. 

Massa Carlo Giuseppe, Av- 
vocato, I, 249. 

Massa Ferdinando, I, 217, 

Massa Oronzio, I. 11, 88, 
90-91, 111. 

Mastrangelo Felice, 1, 11,89. 

Mastrovecehio Francesco, 
III, 187. 

Mastrovecehio Gaetano, HI» 
187. 

Mastrovecehio Lorenzo, III^ 

187. 
Matera Pasquale , J , 11 , 

88, 91. 
Materozzi Eliseo, 111,237. 
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Mattarelli Natale, II, 261. 

Mattei Gregorio, I, 11, 145. 

Mattei Saverio, I, 109. 

Matteo Carlo, III, 285. 

Matteoli Tito, III, 324. 

liatteuzzi Giuseppe, III, 
342. 

Matteuzzi Raffaele, III, 342. 

Mattioli, III, 2. 

Mattioli Giuseppe, III, 60. 

Mattioli Luigi, III, 342. 

Mattioli Pellegrino, III, 32. 

Mattioli - Bertacchini Gia- 
como, III, 57, 60. 

Mattoni Giovanni, II, 299. 

Mauprivez Eugenio, ' III , 
285. 

Mauri Carlo, I, 11, 88, 136. 

Mauris Pietro, Sottotenente, 

I, 256. 
Mauro Giuseppe, III, 180. 
Mazza Geremia, III, 180. 
Mazzaglia Gaetano, III, 182, 
Mazzara Giovan Battista, 

II, 235. 
Mazzarelli Angelo, II , 234. 
Mazzei Alfonso, III, 310, 

319. 

Mazzei Giuseppe, III, 299, 

Mazzesi Gaetano, II, 260. 

Mazzini Antonio, II, 197, 
201. 

Mazzini Giuseppe, I, 316, 
317; II, 216, 218, 312, 
313, 364; III, 42, 85, 
97, 98, 101, 106, 110, 
121, 192, 193, 198, 200, 
209, 212, 229. 

Mazzitelli Andrea, I, 11, 89. 

Mazzola Andrea, III, 285. 



Mazzola Carlo, III, 285. 
Mazzola Fedele, I, 5. 
Mazzola Nicola, I, 11, 151. 
Mazzoldi Leonardo, II, 159, 

160 ; III, 369. 
Mazzoleni Giuseppe , III, 

285. 
Mazzoli Luigi, III, 342. 
Mazzoli Tommaso, III, 201, 

204, 208, 229. 
Mazzoni Angelo, III, 324. 
Mazzoni Giuseppe, III, 237. 
Mazzoni Luigi, III, 237. 
Mazzoni Pietro, III, 290. 
Mazzetti Paolo, II, 59, 60. 
Mazzucchelli Ettore , III , 

108, 109. 
Mazzuoli Fausto, III, 126, 

127. 
Meani Eugenio, III, 113. 
Meazza Giuseppe, III, 285. 
Meccio Salvatore , 1 , 214 , 

216. 
Medici, III, 84. 
Medici Luigi, 1, 18. 
Meduglia Felice, III, 38. 
Mega Carmela , III , 295 , 

297 ; Vedi Rossi Carmela. 
Meier clini. Pretore, I, 170. 
Melci Paolo, III, 340. 
Mele Carmela, I, 220. 
Melegari Luigi Amedeo, I, 

317. 
Melga Vincenzo, III, 296. 
Melini Luigi, II, 370. 
Molli Francesco, III, 32. 
Melodia Niccolò, I, 216. 
Menabuoni Roberto , III , 

310, 319. 
Menada, Studente, I, 260. 
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Menardi Giuseppe, III, 92. 

Menichetti Luigi, II, 287. 

Menichini oMinichini Fran- 
cesco Saverio, 1, 11 e 220. 

Menichini Luigi, Sacerdote, 
I, 186, 206, 281. 

Menotti Celeste, II, 119, 
215, 368; III, 64. 

Menotti Ciro, II, 168, 182, 
183, 385; III , 3 , 8-30, 
32, 36, 37, 45, 68, 71, 75, 
114, 343. 

Menotti Gaudenzio, III, 39. 

Menotti Giuseppe, III, 39. 

Menotti Remigio, III, 39. 

Mensi Antonio, II, 197. 

Mento Francesco, I, 217. 

Mercantini Domenico , III, 
285. 

Mercurio Cono, II, 238. 

Merli, Sottotenente, III, 77. 

Merlo Antonio , Capitano , 
I, 226. 

Merlone Giuseppe, I, 233. 

Merola Giuseppe, II, 240. 

Meschia Giovanni, III, 247. 

Messeri Andrea, III, 326. 

Messori Geminiano, Sacer- 
dote, I, 167. 

Micali Giuseppe, II, 197, 
198, 370. 

Miceli Emanuele, III, 184. 

Miceli Domenico, III, 290. 

Miceli Luigi, III, 288. 

Micheletti Pietro, III, 319. 

Migliaccio, III, 184. 

Migliavacca Francesco, III, 
285. 

Miglio Francesco, III, 89, 
90, 92. 



Miglio Giacinto, III, 115, 

116, 117. 
Migliorati Antonio, II, 23t]. 
Migliorato Antonio, I, 11. 
Migliorini Antonio, II, 232. 
Milanesi Lorenzo, III, 135. 
Milani David, III, 324. 
Milani Paolo, Sacerdote, I, 

167. 
Milano Agesilao, I, 11. 
Mileti Pietro, III, 289, 290. 
Miller Giuseppe, III ^ 201, 

204, 207, 226, 229. 
Milo Giovarmi, I, 220. 
Miloro Antonio, III, 288. 
Minelli Raffaele, IH, 237. 
Minghelli Luigi, II, 370. 
Minghetti Giuseppe, III, 

237. 
Miiighetti Leandro, 111,341 
Mingozzi Angelo, III 342. 
Minichini. Vedi Menichini 

Francesco Saverio. 
Minnelli Pietro, Frate, I, 

214, 215. 
Miraldo Vincenzo, II, 239. 
Mirri Pietro, II, 308. 
Misadris Celestino, III, 285. 
Miserocchi Domenico, IH, 

240. 
Miserocchi Felice, III, 240. 
Misiewicz Costantino, IH, 

346. 
Missirini Pirro, III, 308. 
Moda Eugenio, I, 254. 
Modigliani Graziadio, I, 3(1 
Moglia Lodovico, Luogote- 
nente, I, 257^ 
Moia Cristoforo, III, 87, 

102. 
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Moffa Di Lisio Conte Gu- 
glielmo, Capitano, I, 237, 
238, 245, 253, 272, 293. 

Mola, Studente, I, 260. 

Molinelli Luigi, III, 319. 

Moli Maria, III, 285. 

Molli Liberato, III, 320. 

Molteni Amadeo, III, 285. 

Monpiani Giacinto, II, 12, 
50, 67, 68, 159, 160; III, 
363, 369, 373. 

Mona Giovanni, III, 285. 

Monaco Francesco, I, 219. 

Monaldi, I, 271, 276. 

Monaldi Milziade, III, 320. 

Monari Cesare, II, 370. 

Monari Lodovico, III, 237. 

Monari Eosa, III, 342. 

Mondella Giuseppe, I, 190. 

Monetti Giuseppe, III, 237. 

Monnanni Francesco, III, 
324. 

Montallegri Luigi, Medico 
Militare,II,259, 371, 376. 

Montallegri Sebastiano, Uf- 
ficiale , II, 260, 303, 
309-310. 

Montalto Gaetano, I, 4. 

Montanari Andrea, II, 369 ; 
III, 40, 63. 

Montanari Antonio, di Fi- 
nale, III, 38. 

Montanari , Antonio , III , 
240. 

Montanari Carlo , Conte , 
III, 335, 336. 

Montanari Francesco, Me- 
dico, II, 188, 370 ; III, 32. 

Montanari Gaetano, II, 268. 

Montanari Giuseppe, 111,63. 



Montanari Leonida, II, 2G3. 
Montanari Vincenzo, III, 

240. 
Montanelli, Studente, 1, 260. 
Montanelli Giovanni I, 276. 
Montanelli Giuseppe, II, 94, 

95, 221, 222; III, 309. 
Montano Antonio, I, 221. 
Monteggia Luigi, I, 262, 

265. 
Montesi Sante , Ufficiale , 

II, 258, 259, 303. 
Monti, Capitano, II, 326. 
Monti Claudio, III, 285. 
Monti Domenico, II, 260. 
Monti Federico, II, 99. 
Monti Francesco, III, 342. 
Monti Giacomo, II, 98, 99. 
Monti Giosuè, II, 261. 
Monti Giovanni , II , 97 , 

98,99,102, 117,348,369. 

Monti Girolamo, III, 374. 

Monti Luigi, III, 285. 

Monti Ulisse, III, 285. 

Monticelli Ferdinando, Sa- 
cerdote I, 166, 167. 

Monticelli Luigi Gaspare 
Filippo,. Tenente, I, 247. 

Monticelli Teodoro, Sacer- 
dote, I, 13, 18, 136. 

Montucci Enrico, III, 126. 

Morana Calogero, I, 216. 

Morandi Antonio, II, 369,. 
378, 379-385; III, 30, 
68, 143, 345. 

Morandi Francesco, II, 187, 
188, 371 ; III, 33, 

Morandi Luigi, III, 285. 

Morano Giovanni Antonio,, 

III, 66. 
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Morasca Giovanni, III, 104. 

Morbilli Gustavo, III, 297. 

Morchio Giovanni, III, 101. 

Morsali, Cappuccino, I, 167. 

Moreali Gaetano, II, 368, 
369, 377; III, 63, 145. 

Moreali Giovanni , Sacer- 
dote e Professore , II, 
168, 170. 

Moreali Lodovico, Avvocato, 

II, 168, 186, 188, 189; 

III, 5. 

Moreali Bacciolani Luigia, 

III, 145. 
Moregola Francesco , II , 

98, 100, 355. 
Morelli Angelo, III, 299. 
Morelli Claudio, III, 237. 
Morelli Francesco, II, 370. 
Morelli Michele, Ufficiale, 

I, 11, .186, 197-201, 
210, 211. 

Morelli Vincenzo, III, 299, 

300, 301. 
Moretti Andrea, III, 40, 
Moretti Luigi, II, 59, 60. 
Moretti Silvio, Colonnello, 

II, 11, 23, 155-164, 341, 
360 ; III , 361, 362, 363, 
367, 371, 373, 374, 375-380. 

Morgera Gaetano , Sacer- 
dote, I, 11, 134. 
Morgione Andrea, I, 11. 
Morglies, I, 151. 
Morici Domenico, III, 179. 
Merini Giovanni, II, 260. 
Moro Domenico , II , 380 ; 

III, 201, 204, 207, 210, 
213-216, 225, 226, 227, 
228, 231, 232. 



Morosi Giovanni, III, B55. 

Morosi Massimino, II, 260. 

Morosini Emilio, ni, 273, 
358. 

Morozzo di Magliano, Carlo 
Vittorio , Conte , Colon- 
nello, l, 245, 253. 

Morri Antonio, II, 261. 

Morselli Federico, III, 60. 

Moscardini Eugenio , III, 
40. 

Moscatelli Antonio, Sacer- 
dote, I, 134. 

Moscati Pietro, I, 165, 166, 
168, 169. 

Moscheni Alessandro, III, 
111, 115, 116, 117. 

Meschini, III, 117. 

Meschini Guglielmo, Sacer- 
dote, III, 136. 

Meschini Stefano, III, 136. 

Mosciaro Emanuele, III, 188. 

Moscone Cammillo, III, 188. 

Mossotti Ottaviano Fabri- 
zio, II, 90-96; III, 310-311. 

Motta, III, 355. 

Motta Angelo, III, 285. 

Mozzetti Antonio , III, 187. 

Mozzoni Attilio, III, 273. 

Mucchi Agostino, III, 65. 

Mtiller Giovanni, III, 62. 

Munari Costantino, II, 98, 
99, 102, 117, 129-130, 
132, 334, 335, 336, 348, 
349, 350, 355, 361, 362. 

Muraca Carmine, I, 219. 

Murari Paolo, III, 285. 

Muratore Antonino, I, 216. 

Muratori Domenico, III, 
290. 
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Muratori Pasquale e Save- 
rio, fratelli, III, 235, 
236, 238. 

Murena Teodoro, I, 221. 

Musacchio Gaetano , III , 
335. 

Musacchio Michele, III, 
188. 

Muscari Carlo, I, 11, 88. 

Muschetti Pietro, I, 248, 
279, 293. 

Musolino Benedetto, III, 
136. 

Musolino Domenico , III , 
302. 

Musolino Pasquale, I, 190. 

Musolino Saverio, III, 302. 

Mussati Angelo, III, 285. 

Muzio Pietro, III, 103. 

Muzzarelli, già Prato delle 
Scuole pie, I, 167. 

Muzzioli Gioachino, III, 40. 

Muzzioli Giovanni, III, 40. 



N 



Nani Francesco, 
Nanni Giovanni, 
Nanni Luigi, III, 

208, 229. 
Nannini Onofrio, 
Napoli Signoroni 

153. 
Nappo Antonio, Capitano, 

I, 202. 
Nardi Anacarsi, 

64, 201, 204, 

227, 228. 



I, 256. 
Ili, 188. 
201, 204, 

III, 237. 
Pietro I, 



III, 30, 
206, 226, 



Nardi Biagio, Avvocato, III, 

3, 61. 
Nardi Luigi, III, 286. 
Nardini Giuseppe, III, 320. 
Nardini Leonardo, III, 39. 
Nardini Luigi, III, 70. 
Natali Michele, I, 11, 134. 
Natali Natale, di Bagnorea, 

II, 287. 

Natali Natale, Romagnolo, 

III, 237. 

Natuzzi Giuseppe, I, 190. 

Navarra Benedetto, I, 216. 

Navotti Giuseppe, III, 286. 

Negri Gaetano, II, 197, 198. 

Negri Giuseppe Maria, Luo- 
gotenente, I, 256. 

Neri Gaetano, III, 39. 

Neri Gaudenzio, III, 286. 

Neri Pietro, III, 33. 

Neri Nicola, I, 11, 145. 

Nerli Ballati Giuseppe, Ca- 
pitano, II, 310, 320. 

Nerozzi Marcellino, III, 342. 

Nesci Andrea, III, 288. 

Nespoli Gaetano, III, 286. 

Newton Alfredo, III, 310, 
320. 

Neviani Angelo, III, 40. 

Niccolini, I, 260. 

Nicoletti Giuseppe Rosario, 
III, 184. 

Nicoletti Pietro, I, 11, 151. 

Nicolini Camillo, III, .286. 

Nicolini Geremia, Gendar- 
me, I, 182. 

Nicotra, III, 182. 

Nisi Saverio, II, 239. 

Nizzoli Antonio, II, 170, 187, 
188. 
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Nizzoli Pietro, III, 32. 
Nobili Leopoldo^ III, Q6, 67. 
Nobili Paolo, III, 342. 
Nobili Pellegrino, III, 65 , 

eG, 67. 
Nocetti Paolo, Professore, 

I, 165, 170, 173. 
Noceti, Avvocato, III, 117. 
Noli Enrico Niccolò, III, 

102. 
Noli Giuseppe, III, 103. 
Nosi Giovanni, III, 324. 
Novelli, II, 303. 
Nusiglia Lorenzo, III, 320. 



O 



Oberti Carlo, Studente, I, 
260 ; III, 86. 

Oberti Giuseppe, III, 86, 
87, 105. 

Oberti Vittorio, III, 86. 

Offsas Marco, III, 38. 

Olini Giovanpaolo, Generale, 
I, 2GI, 265; II, 11, 371, 
377; III, 142-148, 376. 

Olivi Antonio, III, 346. 

Olivieri Alessandro, II, 306- 
307, 371. 

OUini Paolo ; Vedi Olini 
Giovanpaolo. 

Ollino Secondo, Studente, 
I, 260. 

Omodei, Colonnello, II, 151. 

Onazzio Donato, III, 304. 

Orazietto Giovanni, II, 265. 

Orefici Angelo, I, 30. 

Orefici Nina, I, 30. 

Oreglia Francesco, Matema- 
tico, I, 249, 280. 



Oricchio Bonifezio, II, 234. 
Origoni Angelo, ITE, 286. 
Orio Maria, III, 286. 
OrioH Achille, III, 240. 
Orioli Antonio, II, 260. 
Orioli Francesco, II, 291, 

313, 370, 376, 386. 
Orioli Giovanni Battista, II, 

261. 
Ornato Luigi, I, 281, 293, 

295-296, 306; III, 73. 
Oroboni Antonio Fortunato, 

II, 97, 98, 99, 102, 108- 

116, 117, 123, 127, 128, 

135, 328, 330, 331, 3B4, 

335, 342, 348, 349, 55G, 

360. 
Orsaia Francesco, II, 238. 
Orsini Angelo, III, 102. 
Ortolani Angelo, II, 268. 
Osella Giuseppe, Alfiere, I, 

247. 
Osio, III, 84. 
Osmani Carlo, III, 201, 2C^ 

209, 229, 233. 
Ottolini Cesare, III, 286. 
Ottolihi Giovanni, III, 28t). 



Paccapeli Carlo, III, 240. 

Pacchiarotti Giuseppe, Ca- 
pitano, I, 246, 261, 263, 
264, 267, 268, 269, 270. 

Pacchioni Giuseppe , III , 
201, 208, 209, 229, 233. 

Faccioni Rocco Antonio, II, 
287. 

Pacifico Francesco, I, 22^. 
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Pacifico Nicola, Botanico, 
I, 11, 134-135, 145, 151. 

Padovani Antonio, III, 33. 

Paganelli Antonio, II, 299. 

Paganetti Gerolamo, III, 
286. 

Pagano Domenico Antonio, 
I, 11, 88. 

Pagano Mario, I, 11, 13, 18, 
72, 94-105, 109, 111, 113, 
117, 121, 125, 135, 136, 
137, 142. 

Paglia Domenico, III, 130. 

Pagliuchella ; Vedi Avella. 

Pagnocco Giuseppe, III, 304. 

Paiorino Giovanni, III, 286. 

Palati Giacomo, III, 286. 

Palafinet, Tenente, I, 261. 

Palazzi Gaetano, III, 33. 

Palazzo Gioacchino , III , 
304. 

Palermo Gennaro, II, 239. 

Palesse Romualdo, III, 187. 

Palla Luigi, III, 32. 

Pallavicino Giorgio, Mar- 
chese, II, 15, 20, 23, 32-37, 
41, 58, 59, 60, 68, 90, 135, 
147, 361, 364. 

Pallia Paolo, III, 104, 106. 

Pallini Giacomo, III, 286. 

Pallini Michele, III, 326. 

Palma Alerino, Conte, Av- 
vocato, I, 250, 277-279. 

Palma Ambrogio, III, 186. 

Palma Bernardo, I, 5. 

Palma di Borgo Franco Isi- 
doro, Capitano, I, 238, 
244, 302, 314. 

Palmieri Angela, I, 220. 

Palmieri Pietro, II, 287. 



Palomba Giovanni Leonar- 
do, I, 11, 150. 
Palomba Nicola, Sacerdote, 

I, 11, 135, 150. 
Palopoli Luigi, I, 4. 
Paltinieri, I, 260. 
Paltrinieri Antonio, III, 64. 
Palumbo Angelo Maria, III, 

188. 
Palumbo Bernardo, I, 15. 
Pampari Antonio, II, 186, 

188, 189. 
Pananti Claudio, III, 324. 
Panbianchi Michele , III , 

240. 
Pancaldi Paolo, III, 100. 
Panciera, Avvocato, I, 171. 
Pandolfi Angelo Raffaele , 

II, 236. 

Panebianco Giovanni, III, 
c^'04. 

Panella Giuseppe, III, 302. 

Panelli Giovanni Battista,. 
I, 168. 

Panichi Antonio, III, 326. 

Panigada Antonio, III, 367, 
372. 

Panini Gaetano, III, 40. 

Panisi Luigi, II, 187. 

Panizzi Antonio , I, 281 ; II, 
190-196. 

Panizzi Lorenzo, III, 63. 

Pannuini Luigi, II, 238. 

Pausa Pietro, Brigadiere^ 
I, 250. 

Paolella Bartolomeo, Capi- 
tano, I, 206. 

Paoletti Angelo, II, 240. 

Papa Cammillo, I, 184. 

Papa Filippo, I, 5. 
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Papetti Gaetano, III, 286. 
Papis Giacomo, II, 252, 253. 
Pappalardo !Francesco, III, 

182, 184. 
Paradisi Giovanni, I, 166. 
Parentelli Domenico, II, 261. 
Paris Fiore, III, 187. 
Parisi Luigi, III, 304. 
Parisene ; Vedi , Storchi 

Giuseppe. 
Parlati Antonio, II, 240. 
Parma Leopoldo, III, 286. 
Parma Posidonio, III, 5. 
Parmigiani , Capitano , I , 

275. 
Parnanzone Antonio, III, 

187. 
Parodi Giuseppe, I, 224. 
Pa reietti Angelo, I, 234. 
Pareli Ercole, III, 33. 
Parolini Domenico. Vedi Pa- 

volini. 
Parrà Pietro, III, 310, 320. 
Parravicini Rosalia , III , 

286. 
Parrini Valentino, III, 324. 
Partenopeo, Sottotenente, I, 

268. 
Partesotti Attilio, I, 260; 

III, 19, 20. 
Pascucci Raffaele, II, 266. 
Pasini Gioachino, III, 342. 
Pasini Giuseppe, II, 286. 
Pàsio Giuseppe, I, 226. 
Pasotti Francesco, II, 260, 

303. 
Pasqua Antonio, III, 188. 
Pasquali Gaetano, I, 221. 
Pasquali Pier Paolo, II, 260. 
Pasque Pasquale, III, 286. 



Passarelli Filippo, II, 238. 

Passerini, Avvocato, II, 326, 
327. 

Passerini Giovanni Batti- 
sta, II, 159. 

Passerini Giuseppe, III, 65. 

Pastena Giuseppe, I, 220. 

Pastoni, Marchesa, II, 315. 

Pastori Annunciata, III, 
286. 

Pastoris di Saluggia Tom- 
maso , Conte , Luogote- 
nente, I, 255. 

Patamia Benedetto, I, 219. 

Paterlini Lodovico, III, 240. 

Patrucco, Capitano, I, 270. 

Patti Natale, I, 190. 

Pautasso Giuseppe, III, 104. 

Pavia David, II, 370. 

Pavia Giuseppe Maria Gio- 
vanni Battista, Luogote- 
nente, I, 244. 

Pavia Pietro, Ingegnere, II, 
158, 160, 161, 164; III, 
362, 367, 371, 374, 377. 

Pavolini Domenico, III, 320. 

Pavoni Pietro, II, 11, 210. 

Pecchie Giuseppe, Conte, 
I, 281, 311; II, 12, 14, 
16, 35, 36, 40, 58, 59, 60, 
62-66,68,69,71,73,80,87. 

Pecchie Luigi, II, 14. 

Peccia Domenico, I, 18. 

Pecci Gabriele, I, 220. 

Pecorara Antonio, Ufìziale, 
I, 272, 276. 

Pecori Giuseppe, III, 324. 

Pecorini Antonio, III, 286. 

Pediani Giacomo, II, 261. 

Pedotti Giuseppa, III, 286. 
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Pedrinelli, Generale, !', 197, 
206. 

Pedroni Domenico, III, 353. 

Pelagatti Cristoforo , III , 
327. 

Pelagatti Lorenzo, III, 320. 

Pelizzoni Giovanni, III, 286. 

Peluso Angelo, III, 178. 

Pellati, Tenente, I, 279. 

Pellegatta Giovanni, III, 
286. 

Pellegrini, Studente, I, 260. 

Pellegrini Angelo, III, 188. 

Pellegrini Costantino An- 
drea, III, 324. 

Pellegrini Francesco, III, 
320. 

Pellegrini Giuseppe, III, 33. 

Pellegrino Giacomo, I, 190. 

Pellegrino (^iuseppe, 1, 190. 

Pellicano, Canonico , III , 
289, 290. 

Pellico Silvio, II, 14, 23, 
28, 30, 40, 49, 50, 51, 54, 
55, GG, 67, 80, 81, 82, 88, 
102, 110, 127, 135, 137- 
148, 150, 151, 152, 154, 
361 : III, 117. 

Pennacchini Vincenzo, II, 
266. 

Pennasilico Ferdinando, Uf- 
ficiale, I, 202. 

Pennelli Antonio, III, 187. 

Pensabene Giovanni Batti- 
sta, III, 182. 

Pepe Cammillo, I, 221. 

Pepe Gabriele, Colonnello, 
I, 197, 208; IH, 298. 

Pepe Guglielmo, Generale, 
I, 56, 60, 153, 196, 198, 



. 206, 209^212, 281; II, 
231, 382 ; III, 179, 345, 
347, 348. 

Pepe Florestano , Sottote- 
nente, I, 80. 

Pepe Raffaele, I, 190. 

Pepoli Carlo, Conte, I, 281 ; 

II, 313, 370, 372, 386-388; 

III, 48, 69. 

Pera Teresa, I, 220. 
Perella Emidio, III, 187. 
Perelli Enrico, III, 188. 
Perelli Giovanni, III, 286. 
Perelli Eocco, III, 286. 
Perelli Minetti Gaetano , 

III, 286. 
Peretti Luigi, Avvocato, II, 

186, 188, 372 ; III, 32. 
Perfetti Francesco, II, 288. 
Perinoli Pietro, III, 286. 
Perla Domenico, I, 11. 
Perlini Ermenegildo , II , 

259. 
Perlini Giuseppe, II, 261. 
Perlini Paolo, II, 260. 
Pero Antonio, I, 233. 
Perolini Domenico, III, 320. 
Peroni Francesco , II , 50, 
. 158, 160, 161; III, 369, 

374. 
Perotti Angelo, III, 286. 
Perotti Giovanni Antonio, 

III, 286. 
Perron Antonio, Capitano, 

I, 254. 
Perrone Ettore, Barone, I, 

246. 
Perrone Cesare Valentino , 

I, 260. 
Perrone Salvatore, I, 190. 
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Perversi Giovanni, III, 286. 
Pescantini Federico, II, 313. 
Pesce Pasquale , Ufficiale , 

I, 202. 

Petrarca Adamo , II , 287 ; 

III, 135, 180. 
Petrini Pietro, III, 320. 
Petrini Serafino, III, 327. 
Petrolini Taddeo, III, 286. 
Petroni Alessandro, III, 324. 
Petronici Alessandro , III , 

310, 326. 
Petrucci Gaetano, II, 313. 
Petrucci Luigi, II, 259. 
Petrucci Pietro, Marchese, 

II, 370, 376. 
Pezzi Marco, II, 261. 
Pezzini Cristoforo, III, 60. 
Pezzoli Giovanni, III, 342. 
Pianavia, Ufficiale, III, 90. 
Pianciani Luigi, Conte, II, 

224. ' 
Piantini Giacomo, III, 320. 
Piardi Giovanni Battista , 

III, 116, 117. 

Piatti Antonio, di Napoli, 

I, 11, 74, 111, 151. 
Piatti Antonio, di Milano, 

III, 279, 286. 
Piatti Domenico, I, 11, 74, 

151. 
Piatti Giovanni Battista, I, 

220. 
Piazzoli, Avvocato, III, 117. 
Piazzoli (Fratelli) III, 109. 
Piazzoli Antonio, III, 286. 
Piazzoli Pietro , III , 201 , 

204, 208, 229. 
Picaglia Angelo, III, 60. 
Picaglia Giuseppe, III, 65. 



Picani Filippo, IH, 295-296. 
Piccaluga Pietro, III, 286. 
Picchi Ferdinando, III, 324. 
Picchi Tito, III, 320. • 
Piccinini Pietro, III, 324. 
Piccioli Ermenegildo, Uffi- 
ciale, I, 202. 
Piccioni, III, 117. 
Piccioni Cesare, I, 218. 
Piccioni Gerolamo, I, 255. 
Picconi Luigi, I, 255. 
Piccolellis, Deputato, 1, 197. 
Picilli Giuseppe, II, 278, 

279. 
Picozzi, Studente, I, 260; 

Sottotenente, I, 261. 
Pi cozzi Alessandro, ITI, 286. 
Picozzi Giuseppe, 111,286. 
Pierallini Domenico, ITI, 

324. 
Pierallini Francesco, III, 

320. 
Pieri Giuseppe, III, 320. 
Pierleoni, Maggiore, I, 267. 
Pierotti Luigi, 111,310, 320, 
Pietramellara Pietro, III, 

235, 236, 238. 
Pietrini Enrico, III, 320. 
Pifferi Pietro, III, 310, 320. 
Pigliaceli Giorgio, I, 150. 
Pignatelli Antonio, I, 11. 
Pignatelli Diego, Duca, I, 

153. 
Pignatelli Ferdinando , I , 

11, 88. 
Pignatelli Mario, I, 11, 88. 
Pignatelli Vincenzo, I, 153. 
Pilla Leopoldo, II, 95 ; III, 

310, 311, 320, 335. 
Pini Francesco, III, 38. 
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Pini Leopoldo , Avvocato , 

III, 128. 
Pinedo Giovanni, Ufi6.ciale, 

I, 202. 

Pinelli PierDionigi, III, 86. 
Pinetta Giacinto, III, 182. 
Pinotti Giovanni, III, 32. 
Piorni, Tenente, III, 77. 
Piraino Domenico, III. 289. 
Pirazzi Giuseppe, III, 286. 
Pirini Onorato, III, 342. 
Pirondi Carlo, III, 39. 
Pirondi Prospero, Dottore, 

II, 184. 

Pisa Vincenzo, Colonnello, 
I, 198, 261, 281 ; Gene- 
rale, I, 206 ; Nota, I, 276. 

Pisacane, II, 225. 

Pisani-Dossi Carlo, II, 15, 
58, 59, 60. 

Pisano Cammillo, I, 190. 

Pisticci, Frate, I, 138. 

Pitaggio Antonino, I, 214. 

Pitone Matteo, III, 187. 

Piva Domenico, III, 54, 55. 

Piva Giuseppe, II, 371-; III, 
63, 68. 

Pivetti Francesco, III, 40. 

Pivetti Giovanni, III, 40. 

Pivetti Luigi, III, 40. 

Pivetti Possidonio, III, 40. 

Pizzetti Ottavio, III, 321. 

Pizzi, Capitano, III, 83. 

Placco Gennaro, III, 300. 

Piasse Giovanni, Tenente, 
I, 251. 

Plebano, Tenente, I, 261. 

Plenario, I, 276. 

Plutino Agostino, III, 289, 
29^ 



Plutino Antonio, III, 289, 

290. 
Poerio, Maggiore, I, 188. 
Poerio Alessando, III, 345- 

350. 
Poerio Carlo, I, 121 , 172 ; 

III, 140, 348. 
Poerio Giuseppe, Avvocato, 

I, 153, 197,206,281; III, 

347. 
Poggesi Ranieri, III, 324. 
Poggi Orazio, II, 871. 
Poggiolini, Studente, I, 260, 

265. 
Polacchini Domenico, III, 

63. 
Polaroli Angelo, III, 116. 
Poletti Carlo, III, 286. 
Poletti Luigi, II, 260. 
Polfranceschi , Pittore , I , 

173. 
Poli Antonio, II, 99, 334, 

335. 
Poli Carlo, II, 99, 354. 
Poli Giacomo, III, 115, 116, 

117. 
Poli Vincenzo, III, 60. 
Pollone, Studente, I, 260. 
Pollano Giovanni Battista, 

Avvocato, I, 247. 
Pollone Giuseppe , Avvo- 
cato, I, 249, 257. 
Poi vano Benedetto , III, 

130. 
Poma Carlo, III, 335, 336. 
Poma Antonio, III, 286. 
Pompei Giovanni Antonio, 

III, 324. 
Pouzani Pietro , II , 157 , 
159, 160. 
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Ponzoni Gaetano, II, 171, 
172, 379 ; in, 3, 32. 

Popoli, Duchessa di, I, 70, 
153. 

Porcaro Michele, I, 221. 

Poretti Giovanni, III, 286. 

Porri Giuseppe , III , 126-129. 
. Porro Carlo, III, 267-270. 

Porro Lambertenghi Luigi, 
Conte, I, 275, 304, 281 ; 

II, 10, 12, 13, 40, 55, 62, 
76-89, 90, 92, 138, 139, 
140, 142, 147, 150, 151. 

Porro Luigi, III, 286. 
Porta Ferdinando, 111,5134. 
Porta Vincenzo , Matema- 
tico, I, 153. 
Portanti Dionisio, III, 324. 
Portolesi Giovanni, II, 299. 
Pozzi Giovanni, III, 286. 
Pozzi Giuseppe, III, 286. 
Pozzuoli Giulio , II , 371 ; 

III, 62. 
Pracanica Antonio , III , 

288. 

Pradg. Annunciata, III, 286. 

Praiel Giuseppe, III, 111. 

Prampolini Giuseppe, III, 
346. 

Prandi, Professore, I, 165. 

Prandi Fortunato, Sottote- 
nente, I, 248, 281, 283. 

Fraudi Paolo, III, 39. 

Prayer Carlo, III, 4. 

Preda Maurizio, III, 286. 

Predieri, III, 20, 111. 

Pricliard Giuseppe , III , 
298. 

Priero (di) Turinetti De- 
metrio, I, 246, 281. 



Prina Giuseppe, II, 7. 

Prina Giuseppe, Avvocato, 
di Candia di Lomellina, 
I, 252. 
tPrinetti, ni, 110. 

Pristipino Gregorio , Capi- 
tano, I, 198, 202. 

Profili Domenico, II, 260. 

Prosperini Luigi, III, 181. 

Proto, (donna), I, 70. 

Provana di CfoUegno Gia- 
cinto, Maggiore, I, 237, 
245, 253, 272, 281, 305, 
306, 307, 308; II, 147. 

Pucci Gaspare, I, 11, 151. 

Pulesella Attilio, IH, 355. 

Putti Davide, III, 342. 

Q 

Quadrio, Studente, I, 260. 
Quatrini Tommaso, II, 268. 
Quattrocchi Filippo, III, 

181. 
Quintiliani Luigi Evaristo, 

ih; 130. 

R 

Rabbi Adamo, III, 237. 
Rabbi Giuseppe, III, 237. 
Raboni Giuseppe, II, 287. . 
Raboni Pietro, II, 260. 
Radice Evasio , Capitano, 

I, 245, 253, 281, 283. 
Radice Natale, III, 28G. 
Rafanelli Ferdinando, III, 

325. 
Ragani Cesare, II, 11. 
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^Ragazzi Antonio, III, 38. 

Kagazzi Giovanni, Studen- 
te, II, 176, 187, 188; III, 5. 

Ragusa Antonio, I, 190. 

Eaia Damiano, I, 216. 

Rainaldi Angelo, JII, 346. 

Rainoldi Domenico, III, 286. 

Rainoldi Pietro, III, 286. 

Ramario, Fratelli, III, 117. 

RamazzottiEgistOjIII, 325. 

Rambelli Gaetano, II, 268, 
269. 

Ramella Giuseppa, III, 286. 

Ramondini Gaetano, III, 
181. 

Ramondini Giovanni, III, 40. 

Rampalli Pellegrino, Avvo- 
cato, III, 41, 52. 

Rampoldi Paolo, III, 286. 

Rangone Francesco, III, 65. 

Rangoni Luigi, III, 32. 

Rapolla Domenico Angelo, 
I, 18. 

Rappoli Ignazio, Ufficiale, 
1, 202. 

Raschio Giuseppe, I, 233. 

Rasieri, I, 276. 

Rasori Giovanni, Profes- 
sore, II, 11, 12, 14, 80, 
210, 151, 140. 

Raspi, Conte, II, 324. 

Raspi Gaspare, I, 232. 

Raspi Ottavio, III, 325. 

Rattazzi Alessandro, Avvo- 
cato, I, 251. 

Rattazzi Urbano, Medico, 
I, 238, 245, 253, 270. 

Ratti Apollonio, III, 286. 

Rava Gaetano, III, 240. 

Ravazzani Angelo, III, 286. 

Vannucci. — I martiri — III. 



Ravina Amedeo, Avvocato, 

I, 249, 281, 283 ; II,- 313. 
Ravini Carlo, III, 286. 
Re Giovanni, III, 90, 91. 
Re Vincenzo, III, 286. 
Rebaicini Faustino, Sacer- 
. dote, I, 167. 
Rebigiani Achille, Parroco, 

II, 293-294. 
Rebioglio Pietro, Sergente, 

I, 250. 
Rebollino Fortunato, III, 

286. 
Rebucci Costante, II, 371 ; 

III, 62. 

Rebucci Giovanni, II, 372. 

Rebucci Niccola, III, 63. 

Reciocchi, Ufficiale, I, 239. 

Reggiani, III, 20, 111, 117. 

Reggiani Angelo, II, 286. 

Reggiani Giuseppe, III, 237. 

Reggiani Odoardo, III, 237. 

Reggianini Giulio, 11,227; 
III, 63, 71. 

Reggianini Giuseppe, Mag- 
giore, II, 227; III, 64, 72. 

Regis, Sottotenente, 1, 267. 
268. 

Regis Luigi, Sergente, I, 
255. 

Regis Michele, Colonnello, 
I, '245, 253. 

Regis Pietro, Sergente fo- 
riere, I, 248. 

Reina Francesco, Avvocato, • 
I, 166. 

Reina Giuseppe, Stampa- 
tore, I, 216. 

Reina Giuseppe, Studente, 
I, 260. 

28 
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Renard Ulisse, III, 310, 321. 
Rende Raffaele, I, 2Ì9. 
Rensi Ferdinando, I, 217. 
Renzi Pietro, III, 241. 
Resignani Felice, 11^ 371. 
Ressi Adeodato, Professore, 

II, 14, 50, 53-57, 140, 
142; 143, 151, 349. 

Restuccia Paolo, III, 288. 
Rezia Francesco, II, 58. 
Rezia Giacomo Alfredo, II, 

50, 57, 58, 102, 139, J42, 

143. 
Rezzati Filindo, III, 62. 
Rhao Antonio, III, 189. 
Riario, Giovinetto, I, 151. 
Riario (i due), I, 12. 
Riario Giuseppe, I, 88. 
Riario-Sforza Giovanni, I, 

11. 
Ribotti Ignazio, III, 81, 82, 

84. 
Riccardi Germano, II, 240. 
Ricchi Emilio, III, 286. 
Ricci, Studente, III, 245. 
Ricci Giuseppe, Marchese, 

III, 29, 30, 49-58. 
Ricci Luigi, di Modena, III, 

33. 

Ricci Luigi, di Bologna, III, 
237. 

Ricciardi Giuseppe, Conte, 
II, 217, 321)111,198,201, 
216, 229. 

Ricciardi Nicola, I, 11, 88. 

Ricciardi Niccola, di Fog- 
gia, I, 196. 

Riccio Davide, II, 235. 

Riccioli Pietro, III, 61. 

Ricciotti Giacomo, II, 286. 



Ricciotti Niccola, III, 198, 
199, 201, 202, 204, 207, 
217-224, 225, 226, 228, 
233. 

Ricotti Antonio, III, 286. 

Richiedei Pietro, II, 158. 
160, 161; III, 369, 374 

Ridolfi Battista, III, 188. 

Ridolfi Corangelico, III, 188. 

Rigamonti Annibale, III, 
286. 

Rigatini Matteo, III, 237. 

Rigazzi Giuseppe, III, 92. 

Righetti Francesco, 1, 171. 

Righi Alfonso, III, 39. 

Righini, Tenente, I, 268. 

Righini Angiolo, III, 321. 

Rigotti Luigi, III, 346. 

Rigozzi Bortolo, I, 170. 

Rimbotti Giuseppe , HI, 
325. 

Rimoldi Francesco, III, 286. 

Rimoldi Gaetano, III, 286. 

Rinaldi Celeste, III, 40. 

Rinaldi Pietro, II, 98, 99, 
100, 102, 117, 348. 

Rinaldini Angelo, II, 158, 
159, 160, 161 ; III, 369. 

Riola Vincenzo, Legale, II, 
232, 239. 

Rippa-Berardi Luigi, II, 
371. 

Rispoli Gaetano, III, 184. 

Rittatore Damiano, Tenen- 
te, 1, 248, 273, 274, 276. 

Riva Antonio, III, 63. 

Riva Francesco, II, 253. 

Rivaro Tommaso, I, 257. 

Rivasi Ercole, III, 38. 

Rivella Domenico, I, 232. 
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Rivi Stefano, III, 321. 

Riviere Michele Ferdinan- 
do, I, 276. 

Rizzardi Giuseppe, II, 59, 60. 

Rizzi Costantino, III, 359. 

Rizzi Ignazio, II, 369; III, 
17, 62. 

Rizzo Ignazio, III, 181. 

Rizzoli Michele, III, 342. 

Robecchi Carlo, III, 286. 

Roberto Giulio Cesare, I, 
233. 

Robolotti, Medico, III, 117. 

Robulotti, di Bozzolo, III, 

20, in. 

Rocca Costante, III, 62. 

Roccavilla, Avvocato, 1, 227. 

Roccavilla Michele, Capi- 
tano, I, 261; Maggiore, 
I, 273, 274, 276. 

Rocchi, Studente, I, 260. 

Rocchi Giacomo, III, 201, 
226, 227, 228. 

Rocco Giacomo, III, 286. 

Rodio Elia, III, 298. 

Rodriguez Giuseppe, II, 240. 

Rolando, Capitano, I, 279. 

Rolla Francesco, I, 190. 

Rolla Leone, I, 251. 

Romagnoli Bartolomeo, II, 
266. 

Romagnolo Francesco, I, 
255. 

Romagnolo Giovanni, 1,255. 

Romagnosi Giovan Dome- 
nico, II, 14, 40, 43, 47, 
48-52, 55, 80, 102, 139, 
140, 142, 151,, 349. 

Romani, Capitano, I, 261. 

Romano Alfredo, III, 334. 



Romano Ciriaco, Ufficiale, 

I, 202. 
Romano Giuseppe, 111,179. 
Romei Giovanni-, III, 304. 
Romeo Andrea Giovanni, 

III, 290. 
Romeo Carlo, 1, 11 , 136, 151. 
Romeo, Fratelli, III, 289. 
Romeo Giovanni Andrea, 

III, 290. 
Romeo Giovanni Domenico, 

III, 289. 
Romeo Pietro, III, 289-290. 
Romeo Stefano, III, 290. 
Romilli Francesco, III, 286. 
Roncati Giuseppe, III, 38. 
Rondinelli Giuseppe, III, 

302. 
Rondini Bartolomeo, II, 261. 
Renna, Studente,I,260,261. 
Rònzani Giuseppe, III, 286. 
Ronzani Maria, III, 286. 
Ronzoni Giovanni, III, 286. 
Rosa Cesare, II, 226, 369; 

III 72 73. 
Rosa Gabriele, in, 108, 112, 

113, 116, 117. 
Rosalés Gaspare, I, 317; 

III, 109, 110, 111, 121. 
Rosario Domenico, I, 219. 
Roselli Olino, I, 11, 145. 
Rosetti Savino, III, 342. 
Rossa Girolamo, II, 158, 

160, 161, 164; IH, 369, 

372. 
Rossaroll, Fratelli, III, 179. 
Rossaroll Cesare, 1, 191; III, 

179. 
Rossaroll Giuseppe, Gene- 
rale, I, 189, 190, 276. 
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Rossetti, I, 282. 

Rossetti Gabriele, I, 186, 
281 ; II, 66, 72, 210, 213, 
214, 21&. 

Rossetti Giovanni, III, 38. 

Rossi, Consigliere di Stato, 
I, 197. 

Rossi, di Reggio, ex Colon- 
nello, II, 372. 

Rossi, Studente, I, 260. 

Rossi, Ufficiale, I, 239. 
. Rossi Alessandro, III, 325. 

Rossi Carmela, III, 295. 

Rqssi Celestino, Ufficiale, I, 
247. 

Rossi Domenico, Avvocato, 
I, 257. 

Rossi Fortunato, II, 188. 

Rossi Francesco, III, 286. 

Rossi Gaetano, I, 11, 88. 

Rossi Giovanni Lodovico, 
III, 353, 354. 

Rossi Giovenale, Legale, II, 
239. 

Rossi Ignazio, Luogotenen- 
te, I, 245, 253. 

Rossi Luigi, Poeta, I, 11, 
145, 153. 

Rossi Luigi, III, 237. 

Rossi Maria, III, 286. 

Rossi Matteo, III, 286. 

Rossi Niccola Maria, 1, 151. 

Rossi Pasquale, II, 246. 

Rossi Pellegrino, II, 14, 81, 
183, 379; III, 133. 

Rossi Plinio, I, 275. 

Rossi Vincenzo, II, 261. 

Rossini, III, 321. 

Resti Domenico, III, 286. 

Rota Gaetano, III, 65. 



Rotondo Prosdociìno, I, 11, 

111, 150. 
Rovatti Giuseppe, III, 32. 
Rovereto Antonio, III, 101. 
Rovida Pietro, ni, 286. 
Rubeis Agostino, .m, 188. 
Rubini Basilio, III, 107. 
Rubini Bartolomeo, III, 135. 
Ruffati Andrea, III, 346. 
Ruffini Agostino, III, 85. 
Ruffini Giovanni, I, 317; 

III, 85, 101. 
Ruffini Giovanni Battista, 

II, 217; III, 17, 62. 
Ruffini Iacopo, III, 85, 92, 

95-99. 
Ruffini Loreto, IH, 187. 
Ruffini Luigi, ni, 187. 
Ruffo Gaetano, 1, 11. 
Ruffo Gaetano, Avvocato, 

III, 290. 
RuggeriEleuterio, 1, 11, 88. 
Ruggero, Capitano, 1,267. 
Ruggi Antonio, I, 11, 151. 
Ruggi Ferdinando, I, 11, 

151. 
Ruggiero Niccola, Ufficiale, 

I, 202. 
Ruini Giovanni, III, 32. 
Runcini Michelangelo, I, 

182. 
Rusca Giovanni, III, 273, 

274. 
Ruschi, Colonnello, II, 309. 
Rusconi Camillo Giovanni, 

II, 196. 
Rusconi Cesare, III, 130. 
Rusconi Giuseppe, II, 261. 
Russo, Generale, I, 197. 
Russo Francesco, III, 304. 
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B.USSO Giovanni, Colonnello, 

I, 206. 
Russo Vincenzo, I, 11, 72, 

113, 115-120. 
Ruther Francesco, II, 371; 

III, 65. 
Ruvo, Madre e Sorelle del 

Conte, I, 70. 



S 



Sabatini Domenico, II, 287. 

Sacca Francesco, III, 288. 

Sacchi Antonio, II, 187, 188. 

Sacchi Francesco, III, 38. 

Sacchi Paolo, ni, 310,321. 

Sacerdoti Abram, I, 30. 

Saetti Andrea, III, 32. 

Saglia Domenico, II, 287. 

Saija Giuseppe, I, 190. 

Saitto Domenico, I, 190. 

Saladini Vincenzo, II, 99. 

Salerno Leopoldo, I, 221. 

Salfi Francesco, 1, 153 ; II, 
73, 226, 308, 313. 

Salfi Francesco, III, 188. 

Salmaggi Bernardino, III, 
187 

Salmaggi Carlo, III, 187. 

Saltini Giacomo, III, 33. 

Sai vagnoli Vincenzo , II , 
ÌM] III, 127-128. 

Salvarelli Demetrio Dome- 
nico, III, 310, 321. 

Salvatori Domenico, III, 
290. 

Salvo Antonio, alias Pa- 
gnocco, ni, 304. 

Samaritani Saverio, III, 240. 



Sambuchi Angelo, III, 310, 
321. 

Sampaolesi Pio, II, 253. 

Sandrini Giulio, III, 325. 

Sanfelice Molino Luisa , I , 
11, 155-160. 

Sanfermo, III, 245. 

Sangalli Pietro, III, 280. 

Sangiorgi Giacomo, II, 2G0. 

Sangiovanni Giovanni, III, 
286. 

Sanguinetti Benedetto, II, 
186. 

Sanguinetti Buonaiuto, II, 
168. 

Sanguinetti Giuseppe, III, 
32. 

San Marzano Carlo, Mar- 
chese, Colonnello, I, 237, 
238, 253, 281. Vedi anche 
Asinari di Caraglio. 

San Michele; Vedi Di San 
Michele. 

San Nazzaro Luigi, I, 25 1 . 

Sanromeo Gerardo, 111,286. 

Sant'Antonio Salvatore, III, 
288. 

Santarosa, De' Rossi di Po- 
marolo , Annibale San- 
torre. Conte, Maggiore, I, 
237, 238, 245, 253, 273, 
276,281,284-313; 11,73, 
86, 87, 348. 

Santelli Antonio, II, 367. 

Santelli Giovanni, II, 367. 

Santi, Ufficiale, II, 303. 

SantilH Angelo, III, 294- 
296. 

SantilU Giuseppe, III, 296. 

Santilli Vincenzo, IH, 294. 
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Santini Luigi, III, 312,321. 
Santoro Giuseppe, I, 190. 
Sanvitale Iacopo, II, 196, 

199-204. 
Saporiti Antonio, III, 286. 
Saragoni Vincenzo, II, 261. 
Sarcoli Pietro, III, 310, 

313, 321. 
Sardelli Antonio, 1, 11, 151. 
Sarno Raffaele, I, 220. 
Sarno Vincenzo, I, 11. 
Sarsà, Barone, III, 182. 
Sarti Giovanni, IH, 237. 
Sarti Pio, Avvocato, II, 291, 

370. 
Sarzana Salvatore, III, 181. 
Saturno Biagio, II, 236. 
Saturnino, Tenente, I, 279. 
Savelli Battista, II, 261. 
Savelli Gaetano, III, 321. 
Savini Giovanni, III, 240. 
Savini Mariano, II, 260. 
Savino Andrea, II, 239. 
Savoia Giovanni, II, 299. 
Savorelli Luigi, III, 240. 
Sbertoli Giovanni Battista, 

III, 286. 
Scalabrini Bartolomeo, III, 

130. 
Scalci Lorenzo, I, 18. 
Scalini Francesco, III, 109. 
Scalvini Giovita, II, 66, 67, 

68, 68, 72, 74-76, 160, 

226; III, 363, 367, 372. 
Scanderbeg Franzese, III, 

189. 
Scapinelli, III, 41. 
Scarampi Raffaello, I, 190. 
Scarciglia Celestino, I, 4. 
Scarlata Giuseppe, III, 184. 



Scarognino Giuseppe, 1, 224. 
Scarpa Giuseppe, I, 276. 
Scarpelli Carmine, III, 187. 
Scarpinato Francesco, III, 

181. 
Scarsellini Angelo, III, 335, 

337. 
Scarzella Giovanni, Luogo- 
tenente, I, 256. 
Scatarsi Luigi, III, 321. 
Scategna Donato, I, 25.' 
Scategna Onofrio, I, 25. 
Scavarda Antonio, Sergente 

foriere, I, 252 ; Tenente, « 

I, 274. 
Scelli Pietro, III, 321. 
Schiano Onofrio, I, 131. 
Schiano Salvatore, I, 131. 
Schiavoni Paolo, III, 136. 
Schierano, Tenente, I, 270. 
Schipani Giuseppe, I, 55, 

58-60, 88. 
Scialoia Antonio, Sacerdote, 

I, 131, 134. 
Sciaronne Michele, 1, 13, 18. 
Sciarrillo Marcantonio, I, 

221. 
Scifoni Felice, III, 130, 

131-132, 133. 
Scipione Raffaele, III, 187. 
Scinto Sebastiano, III, 182. 
Sciva Giuseppe, III, 288. 
Scorzoni Paolo, III, 237. 
Scoti Cesare, III, 310, 325. 
Scotti Marcello Eusebio, Sa- 
cerdote, 1, 11, 128-131, 133. 
Scotti Marianna, III, 286. 
Scotti Pietro, III, 87, 101. 
Scovazzi Giovanni Battista^ 
Avvocato, III, 86, 100. 
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Scozzata Giuseppe, III, B02. 

Secchi Antonio, III, 286. 

Seghicelli, III, 41. 

Segrè Giuseppe, II, 372. 

Segrè Guglielmo, II, 369. 

Segrè Salvatore, II, 372. 

Seidita Natale, I, 214, 215. 

Semmola Niccola, II, 240. 

Serafini Ferdinando, II, 287. 

Sercognani Giuseppe, Gene- 
rale, II, 286, 301-305, 
310, 372; III, 133. 

Serenari angiolo, III, 237. 

Sergi Giorgio, III, 302. 

Serio Luigi, I, 47-48 , 109. 

Sersante, III, 185. 

Seroli Giuseppe, III, 117. 

Serra, Sacerdote, I, 35. 

Serra Francesco, II, 240. 

Serra Gennarino, 1, 74, 151. 

Serra Gennaro, I, 11, 88, 
90. 

Serra Giuseppe, Marchese, 

I, 12, 18. 

Serrao Federigo, III, 302. 
Serrao Giovanni Andrea , 
Vescovo, I, 31-36, 133. 
Serrao Odoardo, III, 302. 
Serretta Carlo, I, 216. 
Serti Domenico, II, 261. 
Servi Isacco, I, 30. 
Sessa Giuseppe, I, 217. 
Sestini Bartolomeo, I, 218; 

II, 210, 212, 214. 
Settembrini Luigi, I, 121, 

172, 204; II, 195; III, 

136-141, 300. 
Severi Antonio, II, 261. 
Severi Giuseppe, Sacerdote, 

II, 255. 



Severi Mario , Sacerdote , 

II, 255. 
Severino Giacomo, III, 304. 
Se vigni Giuseppe, III, 17. 
Sforzi Aristide, III, 310, 325. 
Sforzi Temistocle, III, 310, 

311, 321. 
Sgroi Angelo, III, 183. 
Siani Giovanni, I, 35. 
Siani Niccola, I, 35. 
Siciliani Domenico, I, 221. 
Sidoli Giovanni, II, 184. 
Sieyes Giuseppe, I, 11. 
Sieyes Pasquale, I, 11. 
Sighicelli Cesare , III , 64. 
Signorelli, Vedi Napoli Si- 

gnorelli Pietro. 
Sigorini Giovanni Battista, 

II, 261. 
Sigorini Luigi, II, 260. 
Silvani Antonio, Avvocato^ 

II, 370, 376. 
Sii va ti Giuseppe, I, 11, 186^ 

197-201, 210; II, 211. 
Silvestri Luigi, III, 286. 
Simo Giorgio, II, 287. 
Simoi\cini Giovanni , III , 

325. 
Simoncini Pietro, III, 321. 
Simonda, Medico, I, 270. 
Simonda Carlo, Sottotenen- 
te, I, 247, 279. 
Simondi Gioachino,.!, 260. 
Simondi Michele, Sergente, 

I, 250; Tenente, I, 267. 
Simonetta Francesco, III, 

110, 122. 
Simonetti Francesco, III, 

60. 
Snider Giuseppe, III, 286. 
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Sofia di Novara, Barone, 

III, 289. 
Solazzo Francesco, I, 216. 
Soler Gabriello, I, 190. 
Solerà Antonio, Avvocato, 

II, 98, 99, 105, 117-122, 

128, 132, 323, 324, 334, 

336, 338, 348, 349, 350, 

352, 361. 
Solimena Francesco, I, 4. 
Solimene . Giuseppe , III , 

310, 321. 
Sollecito (due fratelli), III, 

184. 
Solmi Luigi, II, 371. 
Somenzari Francesco, 1, 171. 
Soncino, Marchese, III,, 110. 
Sorgente Pietro Antonio , 

II, 239. 
Soriano Giuseppe, I, 31. 
Sorisio Giuseppe, I, 260. 
Sovera-Lattuada Giovanni, 

II, 11. 

Spada (donna), II, 299. 
Spada Gabriele, II, 260. 
Spaghi Angelo, III, 286. 
Spaghi Francesco, III, 325. 
Spanò Agamennone, I, 55, 

61. 
Sparano Kaffaele, II, 239. 
Spasimo Angelo, III, 334. 
Spaventa Silvio, I, 121, 

172, 204. 
Sperandio Biagio, III, 188. 
Speranza Domenico, II, 238. 
Speranza Giovanni, II, 240. 
Speri Tito, III, 335, 336, 

337. 
Spezzani Felice, II, 370: 

III, 63. 



Spezzani Lorenzo, II, 370; 

III, 61. 
Spinaci Giovanni, II, 266. 
Spinelli Giuseppe , III , 

304. 
Sposato Gaspare, I, 219. 
Squarsini Teodoro, III, 237. 
Stagnataro Vincenzo, III, 

185. ; 

Staiti Niccola, Maggiore, 

I, 198, 202. 
Stalig Jean, III, 286. 
Stanzani Angelo, III, 342. 
Stara Stefano Eugenio, III, 

102. 
Stecchini, I, 172. 
Stefani Vincenzo, II, 261. 
Stella, Libraio, II, 315. 
Stelzi Luigi, III, 262-266, 

286. 
Sterbini Pietro , Il , 216 ; 

III, 133-134. 
Sternieri Giuseppe, III, 39. 
Sterp; Giuseppe, Sacerdote, 

I, 167. 
Stoppani, I, 164. 
S torchi Giuseppe, detto Pa- 
risene, III, 17. 
Strada, Studente, I, 260. 
Strada Pietro, III, 115, 

116. > 
Stressi Giuseppe, I, 251. 
Stumpo Luigi, III, 187. 
Sturani Ludovico, II, 291. 
Suardi Antonio, III, 111. 
Succi Vincenzo, II, 258. 
Summa Carlo, I, 216. 
Summa Giuseppe, I, 216. 
Suppini Angelo, III, 342. 
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T 



Tabacchi Alberto, III, 63. 
Tabacchi Giovanni, III, 40. 
Tabanelli Battista, II, 260. 
Tabanelli Teodoro, II, 260. 
Tabasso Rosa, III, 287. 
Tabboni Luigi, n, 369; 

IH, 69, 70. 
Tacchella Antonio, III, 287. 
Tacchino Giuseppe, I, 249. 
Tadini Francesco, Medico, 

I, 250, 281, 293. 
Talamo Bernardo, I, 190. 
Talamona Giovanni , III , 

287 
, Taldi Giuseppe, IH, 325. 
Tamagnini Ercole, III, 32, 

40. 
Tambasco Alessandrina, II, 

237, 240. 
Tambasco Michelina , II , 

237. 
Tambasco Niccolina , II , 

237. 
Tambasco Vito Giuseppe, 

II, 235. 

Tamborini P. Antonio, III, 

287 
Tamburini Carlo, HI, 60. 
Tamburelli Giuseppe, III, 

92. 
TampeUini Antonio, II, 369 ; 

in, 63. 
Tampellini Gaetano , Il , 

369 ; III, 63. 
Tampellini Giulio Cesare, 

III, 61. 

Tanara Sebastiano, III, 235, 
238. 



Tanzi Francesco, III, 287. 
Tanzi Giuseppe, III, 287. 
Taraborelli Luigi, II, 261. 
Tarchetti, Studente, I, 260. 
Tarella Pietro Giovanni Ma- 
ria Vincenzo, Colonnello, 

L 271 276. 
Targhini Angelo, II, 263. 
Tarra Giuseppe, III, 303. 
Taruffi Cesare, 111,310, 321. 
Tassi Cosimo, III, 321. 
Tateto Toteto, III, 335. 
Tavani Ercole, III, 65. 
Tavani Giulio Cesare, III, 

61. 
Tavazzani Angelo, III, 287. 
Taveggi, Avvocato, II, 324, 

353. 
Tazzini Giovanni, III, 287. 
Tazzoli Enrico Napoleone, 

Sacerdote, II, 126; III, 

335, 337. 
Tedeschi, Capitano, III, 83. 
Tellini Raffaele, III, 325. 
Tenca Giovanni Battista, 

III 287 
Tenivelli Carlo, I, 224-226. 
Tentolini Luigi, Ingegnere, 

III, 108, 109, 111. 
Teresi Michele, I, 215, 
Terracchini Pier Giacinto, 

III, 66. 
Terragnoli Maria e sorella, 

III, 297. 
Tesei Francesco, III, 201, 

204, 229. 
Tesei Giuseppe, III, 201, 

208, 229. 
Testa Gioacchino, I, 230, 

231. 
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Testa Giovanni Battista, I, 

231, 249, 281. 
Testa Giuseppe, I, 217. 
Testi Rangoni Rosa , III , 

39. 
Tettamanzi Andrea,III, 287. 
Tettamanzi N., HI, 297. 
Thappaz Giuseppe, III, 102. 
Thovazzi Francesco, II, 197, 

198 
Tiboni Luigi, III, 287. 
Ticozzi Ambrogio, III, 287. 
Ticozzi Francesco, I, 169. 
Tinelli Luigi, II, 364 ; III, 

108, 115, 116. 
Tiragallo Cesare, III, 103. 
Tiranti, Studente, I, 261. 
Tirelli, Studente, I, 276. 
Tirelli Baldassarre, II, 371 ; 

III, 63. 
Tirelli Carlo, III, 65. 
Tirelli Giuseppe, III, 65. 
Tirelli Luigi, I, 168. 
Tisi Benvenuto, II, 98, 99, 

332, 333, 335, 339, 341, 

342. 
Titolo Giuseppe, III, 304. 
Titomanlio Biagio, I, 221. 
Tobia Antonio, III, 188. 
Tocco Antonio, I, il, 89. 
Todeschini, III, 355. 
Todini Alessandro, III, 130. 
Tognocchi Giuseppe , III , 

326. 
Tela Effìsio, Tenente, III, 

92, 93, Oi. 
Tolosano, Tenente, I, 282. 
Tomagioni Lorenzo , III , 

321. 

Tomarozzi Giuseppe, 1, 171. 



Tomaselli Giuseppe, III, 64. 
Tommasetti Luigi, II, 286. 
Tommasi, Conte, Avvocato, 

II, 324, 332, 341, 352. 
Tondini Giovanni Battista, 

III, 65. 

Tonducci Pietro, II, 260. 
Tonelli Andrea, II, 20, 23, 

28, 41, 50, 58, 59, 60, 361 ; 

III, 363, 372. 
Toni Giuseppe, III, 38. 
Tonnachera Giovanni, III, 

325. 
Tonti Giuseppe, III, 135. 
Toppeti Giuseppe, I, 181; 

III, 186. 
Torchia Niccola, I, 190. 
Tordo Giuseppe, III, 163- 

175. 
Torcila, Principe di, I, 152. 
Toro Antonino, I, Ì90. 
Toro Domenicantonio , A- 

grimensore, I, 177, 180, 

181. 
Torraca Giacomo , II, 239. 
Torregrossa Giacomo, Chi- 
rurgo, I, 217. 
Torres Celestino, II, 239. 
Torres Giuseppe, II, 238. 
Torricella, I, 276. 
Torricelli Francesco, II, 259. 
Tortora Pietro, II, 238. 
Tosatti Vittorio, III, 40. 
Toscano Antonio, Sacerdote, 

I, 44, 45. 
Toschi Giuseppe, II, 260. 
Toschi Giuseppe Maria, III, 

41, 52. 
Toschi Luigi, III, 39. 
Tosi,. II, 340. 
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Toso Fortunato, Luogote- 
nente, I, 255. 

Tosso, Capitano, I, 2G1. 

Toti Torquato , III , 310 , 
312, 321. 

Tragalà Domenico, III, 302. 

Tramaglia Antonio , I, 11, 
89. 

Trani, III, 325. 

Trani Giovanni, III, 136. 

Trapani Vincenzo, I, 217. 

Travia Pietro Francesco , 
III, 290. 

Travia Eaffaele, III, 290. 

Trecchi Sigismondo, Baro- 
ne, II, 15, 59, 60, 78. 

Trenti Giuseppe, III, 237. 

Trentin, III, 355. 

Trigari Gaetano, III, 342. 

Trincherò Giuseppe Maria, 
I, 231. 

Trinvaldei Carlo, III, 287. 

Tripi Gaetano, I, 216. 

Trippa Antonio, III, 342. 

Trivulzio Giorgio, III, 252. 

Troise Vincenzo, I, 11, 134. 

Trombetta, Scolare, I, 260. 

Trompeo Carlo Camillo, I, 
247. 

Trompeo Gioachino, Avvo- 
cato, I, 250. 

Trona Luigi, Sottotenente, 
I, 247. 

Trucillo Alfonso, II, 240. 

Tubi Francesco, Sacerdote, 
I, 255. 

Tupputi Ottavio , Tenente 
ColonneUo, I, 198, 202, 
203, 210. 

Turci Antonio, III, 342. 



Turinetti di Priero ; Vedi 

Priero. 
Turri, III, 235, 238. 
Turzi Pietro, III, 237. 

U 

Uccellini Primo , II, 266. 

Uffreduzzi Luigi, III, 130. 

Ugolini Giuseppe, II, 299. 

Ugoni Cammillo, II, 12, 14, 
66, 69, 72-73, 75, 82, 142, 
147, 226; III, 148, 363, 
367 372. 

Ugoni Filippo, II, 12, 15, 
58, 59, 60, 73, 74, 142, 
159, 226 ; III , 363, 365, 
366, 367, 370, 372 , 373, 
374. 

Umiltà Pietro, II, 184. 

Urbini Fortunato, II, 188. 

Usiglio Angelo, Legale, II, 
369 ; III, 17, 61. 

Usiglio Emilio, II, 369. 

Usmani Caterina, III, 287. 



Vaccarezza Davide, III, 101, 

Vaccaro (fratelli), I, 41. 

Vaccolini Giovanni , III , 
240. 

Vailati, Sottonente, I, 268. 

Valdrighi Luigi, Conte, I, 
167. 

Valeck Michele e sua con- 
sorte, I, 30. 

Valenti-Gonzaga Odoardo,. 
Marchese, III, 20, 114. 
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Valentini Alessandro, III, 

287. 
Valentino Giuseppe, I, 233. 
Valfrè Lorenzo, III, 102. 
Vallante, Colonnello, I, 188. 
Vallante Carmine, II, 238. 
Valle Pietro Giacomo , I , 

233. 
Valloresi Matteo, II, 299. 
Valtolina Giovanni Batti- 
sta, III, 287. 
Vandelli Giuseppe, II, 369; 

III, 64. 
Vandelli Raimondo, III, 17, 

18. 
Vanetta Vittore, III, 287. 
Vannacci Giovan Pietro , 

325. 
Vanni Cristiano, Avvocato, 

I, 249. 
Vannini Prancesco , III , 

325. 
Vanotti Francesco , III , 

287. 
Vantini Rodolfo, III, 369. 
Varanese Giovanni, 1, 11, 89. 
Varchi Nicola, III, 342. 
Varese Pietro, II, 11. 
Varriale Gennaro, I, 220. 
Vasaturo Costanza , III , 

294, 297. 
Vaschetti, Sottotenente, I, 

261. 
Vaselli Giuseppe, III, 126, 

127. 
Vassura Paolo, III, 240. 
Vatilla Giuseppe, I, 151. 
Vecchi Pelice, III, 17. 
Vecchi Giovanni, III, 24. 
Vecchi Giuseppe, III, 32. 



Veccia Giuseppe, II, 287; 
III, 135. 

Velasco Antonio, I, 148. 

Velasco Luigi, I, 11, 148. 

Velati Pietro, III, 287. 

Vellani Giovanni, II, 371; 
III, 62. 

Vendet Giovanni, II, 240. 

Venegoni Giuditta, LEI, 287. 

Venerucci Giovanni, III, 
201, 226, 227, 228. 

Veniti, Capitano, I, 188. 

Ventura Gaetano, III, 237. 

Venturi Agostino, II, 261. 

Venturi Bartolomeo , II, 
260. 

Venturi Giovanni Antonio, 
III, 128. 

Venturi Giovanni Battista, 
Fisico, I, 167. 

Venturi-Longanesi Agosti- 
no, II, 287. 

Venturini Gagliani Fede- 
rigo, III, 326. 

Venzaghi Giovanni, III, 
287. 

Veratti Francesco, IH, 60. 

Verdoliva Vincenzo, II, 239. 

Verducci Rocco, III, 290. 

Verga Francesco, III, 287. 

Verga Regina, III, 287. 

Verloni Felice, III, 325. 

Vernetta Alessandro Vin- 
cenzo, III, 101. 

Veronesi Giuseppe, III, 237. 

Veroni Giuseppe, III, 17. 

Verrazzani Antonio , III , 
325. 

Verri Angelo, ni, 237. 

Versari Francesco, III, 240. 
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Vessichelli Giovanni Batti- 
sta, I, 221. 

Vostri Giovanni Battista, 
III, 326. 

Yiacava, III, 111. 

Viana Luigi, III, 103. 

Viancini Andrea, Capitano 
in ritiro, I, 256. 

Vianelli, Abate, 'I, 164. 

Viani Federico, III, 60. 

Vibriani Leone, III, 325. 

Vicari Augusto, III, 240. 

Viceré, Capitano, I, 261. 

ViciniGiovanni, II, 290, 291. 

Viga Agnese, III, 287. 

Vigano Eugenio, IH, 287. 

Vigano Teresa, III, 287. 

Vigiani Giovanni, IH, 325. 

Viglino Giorgio, Capitano, 

I, 239, 247. 

Vigna, Capitano, I, 268. 
Vignali Maria, III, 342. 
Vignuzzi Sebastiano , II , 

261 287 
Vigo Pietro, III, 353, 354. 
Villa, Scolare, I, 260. 
Villa Agostino, III, 346. 
Villa Antonio , di Fratta , 

II, 97-107, 117, 123, 124, 
127, 128, 135, 326, 327, 
328, 329, 330, 333, 335, 
337, 339, 340, 341, 342, 
348, 352, 360. 

Villa Antonio , di Milano , 

III 287. 
Villa 'Giacomo, III, 287. 
Villaci Pietro, III, 189, 205, 

206. 
Villani Gaetano, Ufficiale, 

I, 202. 



Villani Giuseppe, III, 341, 

342. 
Vimercati Ottaviano , III , 

255. 
Vincelli Scipione, I, 18. 
Vincenti Carlo Domenico , 

III, 310, 322. 
Vincenti Lorenzo, III, 54. 
Vincenti Marco, III, 322. 
Vinelli Stefano, III, 101. 
Viora Luigi, III, 100. 
Viotti Antonio, II, 240. 
Vischi Giacomo, I, 260. 
Visconti- Aimi Giacomo, III, 

109. 
Visconti Ferdinando, I, 4. 
Visconti di Aragona Ales- 
sandro, Marchese, II, 59, 

60, 79, 140, 151. 
Visconti- Venosta Antonio , 

Avvocato, III, 111. 
Vismara Felice, III, 287. 
Vismara Giuseppe, Avvo- 
cato, II, 15, 58, 59, 60, 71. 
Vismara Michele, Sacerdote, 

I, 167, 168. 
Vitali Giovanni Battista , 

III, 181. 
Vitali Giuseppe, III, 60. 
Vitali Paolo, III, 17. 
Vitaliani Andrea, 1, 11, 151. 
Vitaliani Niccolò, I, 149. 
Vitaliani Vincenzo, I, 4, 5, 

6-9, 11, 97, 122. 
Vitelli Ilario , Gendarme , 

I, 182. 
Viti Angelo, III, 325. 
Vivarelli Tommaso , III , 

134. 
Viviani, I, 276. 
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Viviani Luigi Antonio, II, 

98, 99. 
Vochieri Andrea, III, 87, 

92, 94-95. 
Volanti Giovanni Angelo , 

III, 325. 
Volonteri Angiolo, III, 106. 
Volontieri Giovanni , III , 

287 
Volpi 'sante, III, 17. 
Volta Massimo, I, 172. 



W 



Witt Giovanni, I, 254. 
W^irtz Giuseppe, Generale, 
I, 49. 



Z 



Zabadini Giulio, III, 287. 

Zabberoni Pietro, III, 240. 

Zagari Domenico, I, 190. 

Zagari Vincenzo, I, 190. 

Zambeccari Livio, III, 235, 
236, 238. 

Zambelli Giovanni, di Vai- 
late, III, 113, 116, 117. 

Zambelli Giovanni, di Ve- 
nezia, III, 335, 337. 

Zambon Pietro, III, 346. 

Zamboni Domenico, Sacer- 
dote, II, 50, 158, 160, 
161; III, 369. 

Zamboni Luigi, I, 14. 

Zamboni Mauro, II, 259. 



Zambonini Girolamo , III , 

342. 
Zanaboni Ettore, III, 287. 
Zanardi, III, 238. 
Zane Giuseppe, Sacerdote, 

I, 167. 

Zani Angelo, III, 237. 
Zani Valentino, III, 237. 
Zanibelli Pietro, II, 188, 

189. . 
Zamboni Massimiliano, III, 

237. 
Zanini Napoleone, III, 359. 
Zanini Pietro, III, 359. 
Zannoni Antonio, III, 325. 
Zannoni Domenico, II, 299. 
Zanobi Luigi, II, 268. 
Zanolini Antonio, Avvocato, 

II, 291, 313, 370, 376. 
Zapparelli Maria, III, 287. 
Zapparoli , Cappuccino , I , 

167. 
Zappi, Capitano, III, 84. 
Zapponi Giuseppe, I, 173. 
Zappuni Francesco, III, 359. 
Zaretti Angelo , Capitano , 
. I, 233-234. 

Zavaresi Clemènte, III, 38, 
Zecca, Tenente, I, 261. 
Zei Raffaello, III, 310, 311, 

322. 
Zellini Raffaello, III, 322. 
Zeneroli Ermenegildo, III, 

40, 63. 
Zerbini Vincenzo , II , 99, 

102, 335, 339. 
Zerboni Giovanni, III, 346. 
Zermann Giovanni, III, 117. 
Zicoli Carlo, Gendarme, I, 

182. 
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Zinanni Giuseppe, III, 40. 
Zini Niccola, Dottore, III, 

32. 
Zoboli Giuseppe, III, 32. 
Zoboli Lorenzo, III, 32. 
Zocchi Gaetano, III, 327. 
Zola, Scolare, I, 260. 
Zoli Francesco, II, 260. 
Zoli Vincenzo, II, 260. 
Zona Domenico, II, 98, 90. 
Zoppis Maria, III, 287. 
Zubboli Onofrio Luigi, 11,258. 



Zuccadelli Lorenzo , II , 

260. 
Zucchi Carlo , Generale , 

II, 11, 205, 289, 372, 378 ; 

III, 19, 35, 74, 148. 
Zucchi Carlo, Incisore, II, 

187, 188. 

Zucchi Modesto, III, 40. 

Zuccoli Ippolito, II, 18(), 
188; III, 32, 60-61. 

Zurlo Giuseppe Maria, Ve- 
scovo, I, 133. 



ERRATA. 



CORRIGE. 



Cirillo Conforti, voi. 

Bleuterio Ruggiero, voi. 

Vincenzo Troiai, voi. 

«Giuseppe Belloni, voi. 

Giuseppe Minnelli, voL 

Giorgio Viglini, voi. 

Alberto De Felber, voi. 

4281, voi. 

' Panzoni, voi. 

Giovanni Micali, voi. 

G. Ravina, "voi. 

Virginio Beaufourt, voi. 

Segrò Salvatore, voi. 

Aiario, voi. 

LXXir, voi. 
Giovannetti Matteo, di 

Modigliana. (i?, Af.) 

(iV. R. S.), 



I, pag. 72, Un. 27 
I, pag. 88, lin. 16 
I, pag. 134, lin. 7-8 
I, pag. 137, lin. 5-6 

I, pag. 214, lin. 9 
I, pag. 239, lin. 4-5 

H, pag. 71, Un. 12 

II, pag. 157, lin. 8 
II, pag. 159, lin. 4 

e pag. 160, lin. 16 
II, pag. 198, lin. 7 
II, pag. 813, lin. 82 
II, pag. 371, lin, uh. 

II, pag. 372, Un. 13 

III, pag. 104, Un. 8 
III, pag. 234, lin. 1 



voi. Ili, pag. 328, col. 2 



Armano Di Grosso 
Carlo, Conte, Luo- 
gotenente, I, 245, voi. IH, pag. 387, col. 1 



Colacci Onofrio, 



voi. Ili, pag. 400, col. 1 



Cirillo, Conforti 

Eteuterio Ruggeri 

Vincenzo Troise 

Qiuaeppe Antonio Bellom 

Pietro MinnelU 
Giorgio Viglino 
Alberico De Felber 
1821 

Ponzani 
Giuseppe Micali 
A. Ravina 
Virginio Beaufort 
Segrè Giuseppe 
Azari 
LXVII 



Oiótannetti Matteo,, « di 
» Tredozio, non di Modi- 
» gliana. Si portò da vero 
» eroe nella battaglia di 
» Cartatone. Rimasto fe- 
» rito gravemente e solo 
» ai SQo cannone seguitò 
» a combattere finché re- 
» sto prigioniero degU Au- 
» striaci. Mori poi in pa- 
» tria due anni, fa, con 
» per causa delle riportate 
» ferite, ma per altra ma- 
» lattia. » (Da lettera del 
Sindaco di Modigliana ve- 
nuta dopo la stampa.) 



Armano Di Grosso Cario, 
Conte j Luogotenente j I. 
245, 253 

Colaci Onofrio 
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